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PRESENTAZIONE

Abbiamo creduto cosa utile raccogliere i principali discorsi che Benedetto XVI
ha rivolto ai giovani nei suoi viaggi apostolici per il mondo. Costituiscono, pur nella
loro inevitabile frammentarietà (perchè la loro brevità impedisce uno sviluppo
approfondito degli argomenti) ed occasionalità (perchè sono legati a particolari
circostanze e luoghi), un importante documento, si potrebbe quasi dire un “corpus
dottrinario” di catechesi e di pedagogia, che merita essere adeguatamente diffu-
so e conosciuto, in modo particolare, nelle scuole e nelle università. 

E’ la riflessione di un fine e moderno intellettuale, di un grande credente, del
Pastore della Chiesa cattolica universale su molti dei problemi, aspettative, timori
che incombono sui giovani di oggi. Una riflessione pensosa, filosoficamente e teolo-
gicamente radicata nel Vangelo, libera da pregiudizi e soluzioni preconfezionate,
lontana dalle solite visioni pessimiste della gran parte dei teorici della condizione
giovanile, aperta alla speranza in un futuro diverso e migliore, attenta agli orizzonti
di significati e di valori che diano un senso e una giustificazione all’esistenza, fiducio-
sa nelle enormi potenzialità positive del dinamico protagonismo giovanile. Tutto
letto, interpretato e suggerito alla luce della fede, di una fede senza sconti e senza
compromessi, assunta nella sua radicalità evangelica originaria, insieme “fedele”
alla terra e al cielo, al singolo individuo e all’intera comunità umana, al presente
delle urgenze quotidiane e al futuro delle realtà escatologiche.

Questa pubblicazione l’abbiamo predisposta principalmente per i giovani in
quanto la gran parte dei discorsi riportati (vedi tutta la Prima Parte) sono diretta-
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mente rivolti a loro; ma anche i docenti e i genitori, troveranno molti e significati-
vi argomenti per misurarsi con i grandi temi della modernità, i grandi interrogati-
vi che inquietano le nostre società e di fronte ai quali come singole persone, come
singoli cittadini, ma soprattutto come “professionisti” dell’educazione devono
porsi seriamente alla ricerca di una risposta motivata e convincente. Attraverso
questi testi possono trovare un terreno comune di riflessione per confrontarsi e
superare la nota distanza intergenerazionale tra adulti e giovani e, insieme,
costruire nuovi ed originali percorsi teorici e formativi che facciano della vita una
avventura felice e meravigliosa.

Nella compilazione di questo “Quaderno-Fidae” (il n. 25 della nostra Collana)
ci si è avvalsi della collaborazione di Giustina Lauro, Martino Merigo, Alessandro
Palombo, Margherita Valente del Movimento Studenti Cattolici Fidae  per la ricer-
ca dei testi; di Laura Belisari, Michele Colasanto, Francesco Graziani  per l’impagi-
nazione e la grafica; di Olga Giuriato per alcune soluzioni redazionali.

Tutte le scuole, federate alla FIDAE, ne riceveranno in omaggio una copia per-
chè venga messa a disposizione della loro Comunità Educante e, quindi, diventi
oggetto di lettura, dibattito e spunto per un ulteriore arricchimento del Piano
dell’Offerta Formativa e del Progetto Educativo di Istituto nell’ottica di un’educa-
zione integrale, aperta alla trascendenza, ai grandi valori di cui è portatore il
Vangelo, alle enormi sfide del mondo contemporaneo. In questi discorsi di
Benedetto XVI, infatti, si incontrano molti temi di grande rilevanza e di grande
attualità, come: l’origine e il significato del mondo, la dimensione religiosa della
persona, la dignità dell’uomo e i suoi diritti fondamentali, la ricerca della verità, la
solidarietà tra i popoli, le classi e le generazioni, la legalità, la giustizia, il dialogo
interreligioso e interculturale, l’integrazione sociale, l’immigrazione, la shoah, la
violenza e la guerra, l’ecologia, la cittadinanza attiva, la globalizzazione, ecc.. Uno
spaccato ampio di problemi con i quali ognuno deve fare i conti. Anche la scuola.
Anzi, particolarmente la scuola perchè è l’istituzione per eccellenza dell’educazio-
ne, della promozione delle giovani generazioni, chiamate ad affrontare la vita e a
modificare il mondo per renderlo più autentico, più umano, più libero, più ricco di
futuro, cioè, più vero.    

Roma 24 luglio 2009

Francesco Macrì
Presidente nazionale Fidae
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INTRODUZIONE
Francesco Macrì

A seguito di alcuni clamorosi episodi di bullismo, alcolismo, droga, violenza,
suicidio, frutti amari del “pensiero debole”, della disgregazione familiare, della
caduta dei valori tradizionali, della mancanza di significatività delle istituzioni, la
cronaca giornalistica solitamente dà dei giovani una rappresentazione allarman-
te e negativa.

Ma, per fortuna, rispetto alla realtà, questa costituisce l’eccezione non la regola.
Anche se “silenziosa”, la stragrande maggioranza fa il suo dovere, vive con impegno
una progettualità significativa. Per l’ordinarietà della sua vita non ascende all’onore
delle prime pagine, non popola l’immaginario mediatico dei salotti televisivi e della
carta patinata dei rotocalchi, ma è su di essa che la società fa affidamento per
garantire il proprio sviluppo e il proprio futuro.

A questo vasto e diversificato “universo” di giovani “normali” si rivolge Papa
Benedetto. Il suo magistero, discreto e delicato, rispettoso della coscienza di ciascu-
no, tende a valorizzare e promuovere la loro personalità, la loro natura di esseri che
si interrogano sul mistero e valore della vita, di cittadini consapevoli e responsabili.
Attraverso la pascaliana “ragione ragionevole” (raison  raisonnable), illuminata
dalla fede, questo cammino di formazione viene fatto iniziare a partire dal concetto
di persona, pensata e voluta da Dio, aperta alla comunità e costruttrice di comuni-
tà, desiderosa di amare e di essere amata

Verso questa costruzione paziente della loro persona e, di riflesso, di un mondo
migliore e più umano, i giovani vengono sollecitati, senza forzature, ad assumersi
tutte le responsabilità che li riguardano. In alternativa ai “miti” della cultura narci-
sista, consumista, mercantile, “liquida” vengono loro proposte “mete”, vere e signi-
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ficative, come la gratuità, il servizio, l’impegno, il sacrificio, la pace, la giustizia, la
legalità, la solidarietà. Vengono incoraggiati ad assecondare la forza del bene, a pro-
iettarsi in avanti verso gli ultimi, a passare dal semplice “perché”, al “perché no?”,
ad osare commisurando i mezzi al fine, a “perdere la propria vita” per gli altri per
ritrovarla intera e accresciuta. (Mt.16), a recuperare la dimensione interiore attra-
verso un dialogo aperto e costante con Dio, a porre Cristo al centro dei loro interes-
si e progetti. Viene loro ricordato che, in un tempo di solitudine, di incomunicabilità,
di infedeltà, di incoerenza, di opportunismo, devono impegnarsi per far prevalere i
valori che danno solidità e giustificazione alla vita. 

Un tema, particolarmente ricorrente e insistito nelle parole del Papa, filosofo e
teologo, quasi un filo rosso che cuce e trama tutti gli altri, è quello della verità. Viene
fatto osservare che, insieme al bisogno primario ed assoluto di amare e di essere
amati, il desiderio della verità appartiene alla natura profonda dell’uomo. Perciò, la
questione della verità non può essere elusa; anzi deve occupare uno spazio centrale
nel percorso della propria formazione perché ponendo la domanda intorno alla veri-
tà si allarga l’orizzonte della razionalità dai limiti angusti entro i quali è confinata
quando si considera razionale solo ciò che è quantificabile e sperimentabile. E’ pro-
prio qui, che per papa Benedetto avviene poi l’incontro misterioso e sublime della
ragione con la fede, che si accoglie quella Verità che la mente umana non  può com-
prendere fino in fondo e non può possedere totalmente, ma che dà sostanza, dilata
l’orizzonte della conoscenza e permette di giungere alle soglie del mistero in cui tutti
si è immersi. E’ la ricerca sincera e appassionata della verità, infatti, che conduce
verso Dio; quindi, verso la piena consapevolezza di quello che è l’uomo, nella sua uni-
cità, dignità, grandezza, incommensurabilità, invalicabilità, trascendenza. E’ la piena
verità sull’uomo la parola sublime che apre alla soluzione dei problemi dell’individuo
e dell’umanità e conduce sui sentieri della piena felicità.

Ma, la verità di cui parla con insistenza il Papa, è la verità tutta intera; una veri-
tà, perciò, che non si disgiunge dalla carità, intesa come rapporto sostanziale con
Dio e come dialogo, comunione, solidarietà, donazione, gratuità con gli uomini;
dalla giustizia, intesa come pieno riconoscimento e promozione dei diritti di tutti
senza distinzione di razza, religione, genere; dalla pace, intesa come stabile perfezio-
ne ed armonia dei rapporti tra sé, gli altri e il mondo; dalla fede come libero incon-
tro della creatura con il suo Creatore. 

Una preoccupazione costante che si avverte nelle parole di Benedetto è quella di
dimostrare ai giovani che la vita umana ha un senso perchè esiste un Dio amorevo-
le e provvidente; che l’uomo in questo mondo ha un destino, un compito, un proget-
to meraviglioso da compiere; che la speranza è possibile perchè Dio è il principio e il

X

FR
A
N
C
ES

C
O

M
A
C
RÌ

VII - X- Introduzione:Layout 1 07/09/2009 9.40 Pagina X



futuro di tutti e di tutto; che la salvezza eterna è a portata di mano di coloro che la
vogliono ottenere; che credere in Gesù Cristo è dire “sì” alla pienezza e interezza
della vita; che tutti sono responsabili di tutti  perché membri dell’unica famiglia
umana; che il cristiano è chiamato a camminare sulle vie del mondo con coerenza e
dedizione nella luce del battesimo; che ogni credente è arricchito dai doni dello
Spirito che vanno messi al servizio degli altri con generosità; che la giovinezza è il
momento magico delle grandi decisioni definitive; che ognuno deve scegliere e
difendere sempre e dovunque la vita in quanto dono gratuito di Dio; che la vita non
è governata dalla sorte, dal caso, dalla necessità; che la vita spirituale va fatta cre-
scere attraverso la pratica dei sacramenti che sono lo strumento della unione della
propria debolezza con la forza infinita di Dio; che l’uomo è fatto a immagine e somi-
glianza di Dio e perciò titolare di una grande dignità che va ben oltre il semplice for-
malistico riconoscimento dei suoi diritti; che gli uomini, tutti gli uomini di  ogni razza
e colore sono uguali e fratelli perchè figli dello stesso Padre.

In forte controtendenza rispetto a quanto spesso viene praticato a danno dei gio-
vani, considerati eternamente minorenni, tenuti ai margini delle decisioni che conta-
no, resi invisibili e “irresponsabili” (nel senso di essere messi nell’impossibilità di assu-
mersi vere responsabilità), vezzeggiati e coccolati all’inverosimile ma mai valorizzati
effettivamente per le loro capacità, Benedetto XVI riconosce l’importanza e la necessi-
tà del loro protagonismo nella Chiesa e nella società, li sollecita ad assumersi piena-
mente le loro responsabilità, a prepararsi con rigore e professionalità al loro futuro, ad
essere testimoni coerenti e credibili della loro fede, a non arrendersi mai di fronte alle
difficoltà e ai problemi, ad agire attivamente e con determinazione per migliorare il
mondo, ad essere tra i loro compagni coraggiosi annunciatori di Dio, a misurarsi con
la sfida della verità, dell’amore, dell’onestà, della giustizia, del bene comune. Ad esse-
re, cioè, pienamente se stessi: cioè pienamente uomini, cittadini, cristiani.

Superando, inoltre, vecchi clichè di un becero e rozzo laicismo che fa della religio-
ne una superstiziosa ed anacronistica pratica di divieti, di censure, di repressioni, di
negazioni, presenta loro il suo vero volto, quello di una religione positiva, fatta di
grandi prospettive aperte sull’infinito dell’amore di Dio, di una religione che non si
esaurisce nel chiuso della propria coscienza, ma si apre e si impegna per risolvere i
problemi concreti della società, di una religione che si riferisce a Dio ma, appunto per
questo, non si dimentica degli uomini, di una religione che non ha nulla a che fare
con le molte deformate e banali rappresentazioni che ne fanno la stampa e la tele-
visione, di una religione difficile da praticare pienamente perchè proiettata su altis-
simi ideali e valori, ma, appunto per questo, una grande e meravigliosa avventura,
meritevole di essere vissuta fino in fondo per realizzare la grandezza unica di ogni
singolo uomo e costruire la “società dell’amore” di cui parlava Paolo VI. 

XI

IN
TR

O
D
U
ZI
O
N
E

VII - X- Introduzione:Layout 1 07/09/2009 9.40 Pagina XI



Di fronte alle grandi contraddizioni, messe in opera dagli adulti, pare di capire
che Papa Benedetto voglia, facendo una grande scommessa, ripartire dai giovani
per ricostruire il lacerato tessuto umano, sociale e culturale, per accendere una rin-
novata speranza di futuro in un mondo in cui rischia drammaticamente di languire
e spegnersi. Al di là delle enunciazioni generali sui vari temi che va trattando mani-
festa costantemente nei loro confronti una grande simpatia e un grande affetto
senza scivolare, tuttavia, verso forme di giovanilismo artificioso e di maniera, senza
debolezze e sdolcinature paternalistiche per ammorbidire e sfumare le difficoltà di
cui dovranno farsi carico. Riconosce il loro specifico ruolo ma all’interno di un armo-
nioso progetto familiare e sociale in cui le responsabilità, le competenze sono distri-
buite secondo principi gerarchici di correttezza, lealtà ed equilibrio per prevenire
sovrapposizioni, conflittualità. Riconosce i loro aspetti positivi, ma non li enfatizza a
scapito di quelli degli adulti. Si pone come maestro e guida, ma senza far pesare la
sua cultura per schiacciarli su una condizione di inferiorità e dipendenza. Assume un
rapporto di padre verso i figli, ma senza debolezze e cedimenti e senza la pretesa di
chi crede di poter disporre della propria autorità a piacimento. L’immagine che,
forse, più di ogni altra risponde meglio a tradurre questo suo atteggiamento è quel-
la del pellegrino che invita gli altri ad accompagnarsi a sé e insieme a loro affronta
la fatica del cammino verso la meta luminosa che si profila sull’orizzonte lontano. 

In sintesi, questi discorsi sono pagine che possono essere definite di grande luci-
dità, di grande affetto, di grande simpatia, di grande amore. Sono pagine scritte col
cuore alla luce della ragione e della fede. Costruiscono un modello educativo che si
colloca, con le dovute differenze, nel solco della grande tradizione cattolica come
quella di Ignazio di Loyola, Calasanzio, La Salle, Zaccaria, Don Bosco, Mazzarello,
Rosmini, tanto per citare solo qualcuno. Rappresentano un grande capitale intellet-
tuale e religioso di cui si deve essere grati e che tutti, specialmente i genitori e i
docenti, sono chiamati ad investire nella loro pratica quotidiana. Sono un manifesto
che intende riposizionare al centro dell’attenzione degli adulti, spesso troppo distrat-
ti o autoreferenziali, i giovani, la loro voglia di “esserci” e di contare, la loro doman-
da appassionata e sincera di poter collaborare per concorrere attivamente a dise-
gnare un mondo più umano, più giusto, più libero, più vivibile.

Ripartire dai giovani, dalla loro educazione. Questo è il messaggio esplicito e
forte che papa Benedetto consegna a tutti. Questa è la grande sfida che va raccolta
con dedizione e saggezza perché è la condizione indispensabile per far nascere un
futuro più vero a misura dei diritti, delle aspettative, della felicità di ciascuno e insie-
me dell’interesse comune: un futuro il più simile possibile al regno di Dio. 
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In questa sezione sono raccolti i principali discorsi che Benedetto XVI ha
rivolto ai giovani nei suoi viaggi apostolici in diverse parti del mondo.
Dovendo limitare il numero delle pagine siamo stati costretti, purtroppo, ad
escluderne alcuni. Il criterio che abbiamo utilizzato è stato duplice: quello
di evitare ripetizioni dello stesso argomento; e quello di dare la preceden-
za a quelli più ampiamente “costruiti” da un punto di vista argomentativo.
L’ordine seguito è stato quello cronologico al fine di salvaguardare il senso
della continuità e dello sviluppo della riflessione che il Papa è andato
facendo nel tempo.
Salvo qualche piccolo taglio per ragioni editoriali, i testi sono integrali.

PARTE PRIMA
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SPERIMENTARE L’AMICIZIA
CON DIO
Benedetto XVI

Carissimi giovani, 

sono lieto di incontrarvi qui a Colonia sulle rive del Reno! Siete giunti da varie
parti della Germania, dell'Europa, del mondo, facendovi pellegrini al seguito dei
Magi. Seguendo le loro orme voi volete scoprire Gesù. Avete accettato di metter-
vi in cammino per giungere anche voi a contemplare in modo personale e insie-
me comunitario, il volto di Dio svelato nel bambino del Presepio. Come voi, mi
sono messo anch'io in cammino per giungere insieme con voi ad inginocchiarmi
davanti alla bianca Ostia consacrata nella quale gli occhi della fede riconoscono la
presenza reale del Salvatore del mondo. Insieme, continueremo a meditare sul
tema di questa Giornata Mondiale della Gioventù: "Siamo venuti per adorarlo"
(Mt 2,2). 

Con immensa gioia vi saluto e vi accolgo, cari giovani, qui venuti da vicino o da
lontano, camminando sulle strade del mondo e su quelle della vostra vita. Un par-
ticolare saluto rivolgo a quanti sono venuti dall'Oriente, come i Magi. Voi siete i
rappresentanti delle innumerevoli folle di nostri fratelli e sorelle in umanità, che
aspettano senza saperlo il sorgere della stella nei loro cieli per essere condotti a
Cristo, Luce delle Genti, e per trovare in Lui la risposta appagante per la sete dei
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loro cuori. Saluto con affetto anche quanti tra voi non sono battezzati, quanti non
conoscono ancora Cristo o non si riconoscono nella Chiesa. Proprio a voi il Papa
Giovanni Paolo II ha rivolto un particolare invito a questo incontro; vi ringrazio di
aver deciso di venire a Colonia. Qualcuno tra voi potrebbe forse far propria la
descrizione che Edith Stein faceva della propria adolescenza, lei che visse poi nel
Carmelo di Colonia: "Avevo coscientemente e deliberatamente perso l'abitudine
di pregare". Durante queste giornate, potrete rifare l'esperienza toccante della
preghiera come dialogo con Dio, da cui ci sappiamo amati e che vogliamo amare
a nostra volta. A tutti vorrei dire con insistenza: spalancate il vostro cuore a Dio,
lasciatevi sorprendere da Cristo! Concedetegli il "diritto di parlarvi" durante que-
sti giorni! Aprite le porte della vostra libertà al suo amore misericordioso!
Esponete le vostre gioie e le vostre pene a Cristo, lasciando che Egli illumini con
la sua luce la vostra mente e tocchi con la sua grazia il vostro cuore. In questi gior-
ni benedetti di condivisione e di gioia, fate l'esperienza liberatrice della Chiesa
come luogo della misericordia e della tenerezza di Dio verso gli uomini. Nella
Chiesa e mediante la Chiesa raggiungerete Cristo che vi aspetta. 

Arrivando oggi a Colonia per partecipare con voi alla XX Giornata Mondiale
della Gioventù, mi è spontaneo ricordare con emozione e riconoscenza il Servo di
Dio tanto amato da tutti noi Giovanni Paolo II, che ebbe l'idea luminosa di chia-
mare a raccolta i giovani del mondo intero per celebrare insieme Cristo, unico
Redentore del genere umano. Grazie al dialogo profondo che si è sviluppato nel
corso di oltre vent'anni tra il Papa e i giovani, molti di loro hanno potuto appro-
fondire la fede, stringere legami di comunione, appassionarsi alla Buona Novella
della salvezza in Cristo e proclamarla in tante parti della terra. Questo grande
Papa ha saputo capire le sfide che si presentano ai giovani di oggi e, conferman-
do la sua fiducia in loro, non ha esitato ad incitarli ad essere coraggiosi annuncia-
tori del Vangelo e intrepidi costruttori della civiltà della verità, dell'amore e della
pace. 

Oggi tocca a me raccogliere questa straordinaria eredità spirituale che Papa
Giovanni Paolo II ci ha lasciato. Lui vi ha amati, voi l'avete capito e lo avete ricam-
biato con lo slancio della vostra età. Ora tutti insieme abbiamo il compito di met-
terne in pratica gli insegnamenti. Con questo impegno siamo qui a Colonia, pelle-
grini sulle orme dei Magi. Secondo la tradizione, i loro nomi in lingua greca erano
Melchiorre, Gaspare e Baldassarre. Nel suo Vangelo, Matteo riporta la domanda
che ardeva nel cuore dei Magi: "Dov'è il Re dei Giudei che è nato?" (Mt 2, 2). La
ricerca di Lui era il motivo per cui avevano affrontato il lungo viaggio fino a
Gerusalemme. Per questo avevano sopportato fatiche e privazioni senza cedere
allo scoraggiamento e alla tentazione di ritornare sui loro passi. Ora che erano
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vicini alla meta, non avevano da porre altra domanda che questa. Anche noi
siamo venuti a Colonia perché sentivamo urgere nel cuore, sebbene in forma
diversa, la stessa domanda che spingeva gli uomini dall'Oriente a mettersi in cam-
mino. È vero che noi oggi non cerchiamo più un re; ma siamo preoccupati per la
condizione del mondo e domandiamo: Dove trovo i criteri per la mia vita, dove i
criteri per collaborare in modo responsabile all'edificazione del presente e del
futuro del nostro mondo? Di chi posso fidarmi - a chi affidarmi? Dov'è Colui che
può offrirmi la risposta appagante per le attese del cuore? Porre simili domande
significa innanzi tutto riconoscere che il cammino non è concluso fino a quando
non si è incontrato Colui che ha il potere di instaurare quel Regno universale di
giustizia e di pace a cui gli uomini aspirano, ma che non sanno costruire da soli.
Porre tali domande significa poi cercare Qualcuno che non si inganna e non può
ingannare ed è perciò in grado di offrire una certezza così salda da consentire di
vivere per essa e, nel caso, anche di morire. 

Quando all'orizzonte dell'esistenza tale risposta si profila bisogna, cari amici,
saper fare le scelte necessarie. È come quando ci si trova ad un bivio: quale stra-
da prendere? Quella suggerita dalle passioni o quella indicata dalla stella che bril-
la nella coscienza? I Magi, udita la risposta: "A Betlemme di Giudea, perché così è
scritto per mezzo del profeta" (Mt 2, 5), scelsero di continuare la strada e di anda-
re fino in fondo, illuminati da questa parola. Da Gerusalemme andarono a
Betlemme, ossia dalla parola che indicava loro dov'era il Re dei Giudei che stava-
no cercando fino all'incontro con quel Re che era al contempo l'Agnello di Dio che
toglie i peccati del mondo. Quella parola è detta anche per noi. Anche noi dobbia-
mo fare la nostra scelta. In realtà, a ben pensare, è proprio questa l'esperienza che
facciamo nella partecipazione ad ogni Eucaristia. In ogni Messa, infatti, l'incontro
con la Parola di Dio ci introduce alla partecipazione al mistero della croce e risur-
rezione di Cristo e così ci introduce alla Mensa eucaristica, all'unione con Cristo.
Sull'altare è presente Colui che i Magi videro steso sulla paglia: Cristo, il Pane vivo
disceso dal cielo per dare la vita al mondo, il vero Agnello che dà la propria vita
per la salvezza dell'umanità. Illuminati dalla Parola, è sempre a Betlemme - la
"Casa del pane" - che potremo fare l'incontro sconvolgente con l'inconcepibile
grandezza di un Dio che si è abbassato fino al punto di mostrarsi nella mangiato-
ia, di darsi come cibo sull'altare. 

Possiamo immaginare lo stupore dei Magi davanti al Bambino in fasce! Solo la
fede permise loro di riconoscere nei tratti di quel bambino il Re che cercavano, il
Dio verso il quale la stella li aveva orientati. In Lui, colmando il fossato esistente
tra il finito e l'infinito, tra il visibile e l'invisibile, l'Eterno è entrato nel tempo, il
Mistero si è fatto conoscere consegnandosi a noi nelle membra fragili di un picco-
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lo bambino. "I Magi sono pieni di stupore davanti a ciò che vedono; il cielo sulla
terra e la terra nel cielo; l'uomo in Dio e Dio nell'uomo; vedono racchiuso in un
piccolissimo corpo chi non può essere contenuto da tutto il mondo" (San Pietro
Crisologo, Sermone 160, n. 2). Durante queste giornate, in quest'"Anno
dell'Eucaristia", ci volgeremo con lo stesso stupore verso Cristo presente nel
Tabernacolo della misericordia, nel Sacramento dell'Altare. 

Cari giovani, la felicità che cercate, la felicità che avete diritto di gustare ha un
nome, un volto: quello di Gesù di Nazareth, nascosto nell'Eucaristia. Solo lui dà
pienezza di vita all'umanità! Con Maria, dite il vostro "sì" a quel Dio che intende
donarsi a voi. Vi ripeto oggi quanto ho detto all'inizio del mio pontificato: "Chi fa
entrare Cristo [nella propria vita] non perde nulla, nulla - assolutamente nulla di
ciò che rende la vita libera, bella e grande. No, solo in questa amicizia si spalanca-
no le porte della vita. Solo in questa amicizia si dischiudono realmente le grandi
potenzialità della condizione umana. Solo in questa amicizia noi sperimentiamo
ciò che è bello e ciò che libera" (Omelia per l’inizio del ministero di Supremo
Pastore, 24 aprile 2005). Siatene pienamente convinti: Cristo nulla toglie di quan-
to avete in voi di bello e di grande, ma porta tutto a perfezione per la gloria di Dio,
la felicità degli uomini, la salvezza del mondo. 

In queste giornate vi invito ad impegnarvi senza riserve a servire Cristo, costi
quel che costi. L'incontro con Gesù Cristo vi permetterà di gustare interiormente
la gioia della sua presenza viva e vivificante per poi testimoniarla intorno a voi.
Che la vostra presenza in questa città sia già il primo segno di annuncio del
Vangelo mediante la testimonianza del vostro comportamento e della vostra gioia
di vivere. Facciamo salire dal nostro cuore un inno di lode e di azione di grazie al
Padre per i tanti benefici che ci ha concesso e per il dono della fede che celebre-
remo insieme, manifestandolo al mondo da questa terra posta al centro
dell'Europa, di un'Europa che molto deve al Vangelo e ai suoi testimoni lungo i
secoli. 

Mi farò ora pellegrino alla cattedrale di Colonia per venerarvi le reliquie dei
santi Magi, che hanno accettato di lasciare tutto per seguire la stella che li guida-
va al Salvatore del genere umano. Anche voi, cari giovani, avete già avuto, o avre-
te, l'occasione di fare lo stesso pellegrinaggio. (...)

Viaggio Apostolico a Colonia in occasione della XX Giornata Mondiale della Gioventù
Festa di Accoglienza dei giovani presso la Banchina del Poller Rheinwiesen, 18 Agosto 2005
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MISTERO E BELLEZZA
DELLA VOCAZIONE
Benedetto XVI

Cari seminaristi,

(...) Voi siete seminaristi, cioè giovani che, in vista di un'importante missione
nella Chiesa, si trovano in un tempo forte di ricerca di un rapporto personale con
Cristo, dell'incontro con Lui. Perché questo è il seminario: non tanto un luogo, ma,
appunto, un significativo tempo della vita di un discepolo di Gesù. Immagino l'eco
che suscitano nei vostri cuori le parole del tema di questa ventesima Giornata
mondiale - "Siamo venuti per adorarlo" - e l'intero toccante racconto del cercare
e trovare da parte di questi saggi. Ciascuno a suo modo - pensiamo alle tre testi-
monianze che abbiamo ascoltato - è come loro una persona che vede una stella,
si mette in cammino, sperimenta anche il buio e sotto la guida di Dio può giunge-
re alla meta. Questa pagina evangelica sul cercare e trovare dei Magi riveste un
significato singolare proprio per voi, cari seminaristi, perché state compiendo un
percorso di discernimento - è questo un vero cammino - e di verifica della chia-
mata al sacerdozio. Su questo vorrei soffermarmi a riflettere con voi. 

Perché i Magi da paesi lontani andarono a Betlemme? La risposta è legata al
mistero della "stella" che essi videro "sorgere" e che identificarono come la stella
del "re dei Giudei", cioè come il segno della nascita del Messia (cfr Mt 2, 2). Quindi

7
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il loro viaggio fu mosso dalla forza di una speranza, che nella stella ottenne poi la
sua conferma e ricevette la sua guida verso il "re dei Giudei", verso la regalità di
Dio stesso. Perché questo è il senso del nostro cammino: servire la regalità di Dio
nel mondo. I Magi partirono perché nutrivano un desiderio grande, che li spinge-
va a lasciare tutto e a mettersi in cammino. Era come se aspettassero da sempre
quella stella. Come se quel viaggio fosse da sempre inscritto nel loro destino, che
ora finalmente si realizzava.

Cari amici, è questo il mistero della chiamata, della vocazione; mistero che
coinvolge la vita di ogni cristiano, ma che si manifesta con maggiore evidenza in
coloro che Cristo invita a lasciare tutto per seguirlo più da vicino. Il seminarista
vive la bellezza della chiamata nel momento che potremmo definire di "innamo-
ramento". Il suo animo è colmo di stupore, che gli fa dire nella preghiera: Signore,
perché proprio a me? Ma l'amore non ha "perché", è dono gratuito, a cui si
risponde con il dono di sé. 

Il seminario è tempo destinato alla formazione e al discernimento. La forma-
zione, come ben sapete, ha diverse dimensioni, che convergono nell'unità della
persona: essa comprende l'ambito umano, spirituale e culturale. Il suo scopo più
profondo è di far conoscere intimamente quel Dio che in Gesù Cristo ci ha mostra-
to il suo volto. Per questo è necessario uno studio approfondito della Sacra
Scrittura come anche della fede e della vita della Chiesa, nella quale la Scrittura
permane come parola vivente. Tutto ciò deve collegarsi con le domande della
nostra ragione e quindi con il contesto della vita umana di oggi. Questo studio, a
volte, può sembrare faticoso, ma esso costituisce una parte insostituibile del
nostro incontro con Cristo e della nostra chiamata ad annunciarlo. Tutto concor-
re a sviluppare una personalità coerente ed equilibrata, in grado di assumere vali-
damente, per poi compiere responsabilmente la missione presbiterale. Decisivo è
il ruolo dei formatori: la qualità del presbiterio in una Chiesa particolare dipende
in buona parte da quella del seminario, e perciò dalla qualità dei responsabili della
formazione.

Cari seminaristi, proprio per questo con viva riconoscenza oggi preghiamo per
tutti i vostri superiori, professori ed educatori, che sentiamo spiritualmente pre-
senti a questo incontro. Chiediamo al Signore che possano assolvere nel modo
migliore il compito così importante a loro affidato. Il seminario è tempo di cam-
mino, di ricerca, ma soprattutto di scoperta di Cristo. Infatti, solo nella misura in
cui fa una personale esperienza di Cristo, il giovane può comprendere in verità la
sua volontà e quindi la propria vocazione. Più conosci Gesù e più il suo mistero ti
attrae; più lo incontri e più sei spinto a cercarlo. È un movimento dello spirito che
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dura per tutta la vita, e che trova nel seminario una stagione carica di promesse,
la sua "primavera". 

Giunti a Betlemme, i Magi, "entrati nella casa - come dice la Scrittura -, videro
il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono" (Mt 2, 11). Ecco final-
mente il momento tanto atteso: l'incontro con Gesù. "Entrati nella casa": questa
casa rappresenta in un certo modo la Chiesa. Per incontrare il Salvatore, bisogna
entrare nella casa che è la Chiesa. Durante il tempo del seminario nella coscienza
del giovane seminarista avviene una maturazione particolarmente significativa:
egli non vede più la Chiesa "dall'esterno", ma la sente per così dire "dall'interno"
come la sua "casa", perché casa di Cristo, dove abita "Maria sua madre". Ed è pro-
prio la Madre a mostrargli Gesù, suo Figlio, a presentarglielo, a farglielo in un certo
modo vedere, toccare, prendere tra le braccia. Maria gli insegna a contemplarlo
con gli occhi del cuore e a vivere di Lui. In ogni momento della vita di seminario si
può sperimentare questa amorevole presenza della Madonna, che introduce cia-
scuno all'incontro con Cristo, nel silenzio della meditazione, nella preghiera e
nella fraternità. Maria aiuta ad incontrare il Signore soprattutto nella
Celebrazione eucaristica, quando nella Parola e nel Pane consacrato Egli si fa
nostro quotidiano nutrimento spirituale. 

"E prostratisi lo adorarono... e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra" (Mt
2, 11-12). È questo il culmine di tutto l'itinerario: l'incontro si fa adorazione, sboc-
cia in un atto di fede e d'amore che riconosce in Gesù, nato da Maria, il Figlio di
Dio fatto uomo. Come non vedere prefigurata nel gesto dei Magi la fede di Simon
Pietro e degli altri Apostoli, la fede di Paolo e di tutti i santi, in particolare dei santi
seminaristi e sacerdoti che hanno segnato i duemila anni di storia della Chiesa? Il
segreto della santità è l'amicizia con Cristo e l'adesione fedele alla sua volontà.
"Cristo è tutto per noi", diceva Sant'Ambrogio; e San Benedetto esortava a nulla
anteporre all'amore di Cristo. Cristo sia tutto per voi. A Lui, soprattutto voi, cari
seminaristi, offrite ciò che avete di più prezioso, come suggeriva il venerato
Giovanni Paolo II nel suo Messaggio per questa Giornata Mondiale: l'oro della
vostra libertà, l'incenso della vostra preghiera ardente, la mirra del vostro affetto
più profondo (cfr n. 4). 

Il seminario è tempo di preparazione alla missione. I Magi "fecero ritorno" al
loro Paese e certamente resero testimonianza dell'incontro con il Re dei Giudei.
Anche voi, dopo il lungo e necessario itinerario formativo del seminario, sarete
inviati per essere i ministri del Cristo; ciascuno di voi tornerà tra la gente come
alter Christus. Nel viaggio di ritorno, i Magi dovettero affrontare certamente peri-
coli, fatiche, smarrimenti, dubbi... Non c'era più la stella a guidarli! Ormai la luce
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era dentro di loro. Ad essi spettava ormai custodirla e alimentarla nella costante
memoria di Cristo, del suo Volto santo, del suo Amore ineffabile.

Cari seminaristi! Se Dio vorrà, un giorno anche voi, consacrati dallo Spirito
Santo, inizierete la vostra missione. Ricordatevi sempre le parole di Gesù:
"Rimanete nel mio amore" (Gv 15, 9). Se rimarrete vicino a Cristo, con Cristo e in
Cristo, porterete molto frutto, come Egli ha promesso. Non voi avete scelto lui -
l'abbiamo appena sentito nelle testimonianze - ma Lui ha scelto voi (cfr Gv 15, 16).
Ecco il segreto della vostra vocazione e della vostra missione! Esso è conservato
nel cuore immacolato di Maria, che veglia con amore materno su ognuno di voi.
A Maria ricorrete sovente e con fiducia. A tutti voi assicuro il mio affetto e la mia
preghiera quotidiana, mentre di cuore vi benedico. 

Viaggio Apostolico a Colonia in occasione della XX Giornata Mondiale della Gioventù
Incontro con i Seminaristi, Colonia, Chiesa di S. Pantaleon,  19 Agosto 2005
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IMPARARE LO STILE DI DIO
Benedetto XVI

Cari giovani! 

Nel nostro pellegrinaggio con i misteriosi Magi dell'Oriente siamo giunti a quel
momento che san Matteo nel suo Vangelo ci descrive così: "Entrati nella casa
(sulla quale la stella si era fermata), videro il bambino con Maria sua madre, e pro-
stratisi lo adorarono" (Mt 2, 11). Il cammino esteriore di quegli uomini era finito.
Erano giunti alla meta. Ma a questo punto per loro comincia un nuovo cammino,
un pellegrinaggio interiore che cambia tutta la loro vita. Poiché sicuramente ave-
vano immaginato questo Re neonato in modo diverso. Si erano appunto fermati
a Gerusalemme per raccogliere presso il Re locale notizie sul promesso Re che era
nato. Sapevano che il mondo era in disordine, e per questo il loro cuore era
inquieto. Erano certi che Dio esisteva e che era un Dio giusto e benigno. E forse
avevano anche sentito parlare delle grandi profezie in cui i profeti d'Israele annun-
ciavano un Re che sarebbe stato in intima armonia con Dio, e che a nome e per
conto di Lui avrebbe ristabilito il mondo nel suo ordine. Per cercare questo Re si
erano messi in cammino: dal profondo del loro intimo erano alla ricerca del dirit-
to, della giustizia che doveva venire da Dio, e volevano servire quel Re, prostrarsi
ai suoi piedi e così servire essi stessi al rinnovamento del mondo. Appartenevano
a quel genere di persone "che hanno fame e sete della giustizia" (Mt 5, 6). Questa
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fame e questa sete avevano seguito nel loro pellegrinaggio - si erano fatti pelle-
grini in cerca della giustizia che aspettavano da Dio, per potersi mettere al servi-
zio di essa. 

Anche se gli altri uomini, quelli rimasti a casa, li ritenevano forse utopisti e
sognatori - essi invece erano persone con i piedi sulla terra, e sapevano che per
cambiare il mondo bisogna disporre del potere. Per questo non potevano cerca-
re il bambino della promessa se non nel palazzo del Re. Ora però s'inchinano
davanti a un bimbo di povera gente, e ben presto vengono a sapere che Erode -
quel Re dal quale si erano recati - con il suo potere intendeva insidiarlo, così che
alla famiglia non sarebbe restata che la fuga e l'esilio. Il nuovo Re, davanti al quale
si erano prostrati in adorazione, si differenziava molto dalla loro attesa. Così dove-
vano imparare che Dio è diverso da come noi di solito lo immaginiamo. Qui
cominciò il loro cammino interiore. Cominciò nello stesso momento in cui si pro-
strarono davanti a questo bambino e lo riconobbero come il Re promesso. Ma
questi gesti gioiosi essi dovevano ancora raggiungerli interiormente. 

Dovevano cambiare la loro idea sul potere, su Dio e sull'uomo e, facendo que-
sto, dovevano anche cambiare se stessi. Ora vedevano: il potere di Dio è diverso
dal potere dei potenti del mondo. Il modo di agire di Dio è diverso da come noi lo
immaginiamo e da come vorremmo imporlo anche a Lui. Dio in questo mondo
non entra in concorrenza con le forme terrene del potere. Non contrappone le
sue divisioni ad altre divisioni. A Gesù, nell'Orto degli ulivi, Dio non manda dodici
legioni di angeli per aiutarlo (cfr Mt 26, 53). Egli contrappone al potere rumoroso
e prepotente di questo mondo il potere inerme dell'amore, che sulla Croce - e poi
sempre di nuovo nel corso della storia - soccombe, e tuttavia costituisce la cosa
nuova, divina che poi si oppone all'ingiustizia e instaura il Regno di Dio. Dio è
diverso - è questo che ora riconoscono. E ciò significa che ora essi stessi devono
diventare diversi, devono imparare lo stile di Dio. 

Erano venuti per mettersi a servizio di questo Re, per modellare la loro regali-
tà sulla sua. Era questo il significato del loro gesto di ossequio, della loro adorazio-
ne. Di essa facevano parte anche i regali - oro, incenso e mirra - doni che si offri-
vano a un Re ritenuto divino. L'adorazione ha un contenuto e comporta anche un
dono. Volendo con il gesto dell'adorazione riconoscere questo bambino come il
loro Re al cui servizio intendevano mettere il proprio potere e le proprie possibi-
lità, gli uomini provenienti dall'Oriente seguivano senz'altro la traccia giusta.
Servendo e seguendo Lui, volevano insieme con Lui servire la causa della giustizia
e del bene nel mondo. E in questo avevano ragione. Ora però imparano che ciò
non può essere realizzato semplicemente per mezzo di comandi e dall'alto di un
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trono. Ora imparano che devono donare se stessi - un dono minore di questo non
basta per questo Re. Ora imparano che la loro vita deve conformarsi a questo
modo divino di esercitare il potere, a questo modo d'essere di Dio stesso. Devono
diventare uomini della verità, del diritto, della bontà, del perdono, della misericor-
dia. Non domanderanno più: Questo a che cosa mi serve? Dovranno invece
domandare: Con che cosa servo io la presenza di Dio nel mondo? Devono impa-
rare a perdere se stessi e proprio così a trovare se stessi. Andando via da
Gerusalemme, devono rimanere sulle orme del vero Re, al seguito di Gesù. 

Cari amici, ci domandiamo che cosa tutto questo significhi per noi. Poiché quel-
lo che abbiamo appena detto sulla natura diversa di Dio, che deve orientare la
nostra vita, suona bello, ma resta piuttosto sfumato e vago. Per questo Dio ci ha
donato degli esempi. I Magi provenienti dall'Oriente sono soltanto i primi di una
lunga processione di uomini e donne che nella loro vita hanno costantemente cer-
cato con lo sguardo la stella di Dio, che hanno cercato quel Dio che a noi, esseri
umani, è vicino e ci indica la strada. È la grande schiera dei santi - noti o sconosciu-
ti - mediante i quali il Signore, lungo la storia, ha aperto davanti a noi il Vangelo e
ne ha sfogliato le pagine; questo, Egli sta facendo tuttora. Nelle loro vite, come in
un grande libro illustrato, si svela la ricchezza del Vangelo. Essi sono la scia lumino-
sa di Dio che Egli stesso lungo la storia ha tracciato e traccia ancora.

Il mio venerato predecessore Papa Giovanni Paolo II, che è con noi in questo
momento, ha beatificato e canonizzato una grande schiera di persone di epoche
lontane e vicine. In queste figure ha voluto dimostrarci come si fa ad essere cristia-
ni; come si fa a svolgere la propria vita in modo giusto - a vivere secondo il modo
di Dio. I beati e i santi sono stati persone che non hanno cercato ostinatamente la
propria felicità, ma semplicemente hanno voluto donarsi, perché sono state rag-
giunte dalla luce di Cristo. Essi ci indicano così la strada per diventare felici, ci
mostrano come si riesce ad essere persone veramente umane.

Nelle vicende della storia sono stati essi i veri riformatori che tante volte
l'hanno risollevata dalle valli oscure nelle quali è sempre nuovamente in perico-
lo di sprofondare; essi l'hanno sempre nuovamente illuminata quanto era
necessario per dare la possibilità di accettare - magari nel dolore - la parola pro-
nunciata da Dio al termine dell'opera della creazione: "È cosa buona". Basta
pensare a figure come San Benedetto, San Francesco d'Assisi, Santa Teresa
d'Avila, Sant'Ignazio di Loyola, San Carlo Borromeo, ai fondatori degli Ordini reli-
giosi dell'Ottocento che hanno animato e orientato il movimento sociale, o ai
santi del nostro tempo - Massimiliano Kolbe, Edith Stein, Madre Teresa, Padre
Pio. Contemplando queste figure impariamo che cosa significa "adorare", e che
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cosa vuol dire vivere secondo la misura del bambino di Betlemme, secondo la
misura di Gesù Cristo e di Dio stesso. 

I santi, abbiamo detto, sono i veri riformatori. Ora vorrei esprimerlo in modo
ancora più radicale: Solo dai santi, solo da Dio viene la vera rivoluzione, il cambia-
mento decisivo del mondo. Nel secolo appena passato abbiamo vissuto le rivolu-
zioni, il cui programma comune era di non attendere più l'intervento di Dio, ma di
prendere totalmente nelle proprie mani il destino del mondo. E abbiamo visto
che, con ciò, sempre un punto di vista umano e parziale veniva preso come misu-
ra assoluta d'orientamento. L'assolutizzazione di ciò che non è assoluto ma rela-
tivo si chiama totalitarismo. Non libera l'uomo, ma gli toglie la sua dignità e lo
schiavizza. Non sono le ideologie che salvano il mondo, ma soltanto il volgersi al
Dio vivente, che è il nostro creatore, il garante della nostra libertà, il garante di ciò
che è veramente buono e vero. La rivoluzione vera consiste unicamente nel vol-
gersi senza riserve a Dio che è la misura di ciò che è giusto e allo stesso tempo è
l'amore eterno. E che cosa mai potrebbe salvarci se non l'amore? 

Cari amici! Permettetemi di aggiungere soltanto due brevi pensieri. Sono molti
coloro che parlano di Dio; nel nome di Dio si predica anche l'odio e si esercita la
violenza. Perciò è importante scoprire il vero volto di Dio. I Magi dell'Oriente
l'hanno trovato, quando si sono prostrati davanti al bambino di Betlemme. "Chi
ha visto me ha visto il Padre", diceva Gesù a Filippo (Gv 14, 9). In Gesù Cristo, che
per noi ha permesso che si trafiggesse il suo cuore, in Lui è comparso il vero volto
di Dio. Lo seguiremo insieme con la grande schiera di coloro che ci hanno prece-
duto. Allora cammineremo sulla via giusta. 

Questo significa che non ci costruiamo un Dio privato, non ci costruiamo un
Gesù privato, ma che crediamo e ci prostriamo davanti a quel Gesù che ci viene
mostrato dalle Sacre Scritture e che nella grande processione dei fedeli chiamata
Chiesa si rivela vivente, sempre con noi e al tempo stesso sempre davanti a noi. Si
può criticare molto la Chiesa. Noi lo sappiamo, e il Signore stesso ce l'ha detto:
essa è una rete con dei pesci buoni e dei pesci cattivi, un campo con il grano e la
zizzania. Papa Giovanni Paolo II, che nei tanti beati e santi ci ha mostrato il volto
vero della Chiesa, ha anche chiesto perdono per ciò che nel corso della storia, a
motivo dell'agire e del parlare di uomini di Chiesa, è avvenuto di male. In tal modo
fa vedere anche a noi la nostra vera immagine e ci esorta ad entrare con tutti i
nostri difetti e debolezze nella processione dei santi, che con i Magi dell'Oriente
ha preso il suo inizio. In fondo, è consolante il fatto che esista la zizzania nella
Chiesa. Così, con tutti i nostri difetti possiamo tuttavia sperare di trovarci ancora
nella sequela di Gesù, che ha chiamato proprio i peccatori. La Chiesa è come una
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famiglia umana, ma è anche allo stesso tempo la grande famiglia di Dio, median-
te la quale Egli forma uno spazio di comunione e di unità attraverso tutti i conti-
nenti, le culture e le nazioni. Perciò siamo lieti di appartenere a questa grande
famiglia che vediamo qui; siamo lieti di avere fratelli e amici in tutto il mondo. Lo
sperimentiamo proprio qui a Colonia quanto sia bello appartenere ad una fami-
glia vasta come il mondo, che comprende il cielo e la terra, il passato, il presente
e il futuro e tutte le parti della terra. In questa grande comitiva di pellegrini cam-
miniamo insieme con Cristo, camminiamo con la stella che illumina la storia. 

"Entrati nella casa, videro il bambino e Maria sua madre, e prostratisi lo ado-
rarono" (Mt 2, 11). Cari amici, questa non è una storia lontana, avvenuta tanto
tempo fa. Questa è presenza. Qui nell'Ostia sacra Egli è davanti a noi e in mezzo a
noi. Come allora, si vela misteriosamente in un santo silenzio e, come allora, pro-
prio così svela il vero volto di Dio. Egli per noi si è fatto chicco di grano che cade
in terra e muore e porta frutto fino alla fine del mondo (cfr Gv 12, 24). Egli è pre-
sente come allora in Betlemme. Ci invita a quel pellegrinaggio interiore che si
chiama adorazione. Mettiamoci ora in cammino per questo pellegrinaggio e chie-
diamo a Lui di guidarci. Amen. 

Viaggio Apostolico a Colonia in occasione della XX Giornata Mondiale della Gioventù
Veglia con i giovani,  Spianata Di Marienfeld, Sabato, 20 Agosto 2005
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VERI ADORATORI DI DIO
Benedetto XVI

(...) Cari giovani! 

Davanti all'Ostia sacra, nella quale Gesù per noi si è fatto pane che dall'interno
sostiene e nutre la nostra vita (cfr Gv 6, 35), abbiamo ieri sera cominciato il cam-
mino interiore dell'adorazione. Nell'Eucaristia l'adorazione deve diventare unio-
ne. Con la Celebrazione eucaristica ci troviamo in quell'"ora" di Gesù di cui parla
il Vangelo di Giovanni. Mediante l'Eucaristia questa sua "ora" diventa la nostra
ora, presenza sua in mezzo a noi. Insieme con i discepoli Egli celebrò la cena
pasquale d'Israele, il memoriale dell'azione liberatrice di Dio che aveva guidato
Israele dalla schiavitù alla libertà. Gesù segue i riti d'Israele. Recita sul pane la pre-
ghiera di lode e di benedizione. Poi però avviene una cosa nuova. Egli ringrazia Dio
non soltanto per le grandi opere del passato; lo ringrazia per la propria esaltazio-
ne che si realizzerà mediante la Croce e la Risurrezione, parlando ai discepoli
anche con parole che contengono la somma della Legge e dei Profeti: "Questo è
il mio Corpo dato in sacrificio per voi. Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio
Sangue". E così distribuisce il pane e il calice, e insieme dà loro il compito di ridi-
re e rifare sempre di nuovo in sua memoria quello che sta dicendo e facendo in
quel momento. 

17
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Che cosa sta succedendo? Come Gesù può distribuire il suo Corpo e il suo
Sangue? Facendo del pane il suo Corpo e del vino il suo Sangue, Egli anticipa la
sua morte, l'accetta nel suo intimo e la trasforma in un'azione di amore. Quello
che dall'esterno è violenza brutale - la crocifissione -, dall'interno diventa un atto
di un amore che si dona totalmente. È questa la trasformazione sostanziale che si
realizzò nel cenacolo e che era destinata a suscitare un processo di trasformazio-
ni il cui termine ultimo è la trasformazione del mondo fino a quella condizione in
cui Dio sarà tutto in tutti (cfr 1 Cor 15, 28). Già da sempre tutti gli uomini in qual-
che modo aspettano nel loro cuore un cambiamento, una trasformazione del
mondo. Ora questo è l'atto centrale di trasformazione che solo è in grado di rin-
novare veramente il mondo: la violenza si trasforma in amore e quindi la morte in
vita. Poiché questo atto tramuta la morte in amore, la morte come tale è già dal
suo interno superata, è già presente in essa la risurrezione. La morte è, per così
dire, intimamente ferita, così che non può più essere lei l'ultima parola. È questa,
per usare un'immagine a noi oggi ben nota, la fissione nucleare portata nel più
intimo dell'essere - la vittoria dell'amore sull'odio, la vittoria dell'amore sulla
morte. Soltanto questa intima esplosione del bene che vince il male può suscita-
re poi la catena di trasformazioni che poco a poco cambieranno il mondo. Tutti gli
altri cambiamenti rimangono superficiali e non salvano. Per questo parliamo di
redenzione: quello che dal più intimo era necessario è avvenuto, e noi possiamo
entrare in questo dinamismo. Gesù può distribuire il suo Corpo, perché realmen-
te dona se stesso. 

Questa prima fondamentale trasformazione della violenza in amore, della
morte in vita trascina poi con sé le altre trasformazioni. Pane e vino diventano il
suo Corpo e Sangue. A questo punto però la trasformazione non deve fermarsi,
anzi è qui che deve cominciare appieno. Il Corpo e il Sangue di Cristo sono dati a
noi affinché noi stessi veniamo trasformati a nostra volta. Noi stessi dobbiamo
diventare Corpo di Cristo, consanguinei di Lui. Tutti mangiamo l'unico pane, ma
questo significa che tra di noi diventiamo una cosa sola. L'adorazione, abbiamo
detto, diventa unione. Dio non è più soltanto di fronte a noi, come il Totalmente
Altro. È dentro di noi, e noi siamo in Lui. La sua dinamica ci penetra e da noi vuole
propagarsi agli altri e estendersi a tutto il mondo, perché il suo amore diventi real-
mente la misura dominante del mondo. Io trovo un'allusione molto bella a que-
sto nuovo passo che l'Ultima Cena ci ha donato nella differente accezione che la
parola "adorazione" ha in greco e in latino. La parola greca suona proskynesis.
Essa significa il gesto della sottomissione, il riconoscimento di Dio come nostra
vera misura, la cui norma accettiamo di seguire. Significa che libertà non vuol dire
godersi la vita, ritenersi assolutamente autonomi, ma orientarsi secondo la misu-

23 - Veri adoratori di Dio:Layout 1 07/09/2009 9.42 Pagina 18



V
ER

I
A
D
O
RA

TO
RI

D
I
D

IO

19

ra della verità e del bene, per diventare in tal modo noi stessi veri e buoni. Questo
gesto è necessario, anche se la nostra brama di libertà in un primo momento resi-
ste a questa prospettiva. Il farla completamente nostra sarà possibile soltanto nel
secondo passo che l'Ultima Cena ci dischiude. La parola latina per adorazione è
ad-oratio - contatto bocca a bocca, bacio, abbraccio e quindi in fondo amore. La
sottomissione diventa unione, perché colui al quale ci sottomettiamo è Amore.
Così sottomissione acquista un senso, perché non ci impone cose estranee, ma ci
libera in funzione della più intima verità del nostro essere. 

Torniamo ancora all'Ultima Cena. La novità che lì si verificò, stava nella nuova
profondità dell'antica preghiera di benedizione d'Israele, che da allora diventa la
parola della trasformazione e dona a noi la partecipazione all'"ora" di Cristo. Gesù
non ci ha dato il compito di ripetere la Cena pasquale che, del resto, in quanto
anniversario, non è ripetibile a piacimento. Ci ha dato il compito di entrare nella
sua "ora". Entriamo in essa mediante la parola del potere sacro della consacrazio-
ne - una trasformazione che si realizza mediante la preghiera di lode, che ci pone
in continuità con Israele e con tutta la storia della salvezza, e al contempo ci dona
la novità verso cui quella preghiera per sua intima natura tendeva. Questa pre-
ghiera - chiamata dalla Chiesa "preghiera eucaristica" - pone in essere l'Eucaristia.
Essa è parola di potere, che trasforma i doni della terra in modo del tutto nuovo
nel dono di sé di Dio e ci coinvolge in questo processo di trasformazione. Per que-
sto chiamiamo questo avvenimento Eucaristia, che è la traduzione della parola
ebraica beracha - ringraziamento, lode, benedizione, e così trasformazione a par-
tire dal Signore: presenza della sua "ora".

L'ora di Gesù è l'ora in cui vince l'amore. In altri termini: è Dio che ha vinto, per-
ché Egli è l'Amore. L'ora di Gesù vuole diventare la nostra ora e lo diventerà, se
noi, mediante la celebrazione dell'Eucaristia, ci lasciamo tirare dentro quel pro-
cesso di trasformazioni che il Signore ha di mira. L'Eucaristia deve diventare il cen-
tro della nostra vita. Non è positivismo o brama di potere, se la Chiesa ci dice che
l'Eucaristia è parte della domenica. Al mattino di Pasqua, prima le donne e poi i
discepoli ebbero la grazia di vedere il Signore. D'allora in poi essi seppero che
ormai il primo giorno della settimana, la domenica, sarebbe stato il giorno di Lui,
di Cristo. Il giorno dell'inizio della creazione diventava il giorno del rinnovamento
della creazione. Creazione e redenzione vanno insieme. Per questo è così impor-
tante la domenica. È bello che oggi, in molte culture, la domenica sia un giorno
libero o, insieme col sabato, costituisca addirittura il cosiddetto "fine-settimana"
libero. Questo tempo libero, tuttavia, rimane vuoto se in esso non c'è Dio. Cari
amici! Qualche volta, in un primo momento, può risultare piuttosto scomodo
dover programmare nella domenica anche la Messa. Ma se vi ponete impegno,
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constaterete poi che è proprio questo che dà il giusto centro al tempo libero. Non
lasciatevi dissuadere dal partecipare all'Eucaristia domenicale ed aiutate anche gli
altri a scoprirla. Certo, perché da essa si sprigioni la gioia di cui abbiamo bisogno,
dobbiamo imparare a comprenderla sempre di più nelle sue profondità, dobbia-
mo imparare ad amarla. Impegniamoci in questo senso - ne vale la pena!
Scopriamo l'intima ricchezza della liturgia della Chiesa e la sua vera grandezza:
non siamo noi a far festa per noi, ma è invece lo stesso Dio vivente a preparare
per noi una festa. Con l'amore per l'Eucaristia riscoprirete anche il sacramento
della Riconciliazione, nel quale la bontà misericordiosa di Dio consente sempre un
nuovo inizio alla nostra vita. 

Chi ha scoperto Cristo deve portare altri verso di Lui. Una grande gioia non si
può tenere per sé. Bisogna trasmetterla. In vaste parti del mondo esiste oggi una
strana dimenticanza di Dio. Sembra che tutto vada ugualmente anche senza di
Lui. Ma al tempo stesso esiste anche un sentimento di frustrazione, di insoddisfa-
zione di tutto e di tutti. Vien fatto di esclamare: Non è possibile che questa sia la
vita! Davvero no. E così insieme con la dimenticanza di Dio esiste come un boom
del religioso. Non voglio screditare tutto ciò che c'è in questo contesto. Può esser-
ci anche la gioia sincera della scoperta. Ma, per dire il vero, non di rado la religio-
ne diventa quasi un prodotto di consumo. Si sceglie quello che piace, e certuni
sanno anche trarne un profitto. Ma la religione cercata alla maniera del "fai da te"
alla fin fine non ci aiuta. È comoda, ma nell'ora della crisi ci abbandona a noi stes-
si. Aiutate gli uomini a scoprire la vera stella che ci indica la strada: Gesù Cristo!
Cerchiamo noi stessi di conoscerlo sempre meglio per poter in modo convincen-
te guidare anche gli altri verso di Lui. Per questo è così importante l'amore per la
Sacra Scrittura e, di conseguenza, importante conoscere la fede della Chiesa che
ci dischiude il senso della Scrittura. È lo Spirito Santo che guida la Chiesa nella sua
fede crescente e l'ha fatta e la fa penetrare sempre di più nelle profondità della
verità (cfr Gv 16, 13). Papa Giovanni Paolo II ci ha donato un'opera meravigliosa,
nella quale la fede dei secoli è spiegata in modo sintetico: il Catechismo della
Chiesa Cattolica. Io stesso recentemente ho potuto presentare il Compendio di
tale Catechismo, che è stato anche elaborato a richiesta del defunto Papa. Sono
due libri fondamentali che vorrei raccomandare a tutti voi. 

Ovviamente, i libri da soli non bastano. Formate delle comunità sulla base
della fede! Negli ultimi decenni sono nati movimenti e comunità in cui la forza del
Vangelo si fa sentire con vivacità. Cercate la comunione nella fede come compa-
gni di cammino che insieme continuano a seguire la strada del grande pellegrinag-
gio che i Magi dell'Oriente ci hanno indicato per primi. La spontaneità delle nuove
comunità è importante, ma è pure importante conservare la comunione col Papa
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e con i Vescovi. Sono essi a garantire che non si sta cercando dei sentieri privati,
ma invece si sta vivendo in quella grande famiglia di Dio che il Signore ha fonda-
to con i dodici Apostoli. 

Ancora una volta devo ritornare all'Eucaristia. "Poiché c'è un solo pane, noi,
pur essendo molti, siamo un corpo solo" dice san Paolo (1 Cor 10, 17). Con ciò
intende dire: Poiché riceviamo il medesimo Signore ed Egli ci accoglie e ci attira
dentro di sé, siamo una cosa sola anche tra di noi. Questo deve manifestarsi nella
vita. Deve mostrarsi nella capacità del perdono. Deve manifestarsi nella sensibili-
tà per le necessità dell'altro. Deve manifestarsi nella disponibilità a condividere.
Deve manifestarsi nell'impegno per il prossimo, per quello vicino come per quel-
lo esternamente lontano, che però ci riguarda sempre da vicino.

Esistono oggi forme di volontariato, modelli di servizio vicendevole, di cui pro-
prio la nostra società ha urgentemente bisogno. Non dobbiamo, ad esempio,
abbandonare gli anziani alla loro solitudine, non dobbiamo passare oltre di fron-
te ai sofferenti. Se pensiamo e viviamo in virtù della comunione con Cristo, allora
ci si aprono gli occhi. Allora non ci adatteremo più a vivacchiare preoccupati solo
di noi stessi, ma vedremo dove e come siamo necessari.

Vivendo ed agendo così ci accorgeremo ben presto che è molto più bello essere
utili e stare a disposizione degli altri che preoccuparsi solo delle comodità che ci ven-
gono offerte. Io so che voi come giovani aspirate alle cose grandi, che volete impe-
gnarvi per un mondo migliore. Dimostratelo agli uomini, dimostratelo al mondo,
che aspetta proprio questa testimonianza dai discepoli di Gesù Cristo e che, soprat-
tutto mediante il vostro amore, potrà scoprire la stella che noi seguiamo. 

Andiamo avanti con Cristo e viviamo la nostra vita da veri adoratori di Dio!
Amen. 

Viaggio Apostolico a Colonia, Spianata di Marienfeld
Domenica, 21 Agosto 2005
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UNA CASA EDIFICATA
SULLA ROCCIA
Benedetto XVI

Cari giovani amici,

(...) Sappiamo che “ dove due o tre sono uniti nel nome di Gesù, Egli è in
mezzo a loro” (cfr Mt 18,20). Ma voi siete qui oggi ben più numerosi! Ringrazio
per questo ciascuno e ciascuna di voi. Gesù dunque è qui con noi. Egli è presente
tra i giovani   della terra polacca, per parlare loro di una casa, che non crollerà mai,
perchè edificata sulla roccia. E’ la parola evangelica che abbiamo poc’anzi ascolta-
to (cfr Mt 7,24-27). 

Nel cuore di ogni uomo c'è, amici miei, il desiderio di una casa. Tanto più in un
cuore giovane c'è il grande anelito ad una casa propria, che sia solida, nella quale
non soltanto si possa tornare con gioia, ma anche con gioia si possa accogliere
ogni ospite che viene. È la nostalgia di una casa nella quale il pane quotidiano sia
l'amore, il perdono, la necessità di comprensione, nella quale la verità sia la sor-
gente da cui sgorga la pace del cuore. È la nostalgia di una casa di cui si possa esse-
re orgogliosi, di cui non ci si debba vergognare e della quale non si debba mai
piangere il crollo. Questa nostalgia non è che il desiderio di una vita piena, felice,
riuscita. Non abbiate paura di questo desiderio! Non lo sfuggite! Non vi scoraggia-
te alla vista delle case crollate, dei desideri vanificati, delle nostalgie svanite. Dio

23
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Creatore, che infonde in un giovane cuore l'immenso desiderio della felicità, non
lo abbandona poi nella faticosa costruzione di quella casa che si chiama vita.

Amici miei, una domanda si impone: "Come costruire questa casa?". È una
domanda che sicuramente si è già affacciata molte volte al vostro cuore e che
ancora tante volte ritornerà. È una domanda che è doveroso porre a se stessi non
una volta soltanto. Ogni giorno deve stare davanti agli occhi del cuore: come
costruire quella casa chiamata vita? Gesù, le cui parole abbiamo ascoltato nella
redazione dell'evangelista Matteo, ci esorta a costruire sulla roccia. Soltanto così
infatti la casa non crollerà. Ma che cosa vuol dire costruire la casa sulla roccia?
Costruire sulla roccia vuol dire prima di tutto: costruire su Cristo e con Cristo. Gesù
dice: "Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a
un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia" (Mt 7, 24). Non si tratta
qui di parole vuote dette da una persona qualsiasi, ma delle parole di Gesù. Non
si tratta di ascoltare una persona qualunque, ma di ascoltare Gesù. Non si tratta
di compiere una cosa qualsiasi, ma di compiere le parole di Gesù. 

Costruire su Cristo e con Cristo significa costruire su un fondamento che si
chiama amore crocifisso. Vuol dire costruire con Qualcuno che, conoscendoci
meglio di noi stessi, ci dice: "Tu sei prezioso ai miei occhi, ...sei degno di stima e
io ti amo" (Is 43, 4). Vuol dire costruire con Qualcuno che è sempre fedele, anche
se noi manchiamo di fedeltà, perché egli non può rinnegare se stesso (cfr 2 Tm 2,
13). Vuol dire costruire con Qualcuno che si china costantemente sul cuore ferito
dell'uomo e dice: "Non ti condanno; va' e d'ora in poi non peccare più" (cfr Gv 8,
11). Vuol dire costruire con Qualcuno, che dall'alto della croce stende le sue brac-
cia, per ripetere per tutta l'eternità: "Io do la mia vita per te, uomo, perché ti
amo". Costruire su Cristo vuol dire infine fondare sulla sua volontà tutti i propri
desideri, le attese, i sogni, le ambizioni e tutti i propri progetti. Significa dire a se
stessi, alla propria famiglia, ai propri amici e al mondo intero e soprattutto a
Cristo: "Signore, nella vita non voglio fare nulla contro di Te, perché Tu sai che
cosa è il meglio per me. Solo Tu hai parole di vita eterna" (cfr Gv 6, 68). Amici miei,
non abbiate paura di puntare su Cristo! Abbiate nostalgia di Cristo, come fonda-
mento della vita! Accendete in voi il desiderio di costruire la vostra vita con Lui e
per Lui! Perché non può perdere colui che punta tutto sull'amore crocifisso del
Verbo incarnato. 

Costruire sulla roccia significa costruire su Cristo e con Cristo, che è la roccia.
Nella Prima Lettera ai Corinzi san Paolo, parlando del cammino del popolo eletto
attraverso il deserto, spiega che tutti "bevvero ... da una roccia spirituale che li
accompagnava, e quella roccia era il Cristo" (1 Cor 10, 4). I padri del popolo elet-
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to certamente non sapevano che quella roccia era Cristo. Non erano consapevoli
di essere accompagnati da Colui il quale, quando sarebbe venuta la pienezza dei
tempi, si sarebbe incarnato, assumendo un corpo umano. Non avevano bisogno
di comprendere che la loro sete sarebbe stata soddisfatta dalla Sorgente stessa
della vita, capace di offrire l'acqua viva per dissetare ogni cuore. Bevvero tuttavia
a questa roccia spirituale che è Cristo, perché avevano nostalgia dell'acqua della
vita, ne avevano bisogno. In cammino sulle strade della vita, forse a volte non
siamo consapevoli della presenza di Gesù. Ma proprio questa presenza, viva e
fedele, la presenza nell'opera della creazione, la presenza nella Parola di Dio e
nell'Eucaristia, nella comunità dei credenti e in ogni uomo redento dal prezioso
Sangue di Cristo, questa presenza è la fonte inesauribile della forza umana. Gesù
di Nazaret, Dio che si è fatto Uomo, sta accanto a noi nella buona e nella cattiva
sorte e ha sete di questo legame, che è in realtà il fondamento dell'autentica uma-
nità. Leggiamo nell'Apocalisse queste significative parole: "Ecco sto alla porta e
busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò
con lui ed egli con me" (Ap 3, 20). 

Amici miei, che cosa vuol dire costruire sulla roccia? Costruire sulla roccia signi-
fica anche costruire su Qualcuno che è stato rifiutato. San Pietro parla ai suoi fede-
li di Cristo come di una "pietra viva rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa
davanti a Dio" (1 Pt 2, 4). Il fatto innegabile dell'elezione di Gesù da parte di Dio
non nasconde il mistero del male, a causa del quale l'uomo è capace di rigettare
Colui che lo ha amato sino alla fine. Questo rifiuto di Gesù da parte degli uomini,
menzionato da san Pietro, si protrae nella storia dell'umanità e giunge anche ai
nostri tempi. Non occorre una grande acutezza di mente per scorgere le moltepli-
ci manifestazioni del rigetto di Gesù, anche lì dove Dio ci ha concesso di crescere.
Più volte Gesù è ignorato, è deriso, è proclamato re del passato, ma non dell'oggi
e tanto meno del domani, viene accantonato nel ripostiglio di questioni e di per-
sone di cui non si dovrebbe parlare ad alta voce e in pubblico. Se nella costruzio-
ne della casa della vostra vita incontrate coloro che disprezzano il fondamento su
cui voi state costruendo, non vi scoraggiate! Una fede forte deve attraversare
delle prove. Una fede viva deve sempre crescere. La nostra fede in Gesù Cristo,
per rimanere tale, deve spesso confrontarsi con la mancanza di fede degli altri. 

Cari amici, che cosa vuol dire costruire sulla roccia? Costruire sulla roccia vuol
dire essere consapevoli che si avranno delle contrarietà. Cristo dice: "Cadde la piog-
gia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono sulla casa..." (Mt 7, 25).
Questi fenomeni naturali non sono soltanto l'immagine delle molteplici contrarietà
della sorte umana, ma ne indicano anche la normale prevedibilità. Cristo non pro-
mette che su una casa in costruzione non cadrà mai un acquazzone, non promette
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che un'onda rovinosa non travolgerà ciò che per noi è più caro, non promette che
venti impetuosi non porteranno via ciò che abbiamo costruito a volte a prezzo di
enormi sacrifici. Cristo comprende non solo l'aspirazione dell'uomo ad una casa
duratura, ma è pienamente consapevole anche di tutto ciò che può ridurre in rovi-
na la felicità dell'uomo. Non vi meravigliate dunque delle contrarietà, qualunque
esse siano! Non vi scoraggiate a motivo di esse! Un edificio costruito sulla roccia non
equivale ad una costruzione sottratta al gioco delle forze naturali, iscritte nel miste-
ro dell'uomo. Aver costruito sulla roccia significa poter contare sulla consapevolez-
za che nei momenti difficili c'è una forza sicura su cui fare affidamento. 

Amici miei, consentitemi di insistere: che cosa vuol dire costruire sulla roccia?
Vuol dire costruire con saggezza. Non senza un motivo Gesù paragona coloro che
ascoltano le sue parole e le mettono in pratica a un uomo saggio che ha costrui-
to la sua casa sulla roccia. È stoltezza, infatti, costruire sulla sabbia, quando si può
farlo sulla roccia, avendo così una casa in grado di resistere ad ogni bufera. È stol-
tezza costruire la casa su un terreno che non offre le garanzie di reggere nei
momenti più difficili. Chissà, forse è anche più facile fondare la propria vita sulle
sabbie mobili della propria visione del mondo, costruire il proprio futuro lontano
dalla parola di Gesù, e a volte perfino contro di essa. Resta tuttavia che chi costrui-
sce in questo modo non è prudente, perché vuol persuadere se stesso e gli altri
che nella sua vita non si scatenerà alcuna tempesta, che nessuna onda colpirà la
sua casa. Essere saggio significa sapere che la solidità della casa dipende dalla
scelta del fondamento. Non abbiate paura di essere saggi, cioè non abbiate paura
di costruire sulla roccia! 

Amici miei, ancora una volta: che cosa vuol dire costruire sulla roccia?
Costruire sulla roccia vuol dire anche costruire su Pietro e con Pietro. A lui infatti
il Signore disse: "Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte
degli inferi non prevarranno contro di essa" (Mt 16, 16). Se Cristo, la Roccia, la pie-
tra viva e preziosa, chiama il suo Apostolo pietra, significa che egli vuole che
Pietro, e insieme a lui la Chiesa intera, siano segno visibile dell'unico Salvatore e
Signore. Qui, a Cracovia, la città prediletta del mio Predecessore Giovanni Paolo II,
le parole sul costruire con Pietro e su Pietro non stupiscono certo nessuno. Perciò
vi dico: non abbiate paura a costruire la vostra vita nella Chiesa e con la Chiesa!
Siate fieri dell'amore per Pietro e per la Chiesa a lui affidata. Non vi lasciate illu-
dere da coloro che vogliono contrapporre Cristo alla Chiesa! C'è un'unica roccia
sulla quale vale la pena di costruire la casa. Questa roccia è Cristo. C'è solo una
pietra su cui vale la pena di poggiare tutto. Questa pietra è colui a cui Cristo ha
detto: "Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa" (Mt 16, 18). Voi
giovani avete conosciuto bene il Pietro dei nostri tempi. Perciò non dimenticate
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che né quel Pietro che sta osservando il nostro incontro dalla finestra di Dio Padre,
né questo Pietro che ora sta dinanzi a voi, né nessun Pietro successivo sarà mai
contro di voi, né contro la costruzione di una casa durevole sulla roccia. Anzi,
impegnerà il suo cuore ed entrambe le mani nell'aiutarvi a costruire la vita su
Cristo e con Cristo. 

Cari amici, meditando le parole di Cristo sulla roccia come fondamento ade-
guato per la casa, non possiamo non rilevare che l'ultima parola è una parola di
speranza. Gesù dice che, nonostante lo scatenarsi degli elementi, la casa non è
crollata, perché era fondata sulla roccia. In questa sua parola c'è una straordina-
ria fiducia nella forza del fondamento, la fede che non teme smentite perché con-
fermata dalla morte e risurrezione di Cristo. Questa è la fede che, dopo anni, verrà
confessata da san Pietro nella sua lettera: "Ecco, io pongo in Sion una pietra ango-
lare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso" (1 Pt 2, 6).
Certamente "Non resterà confuso...". 

Cari giovani amici, la paura dell'insuccesso può a volte frenare perfino i sogni
più belli. Può paralizzare la volontà e rendere incapaci di credere che possa esiste-
re una casa costruita sulla roccia. Può persuadere che la nostalgia della casa è sol-
tanto un desiderio giovanile e non un progetto per la vita. Insieme a Gesù dite a
questa paura: "Non può cadere una casa fondata sulla roccia"! Insieme con san
Pietro dite alla tentazione del dubbio: "Chi crede in Cristo non resterà confuso!".
Siate testimoni della speranza, di quella speranza che non teme di costruire la
casa della propria vita, perché sa bene di poter contare sul fondamento che non
crollerà mai: Gesù Cristo nostro Signore. 

Viaggio Apostolico in Polonia,
Incontro con i giovani, Kraków-Bonie, 27 Maggio 2006
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ALLA SCOPERTA DELL’AMORE
VERO, FEDELE E FORTE
Benedetto XVI

Cari giovani,

in occasione della XXII Giornata Mondiale della Gioventù, che sarà celebrata
nelle Diocesi la prossima Domenica delle Palme, vorrei proporre alla vostra medi-
tazione le parole di Gesù: “Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli
altri” (Gv 13,34). 

E’ POSSIBILE AMARE?

Ogni persona avverte il desiderio di amare e di essere amata. Eppure quant’è
difficile amare, quanti errori e fallimenti devono registrarsi nell’amore! C’è persi-
no chi giunge a dubitare che l’amore sia possibile. Ma se carenze affettive o delu-
sioni sentimentali possono far pensare che amare sia un’utopia, un sogno irrag-
giungibile, bisogna forse rassegnarsi? No! L’amore è possibile e scopo di questo
mio messaggio è di contribuire a ravvivare in ciascuno di voi, che siete il futuro e
la speranza dell’umanità, la fiducia nell’amore vero, fedele e forte; un amore che
genera pace e gioia; un amore che lega le persone, facendole sentire libere nel
reciproco rispetto. Lasciate allora che percorra insieme a voi un itinerario, in tre
momenti, alla “scoperta” dell’amore.

29
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DIO, SORGENTE DELL’AMORE

Il primo momento riguarda la sorgente dell’amore vero, che è unica: è Dio. Lo
pone bene in evidenza san Giovanni affermando che “Dio è amore” (1 Gv 4,8.16);
ora egli non vuol dire solo che Dio ci ama, ma che l’essere stesso di Dio è amore.
Siamo qui dinanzi alla rivelazione più luminosa della fonte dell’amore che è il
mistero trinitario: in Dio, uno e trino, vi è un eterno scambio d’amore tra le per-
sone del Padre e del Figlio, e questo amore non è un’energia o un sentimento, ma
una persona, è lo Spirito Santo.

LA CROCE DI CRISTO RIVELA PIENAMENTE L’AMORE DI DIO

Come si manifesta a noi Dio-Amore? Siamo qui al secondo momento del
nostro itinerario. Anche se già nella creazione sono chiari i segni dell’amore divi-
no, la rivelazione piena del mistero intimo di Dio è avvenuta con l’Incarnazione,
quando Dio stesso si è fatto uomo. In Cristo, vero Dio e vero Uomo, abbiamo
conosciuto l’amore in tutta la sua portata. Infatti “la vera novità del Nuovo
Testamento – ho scritto nell’Enciclica Deus caritas est - non sta in nuove idee, ma
nella figura stessa di Cristo, che dà carne e sangue ai concetti - un realismo inau-
dito” (n. 12). La manifestazione dell’amore divino è totale e perfetta nella Croce,
dove, come afferma san Paolo, “Dio dimostra il suo amore verso di noi perché,
mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi” (Rm 5,8). Ognuno di
noi può pertanto dire senza tema di sbagliare: “Cristo mi ha amato e ha dato se
stesso per me” (cfr Ef 5,2). Redenta dal suo sangue, nessuna vita umana è inutile
o di poco valore, perché tutti siamo amati personalmente da Lui con un amore
appassionato e fedele, un amore senza limiti. La Croce, follia per il mondo, scan-
dalo per molti credenti, è invece “sapienza di Dio” per quanti si lasciano toccare
fin nel profondo del proprio essere, “perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapien-
te degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini” (cfr 1 Cor
1,24-25). Anzi, il Crocifisso, che dopo la risurrezione porta per sempre i segni della
propria passione, mette in luce le “contraffazioni” e le menzogne su Dio, che si
ammantano di violenza, di vendetta e di esclusione. Cristo è l’Agnello di Dio, che
prende su di sé il peccato del mondo e sradica l’odio dal cuore dell’uomo. Ecco la
sua veritiera “rivoluzione”: l’amore.

AMARE IL PROSSIMO COME CRISTO CI AMA

Ed eccoci ora al terzo momento della nostra riflessione. Sulla croce Cristo
grida: “Ho sete” (Gv 19,28): rivela così un’ardente sete di amare e di essere amato
da ognuno di noi. Solo se arriviamo a percepire la profondità e l’intensità di un
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tale mistero, ci rendiamo conto della necessità e dell’urgenza di amarlo a nostra
volta “come” Lui ci ha amati. Questo comporta l’impegno di dare anche, se neces-
sario, la propria vita per i fratelli sostenuti dall’amore di Lui. Già nell’Antico
Testamento Dio aveva detto: “Amerai il tuo prossimo come te stesso” (Lv 19,18),
ma la novità di Cristo consiste nel fatto che amare come Lui ci ha amati significa
amare tutti, senza distinzioni, anche i nemici, “fino alla fine” (cfr Gv 13,1). 

TESTIMONI DELL’AMORE DI CRISTO

Vorrei ora soffermarmi su tre ambiti della vita quotidiana dove voi, cari giova-
ni, siete particolarmente chiamati a manifestare l’amore di Dio. Il primo ambito è
la Chiesa che è la nostra famiglia spirituale, composta da tutti i discepoli di Cristo.
Memori delle sue parole: “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se
avrete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,35), alimentate, con il vostro entusiasmo
e la vostra carità, le attività delle parrocchie, delle comunità, dei movimenti eccle-
siali e dei gruppi giovanili ai quali appartenete. Siate solleciti nel cercare il bene
dell’altro, fedeli agli impegni presi. Non esitate a rinunciare con gioia ad alcuni
vostri svaghi, accettate di buon animo i sacrifici necessari, testimoniate il vostro
amore fedele per Gesù annunciando il suo Vangelo specialmente fra i vostri coe-
tanei.

PREPARARSI AL FUTURO

Il secondo ambito, dove siete chiamati ad esprimere l’amore e a crescere in
esso, è la vostra preparazione al futuro che vi attende. Se siete fidanzati, Dio ha
un progetto di amore sul vostro futuro di coppia e di famiglia ed è quindi essen-
ziale che voi lo scopriate con l’aiuto della Chiesa, liberi dal pregiudizio diffuso che
il cristianesimo, con i suoi comandamenti e i suoi divieti, ponga ostacoli alla gioia
dell’amore ed impedisca in particolare di gustare pienamente quella felicità che
l’uomo e la donna cercano nel loro reciproco amore. L’amore dell’uomo e della
donna è all’origine della famiglia umana e la coppia formata da un uomo e da una
donna ha il suo fondamento nel disegno originario di Dio (cfr Gn 2,18-25).
Imparare ad amarsi come coppia è un cammino meraviglioso, che tuttavia richie-
de un tirocinio impegnativo. Il periodo del fidanzamento, fondamentale per
costruire la coppia, è un tempo di attesa e di preparazione, che va vissuto nella
castità dei gesti e delle parole. Ciò permette di maturare nell’amore, nella premu-
ra e nell’attenzione verso l’altro; aiuta ad esercitare il dominio di sé, a sviluppare
il rispetto dell’altro, caratteristiche tutte del vero amore che non ricerca in primo
luogo il proprio soddisfacimento né il proprio benessere. Nella preghiera comune
chiedete al Signore che custodisca ed incrementi il vostro amore e lo purifichi da
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ogni egoismo. Non esitate a rispondere generosamente alla chiamata del Signore,
perché il matrimonio cristiano è una vera e propria vocazione nella Chiesa.
Ugualmente, cari giovani e care ragazze, siate pronti a dire “sì”, se Iddio vi chiama
a seguirlo sulla via del sacerdozio ministeriale o della vita consacrata. Il vostro
esempio sarà di incoraggiamento per molti altri vostri coetanei, che sono alla
ricerca della vera felicità.

CRESCERE NELL’AMORE OGNI GIORNO

Il terzo ambito dell’impegno che l’amore comporta è quello della vita quotidia-
na con le sue molteplici relazioni. Mi riferisco segnatamente alla famiglia, alla
scuola, al lavoro e al tempo libero. Cari giovani, coltivate i vostri talenti non sol-
tanto per conquistare una posizione sociale, ma anche per aiutare gli altri “a cre-
scere”. Sviluppate le vostre capacità, non solo per diventare più “competitivi” e
“produttivi”, ma per essere “testimoni della carità”. Alla formazione professiona-
le unite lo sforzo di acquisire conoscenze religiose utili per poter svolgere la vostra
missione in maniera responsabile. In particolare, vi invito ad approfondire la dot-
trina sociale della Chiesa, perché dai suoi principi sia ispirata ed illuminata la
vostra azione nel mondo. Lo Spirito Santo vi renda inventivi nella carità, perseve-
ranti negli impegni che assumete, e audaci nelle vostre iniziative, perché possiate
offrire il vostro contributo per l’edificazione della “civiltà dell’amore”. L’orizzonte
dell’amore è davvero sconfinato: è il mondo intero!

“OSARE L’AMORE” SEGUENDO L’ESEMPIO DEI SANTI

Cari giovani, vorrei invitarvi a “osare l’amore”, a non desiderare cioè niente di
meno per la vostra vita che un amore forte e bello, capace di rendere l’esistenza
intera una gioiosa realizzazione del dono di voi stessi a Dio e ai fratelli, ad imita-
zione di Colui che mediante l’amore ha vinto per sempre l’odio e la morte (cfr Ap
5,13). L’amore è la sola forza in grado di cambiare il cuore dell’uomo e l’umanità
intera, rendendo proficue le relazioni tra uomini e donne, tra ricchi e poveri, tra
culture e civiltà. Questo testimonia la vita dei Santi che, veri amici di Dio, sono il
canale e il riflesso di questo amore originario. Impegnatevi a conoscerli meglio,
affidatevi alla loro intercessione, cercate di vivere come loro. Mi limito a citare
Madre Teresa che, per affrettarsi a rispondere al grido di Cristo “Ho sete”, grido
che l’aveva profondamente toccata, iniziò a raccogliere i moribondi nelle strade di
Calcutta, in India. Da allora l’unico desiderio della sua vita divenne quello di estin-
guere la sete d’amore di Gesù non a parole, ma con atti concreti, riconoscendone
il volto sfigurato, assetato d’amore, nel viso dei più poveri tra i poveri. La Beata
Teresa ha messo in pratica l’insegnamento del Signore: “Ogni volta che avete
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fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”
(cfr Mt 25,40). E il messaggio di questa umile testimone dell’amore divino si è dif-
fuso nel mondo intero.

IL SEGRETO DELL’AMORE

Ad ognuno di noi, cari amici, è dato di raggiungere questo stesso grado di amore,
ma solo ricorrendo all’indispensabile sostegno della Grazia divina. Soltanto l’aiuto
del Signore ci consente, infatti, di sfuggire alla rassegnazione davanti all’enormità
del compito da svolgere e ci infonde il coraggio di realizzare quanto è umanamente
impensabile. Soprattutto l’Eucaristia è la grande scuola dell’amore. Quando si par-
tecipa regolarmente e con devozione alla Santa Messa, quando si passano in com-
pagnia di Gesù eucaristico prolungate pause di adorazione è più facile capire la lun-
ghezza, la larghezza, l’altezza e la profondità del suo amore che sorpassa ogni cono-
scenza (cfr Ef 3,17-18). Condividendo il Pane eucaristico con i fratelli della comuni-
tà ecclesiale si è poi spinti a tradurre “in fretta”, come fece la Vergine con Elisabetta,
l’amore di Cristo in generoso servizio ai fratelli. 

VERSO L’INCONTRO DI SIDNEY

Illuminante è al riguardo l’esortazione dell’apostolo Giovanni: “Figlioli, non
amiamo a parole, né con la lingua, ma coi fatti e nella verità. Da questo conosce-
remo che siamo nati dalla verità” (1 Gv 3, 18-19). Cari giovani, è con questo spiri-
to che vi invito a vivere la prossima Giornata Mondiale della Gioventù insieme con
i vostri Vescovi nelle vostre rispettive Diocesi. Essa rappresenterà una tappa
importante verso l’incontro di Sydney, il cui tema sarà: “Avrete forza dallo Spirito
Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni” (At 1,8). Maria, Madre di
Cristo e della Chiesa, vi aiuti a far risuonare ovunque il grido che ha cambiato il
mondo: “Dio è amore!”. Vi accompagno con la preghiera e di cuore vi benedico.

Messaggio per la XXII Giornata Mondiale Della Gioventù (1° Aprile 2007)
Dal Vaticano 27 gennaio 2007
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PROTAGONISTI
DI UNA SOCIETÀ PIÙ GIUSTA
Benedetto XVI

Carissimi giovani!

(...) Oggi desidero riflettere con voi sul testo di San Matteo (cfr 19, 16-22).. Parla di
un giovane, il quale corse incontro a Gesù. Merita di essere sottolineata la sua impa-
zienza. In questo giovane vedo tutti voi, giovani del Brasile e dell'America Latina. Siete
accorsi dalle varie regioni di questo Continente per il nostro incontro. Volete ascolta-
re, dalla voce del Papa, le parole di Gesù stesso. 

Avete una domanda cruciale, riferita nel Vangelo, da sottoporgli. È la stessa del gio-
vane che corse incontro a Gesù: Cosa fare per raggiungere la vita eterna? Vorrei appro-
fondire con voi questa domanda. Si tratta della vita. La vita che, in voi, è esuberante e
bella. Cosa fare di essa? Come viverla pienamente? 

Comprendiamo immediatamente, nella formulazione della domanda stessa, che
non è sufficiente il "qui" e l'"adesso"; detto altrimenti, noi non riusciamo a ridurre la
nostra vita entro lo spazio e il tempo, per quanto pretendiamo allargare i suoi orizzon-
ti. La vita li trascende. Con altre parole: noi vogliamo vivere e non morire. Sentiamo
che qualcosa ci rivela che la vita è eterna e che è necessario impegnarsi perché ciò
avvenga. Insomma, essa è nelle nostre mani e dipende, in certo qual modo, dalla
nostra decisione. 

35
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La domanda del Vangelo non riguarda soltanto il futuro. Non riguarda solo la que-
stione del che cosa accadrà dopo la morte. Al contrario, esiste un impegno con il pre-
sente, qui e adesso, che deve garantire autenticità e di conseguenza il futuro. In sinte-
si, la domanda pone in questione il senso della vita. Perciò può essere formulata così:
cosa devo fare affinché la mia vita abbia senso? Cioè: come devo vivere per cogliere
pienamente i frutti della vita? O ancora: che cosa devo fare perché la mia vita non tra-
scorra inutilmente? 

Gesù è l'unico che ci può dare una risposta, perché è l'unico che ci può garantire la
vita eterna. Perciò è anche l'unico che riesce a mostrare il senso della vita presente e
a conferirle un contenuto di pienezza. 

4. Ma prima di dare la sua risposta, Gesù pone in questione la domanda del giova-
ne sotto un aspetto molto importante: perché mi interroghi su ciò che è buono? In
questa domanda si trova la chiave della risposta. Quel giovane percepisce che Gesù è
buono e che è maestro. Un maestro che non inganna. Noi siamo qui perché abbiamo
questa stessa convinzione: Gesù è buono. Può essere che non sappiamo spiegare
appieno la ragione di questa percezione, ma è certo che essa ci avvicina a Lui e ci apre
al suo insegnamento: un maestro buono. Chi riconosce il bene vuol dire che ama. E
chi ama, nella felice espressione di San Giovanni, conosce Dio (cfr 1 Gv 4, 7). Il giova-
ne del Vangelo ha avuto una percezione di Dio in Gesù Cristo. 

Gesù ci assicura che solo Dio è buono. Essere aperto alla bontà significa accogliere
Dio. Così Egli ci invita a vedere Dio in tutte le cose e in tutti gli avvenimenti, anche lad-
dove la maggioranza vede soltanto assenza di Dio. Vedendo la bellezza delle creature
e costatando la bontà presente in tutte loro, è impossibile non credere in Dio e non
fare un'esperienza della sua presenza salvifica e confortatrice. Se riuscissimo a vedere
tutto il bene che esiste nel mondo e, ancor più, a sperimentare il bene che proviene
da Dio stesso, non cesseremmo mai di avvicinarci a Lui, di lodarlo e ringraziarlo. Lui ci
riempie continuamente di gioia e di beni. La sua gioia è la nostra forza. 

Ma noi non conosciamo che in misura parziale. Per capire il bene abbiamo bisogno
di aiuti, che la Chiesa ci offre in molte occasioni, soprattutto nella catechesi. Lo stesso
Gesù manifesta ciò che per noi è buono, donandoci la sua prima catechesi. "Se vuoi
entrare nella vita, osserva i comandamenti" (Mt 19, 17). Lui parte dalla conoscenza
che il giovane certamente ha già ottenuto dalla sua famiglia e dalla Sinagoga: egli,
infatti, conosce i comandamenti. Essi conducono alla vita, il che vuol dire che ci garan-
tiscono autenticità. Sono i grandi indicatori che ci additano la strada giusta. Chi osser-
va i comandamenti è sulla strada di Dio. 

Non basta, però, conoscerli. La testimonianza è più valida della scienza, ovvero, è
la scienza stessa applicata. Non vengono imposti dal di fuori, non diminuiscono la
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nostra libertà. Al contrario: costituiscono vigorosi stimoli interni, che ci portano ad
agire in una certa direzione. Alla loro base si trovano la grazia e la natura, che non ci
lasciano fermi. Dobbiamo camminare. Siamo stimolati a fare qualcosa per realizzarci.
Realizzarsi per mezzo dell'azione, in realtà, è rendersi reali. Noi siamo, in gran parte, a
partir dalla nostra giovinezza, ciò che noi vogliamo essere. Siamo, per così dire, opera
delle nostre mani. 

5. A questo punto mi rivolgo di nuovo a voi, giovani, poiché voglio sentire anche da
voi la risposta del giovane del Vangelo: tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia
giovinezza. Il giovane del Vangelo era buono. Osservava i comandamenti. Camminava
sulla via di Dio. Perciò, Gesù fissatolo, lo amò. Riconoscendo che Gesù era buono,
diede prova che anche lui era buono. Aveva un'esperienza della bontà e, pertanto, di
Dio. E voi, giovani del Brasile e dell'America Latina, avete già scoperto che cosa è
buono? Seguite i comandamenti del Signore? Avete scoperto che questa è la vera e
unica strada verso la felicità? 

Gli anni che state vivendo sono gli anni che preparano il vostro futuro. Il "domani"
dipende molto dal come state vivendo l'"oggi" della giovinezza. Davanti ai vostri occhi,
miei carissimi giovani, avete una vita che desideriamo sia lunga; essa però è una sola,
è unica: non permettete che passi invano, non la sperperate. Vivete con entusiasmo,
con gioia, ma soprattutto con senso di responsabilità. 

Molte volte sentiamo trepidare i nostri cuori di pastori, mentre costatiamo la situa-
zione del nostro tempo. Sentiamo parlare delle paure della gioventù di oggi. Esse ci
svelano un enorme deficit di speranza: paura di morire, nel momento in cui la vita sta
sbocciando e cerca di trovare la propria via di realizzazione; paura di fallire, per non
aver scoperto il senso della vita; e paura di rimanere staccato, di fronte alla sconcer-
tante rapidità degli eventi e delle comunicazioni. Registriamo l'alta percentuale di
morti tra i giovani, la minaccia della violenza, la deplorevole proliferazione delle dro-
ghe che scuote fino alla radice più profonda la gioventù di oggi. Si parla per questo, in
conseguenza, di una gioventù sbandata. 

Ma mentre guardo a voi, giovani qui presenti, che irradiate gioia e entusiasmo,
assumo lo sguardo di Gesù: uno sguardo di amore e fiducia, nella certezza che voi
avete trovato la via vera. Voi siete i giovani della Chiesa. Vi invio perciò verso la gran-
de missione di evangelizzare i ragazzi e le ragazze che vanno errando in questo mondo,
come pecore senza pastore. Siate gli apostoli dei giovani. Invitateli a camminare con
voi, a fare la vostra stessa esperienza di fede, di speranza e di amore; a incontrare Gesù
per sentirsi realmente amati, accolti, con la piena possibilità di realizzarsi. Che anche
loro scoprano le vie sicure dei Comandamenti e, percorrendole, arrivino a Dio. 

Potete essere protagonisti di una società nuova, se cercherete di mettere in prati-
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ca una condotta concreta ispirata ai valori morali universali, ma anche un impegno
personale di formazione umana e spirituale di importanza vitale. Un uomo o una
donna non preparati alle sfide reali poste da un'interpretazione corretta della vita cri-
stiana del proprio ambiente saranno facile preda di tutti gli assalti del materialismo e
del laicismo, sempre più attivi a tutti i livelli. 

Siate uomini e donne liberi e responsabili; fate della famiglia un centro irradiante
pace e gioia; siate promotori della vita, dall'inizio fino al suo declino naturale; tutelate
gli anziani, poiché essi meritano rispetto e ammirazione per il bene che vi hanno fatto.
Il Papa s'aspetta anche che i giovani cerchino di santificare il loro lavoro, compiendo-
lo con competenza tecnica e con diligenza, per contribuire al progresso di tutti i loro
fratelli e per illuminare con la luce del Verbo tutte le attività umane (cfr Lumen gen-
tium, 36). Ma, soprattutto, il Papa si augura che essi sappiano essere protagonisti di
una società più giusta e più fraterna, adempiendo i doveri nei confronti dello Stato:
rispettando le sue leggi; non lasciandosi trasportare dall'odio e dalla violenza; cercan-
do di essere esempio di condotta cristiana nell'ambiente professionale e sociale,
distinguendosi per l'onestà nei rapporti sociali e professionali. Si ricordino che la smi-
surata ambizione di ricchezza e di potere porta alla corruzione personale e altrui; non
vi sono motivi validi che giustifichino il tentativo di far prevalere le proprie aspirazioni
umane, sia economiche che politiche, mediante la frode e l'inganno. 

Esiste, in ultima analisi, un immenso panorama di azione nel quale le questioni di
ordine sociale, economico e politico acquisiscono un rilievo particolare, sempre che la
loro fonte d'ispirazione siano il Vangelo e la Dottrina Sociale della Chiesa. La costruzio-
ne di una società più giusta e solidale, riconciliata e pacifica; l'impegno a frenare la vio-
lenza; le iniziative di promozione della vita piena, dell'ordine democratico e del bene
comune e, specialmente, quelle che mirano ad eliminare certe discriminazioni esisten-
ti nelle società latinoamericane e non sono motivo di esclusione, bensì di arricchimen-
to reciproco. 

Abbiate soprattutto grande rispetto per l'istituzione del Sacramento del
Matrimonio. Non potrà aversi vera felicità nei focolari se, al tempo stesso, non ci sarà
fedeltà tra i coniugi. Il matrimonio è un'istituzione di diritto naturale, che è stata ele-
vata da Cristo alla dignità di Sacramento; è un grande dono che Dio ha fatto all'uma-
nità. Rispettatelo, veneratelo. Al tempo stesso, Dio vi chiama a rispettarvi gli uni gli altri
anche nell'innamoramento e nel fidanzamento, poiché la vita coniugale, che per
disposizione divina è riservata alle coppie sposate, sarà fonte di felicità e di pace solo
nella misura in cui saprete fare della castità, dentro e fuori del matrimonio, un baluar-
do delle vostre speranze future. Ripeto qui a tutti voi che "l'eros vuole sollevarci [...]
verso il Divino, condurci al di là di noi stessi, ma proprio per questo richiede un cam-
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mino di ascesa, di rinunce, di purificazioni e di guarigioni" (Lettera Enciclica Deus cari-
tas est, n. 5). In poche parole, richiede uno spirito di sacrificio e di rinuncia per un bene
maggiore, che è precisamente l'amore di Dio su tutte le cose. Cercate di resistere con
fortezza alle insidie del male esistente in molti ambienti, che vi spinge ad una vita dis-
soluta, paradossalmente vuota, facendovi smarrire il dono prezioso della vostra liber-
tà e della vostra vera felicità. Il vero amore "cercherà sempre di più la felicità dell'altro,
si preoccuperà sempre di più di lui, si donerà e desidererà "esserci per" l'altro" (Ibid.,
n. 7) e, perciò, sarà sempre più fedele, indissolubile e fecondo. 

Contate per questo sull'aiuto di Gesù Cristo che, con la sua grazia, renderà questo
possibile (cfr Mt 19, 26). La vita di fede e di preghiera vi condurrà per le vie dell'intimi-
tà con Dio e della comprensione della grandezza dei piani che Lui ha per ogni perso-
na. "Per il regno dei cieli" (Ibid., v. 12), alcuni sono chiamati ad una donazione totale e
definitiva, per consacrarsi a Dio nella vita religiosa, "insigne dono della grazia", come
è stato dichiarato dal Concilio Vaticano II (cfr Decr. Perfectae caritatis, 12). I consacra-
ti che si donano totalmente a Dio, sotto la mozione dello Spirito Santo, partecipano
alla missione della Chiesa, testimoniando la speranza nel Regno celeste tra tutti gli
uomini. Perciò, benedico e invoco la protezione divina su tutti i religiosi che all'interno
della vigna del Signore si dedicano a Cristo ed ai fratelli. Le persone consacrate meri-
tano veramente la gratitudine della comunità ecclesiale: monaci e monache, contem-
plativi e contemplative, religiosi e religiose dedicati alle opere di apostolato, membri
degli Istituti secolari e delle Società di vita apostolica, eremiti e vergini consacrate. "La
loro esistenza rende testimonianza di amore a Cristo quando s'incamminano alla sua
sequela come viene proposta nel Vangelo e, con intima gioia, assumono lo stesso stile
di vita che Egli scelse per Sé" (Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le
Società di Vita Apostolica, Istruz. Ripartire da Cristo, n. 5). Auguro che in questo
momento di grazia e di profonda comunione in Cristo, lo Spirito Santo risvegli nel
cuore di tanti giovani un amore appassionato, nel seguire e imitare Gesù Cristo casto,
povero e ubbidiente, totalmente rivolto alla gloria del Padre e all'amore dei fratelli e
delle sorelle. 

6. Il Vangelo ci assicura che quel giovane che corse incontro a Gesù era molto ricco.
Intendiamo questa ricchezza non soltanto sul piano materiale. La stessa giovinezza è
una ricchezza singolare. Bisogna scoprirla e valorizzarla. Gesù l'ha talmente apprezza-
ta che finì per invitare quel giovane a partecipare alla sua missione di salvezza. Egli
aveva in sé tutte le condizioni per una grande realizzazione ed una grande opera. 

Ma il Vangelo ci riferisce che questo giovane, udito l'invito, si rattristò. Se ne andò
abbattuto e triste. Questo episodio ci fa riflettere ancora una volta sulla ricchezza della
gioventù. Non si tratta, in primo luogo, di beni materiali, bensì della propria vita, con i
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valori inerenti alla giovinezza. Proviene da una duplice eredità: la vita, trasmessa di
generazione in generazione, nella cui origine primaria si trova Dio, pieno di sapienza e
di amore; e l'educazione che ci inserisce nella cultura, a un punto tale da poter quasi
dire che siamo più figli della cultura e, pertanto, della fede, che non della natura. Dalla
vita germoglia la libertà che, soprattutto in questa fase, si manifesta come responsa-
bilità. E il grande momento della decisione, in una duplice opzione: la prima, riguardo
allo stato di vita, e la seconda riguardo alla professione. Risponde alla domanda: cosa
fare della propria vita? 

In altre parole, la gioventù si presenta come una ricchezza perché conduce alla
riscoperta della vita come dono e come compito. Il giovane del Vangelo comprese la
ricchezza della propria giovinezza. Andò da Gesù, il Maestro buono, per cercare un
orientamento. Nell'ora della grande opzione, tuttavia, non ebbe il coraggio di scom-
mettere tutto su Gesù Cristo. Di conseguenza, se ne andò triste e abbattuto. È ciò che
succede ogni volta che le nostre decisioni vacillano e diventano meschine e interessa-
te. Capì che gli mancava la generosità, e ciò non gli permise una realizzazione piena.
Si ripiegò sulla sua ricchezza, facendola diventare egoista. 

A Gesù dispiacque la tristezza e la meschinità del giovane che era venuto a cercar-
lo. Gli Apostoli, così come tutti e tutte voi oggi, riempirono il vuoto lasciato da quel gio-
vane che se ne era andato triste e abbattuto. Loro e noi siamo felici, perché sappiamo
a chi crediamo (cfr 2 Tm 1, 12). Sappiamo e testimoniamo con la nostra vita che sol-
tanto Lui ha parole di vita eterna (cfr Gv 6, 68). Perciò, con San Paolo possiamo escla-
mare: Rallegratevi sempre nel Signore! (cfr Fil 4, 4). 

7. Il mio appello odierno a voi, giovani che siete venuti a questo incontro, è di non
sperperare la vostra gioventù. Non cercate di fuggire da essa. Vivetela intensamente.
Consacratela agli alti ideali della fede e della solidarietà umana. 

Voi, giovani, non siete soltanto il futuro della Chiesa e dell'umanità, quasi si trattas-
se di una specie di fuga dal presente. Al contrario: voi siete il presente giovane della
Chiesa e dell'umanità. Siete il suo volto giovane. La Chiesa ha bisogno di voi, come gio-
vani, per manifestare al mondo il volto di Gesù Cristo, che si delinea nella comunità cri-
stiana. Senza questo volto giovane, la Chiesa si presenterebbe sfigurata. (...)

Viaggio Apostolico in Brasile, 
Incontro con i giovani,Stadio Municipale di Pacaembu, São Paulo, 10 Maggio 2007
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APRIRE LE PORTE A CRISTO
Benedetto XVI

Carissimi giovani,

grazie per la vostra accoglienza, così calorosa, sento in voi la fede, sento la gioia
di essere cristiani cattolici. Grazie per le parole affettuose e per le importanti
domande che i vostri due rappresentanti mi hanno rivolto. Spero di dire qualcosa
nel corso di questo incontro su queste domande che sono domande della vita (...).

Ci accoglie qui, con Francesco, il cuore della Madre, la "Vergine fatta Chiesa",
come egli ama invocarla (cfr Saluto alla Beata Vergine Maria, 1: FF 259).
Francesco aveva per la chiesetta della Porziuncola, custodita in questa Basilica di
Santa Maria degli Angeli, un affetto speciale. Essa fu tra le chiese che egli si diede
a riparare nei primi anni della sua conversione e dove ascoltò e meditò il Vangelo
della missione (cfr 1 Cel I,9,22: FF 356). Dopo i primi passi di Rivotorto, fu qui che
egli pose il "quartier generale" dell’Ordine, dove i frati potessero raccogliersi quasi
come nel grembo materno, per rigenerarsi e ripartire pieni di slancio apostolico.
Qui ottenne per tutti una sorgente di misericordia nell’esperienza del "grande
perdono", del quale tutti abbiamo sempre bisogno. Qui infine visse il suo incon-
tro con "sorella morte".

Cari giovani, voi sapete che il motivo che mi ha portato ad Assisi è stato il desi-

41
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derio di rivivere il cammino interiore di Francesco, in occasione dell’VIII centena-
rio della sua conversione. Questo momento del mio pellegrinaggio ha un signifi-
cato particolare. L’ho pensato questo momento come culmine della mia giornata.
San Francesco parla a tutti, ma so che ha proprio per voi giovani un’attrazione
speciale. Me lo conferma la vostra presenza così numerosa, come anche gli inter-
rogativi che mi avete posto. La sua conversione avvenne quando era nel pieno
della sua vitalità, delle sue esperienze, dei suoi sogni. Aveva trascorso venticinque
anni senza venire a capo del senso della vita. Pochi mesi prima di morire, ricorde-
rà quel periodo come il tempo in cui "era nei peccati" (cfr. 2 Test 1: FF 110).

A che cosa pensava, Francesco, parlando di peccati? Stando alle biografie, cia-
scuna delle quali ha un suo taglio, non è facile determinarlo. Un efficace ritratto
del suo modo di vivere si trova nella Leggenda dei tre compagni, dove si legge:
"Francesco era tanto più allegro e generoso, dedito ai giochi e ai canti, girovagava
per la città di Assisi giorno e notte con amici del suo stampo, tanto generoso nello
spendere da dissipare in pranzi e altre cose tutto quello che poteva avere o gua-
dagnare" (3 Comp 1,2: FF 1396). Di quanti ragazzi anche ai nostri giorni non si
potrebbe dire qualcosa di simile? Oggi poi c’è la possibilità di andare a divertirsi
ben oltre la propria città. Le iniziative di svago durante i week-end raccolgono
tanti giovani. Si può "girovagare" anche virtualmente "navigando" in internet, cer-
cando informazioni o contatti di ogni tipo. Purtroppo non mancano – ed anzi sono
tanti, troppi! – i giovani che cercano paesaggi mentali tanto fatui quanto distrut-
tivi nei paradisi artificiali della droga. Come negare che sono molti i ragazzi, e non
ragazzi, tentati di seguire da vicino la vita del giovane Francesco, prima della sua
conversione? Sotto quel modo di vivere c’era il desiderio di felicità che abita ogni
cuore umano. Ma poteva quella vita dare la gioia vera? Francesco certo non la
trovò. Voi stessi, cari giovani, potete fare questa verifica a partire dalla vostra
esperienza. La verità è che le cose finite possono dare barlumi di gioia, ma solo
l’Infinito può riempire il cuore. Lo ha detto un altro grande convertito,
Sant’Agostino: "Ci hai fatti per te, o Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non
riposa in te" (Confessioni 1,1).

Sempre lo stesso testo biografico ci riferisce che Francesco era piuttosto vani-
toso. Gli piaceva farsi confezionare abiti sontuosi e andava alla ricerca dell’origi-
nalità (cfr 3 Comp 1, 2: FF 1396). Nella vanità, nella ricerca dell’originalità, c’è qual-
cosa da cui tutti siamo in qualche modo toccati. Oggi si suol parlare di "cura del-
l’immagine", o di "ricerca dell’immagine". Per poter avere un minimo di succes-
so, abbiamo bisogno di accreditarci agli occhi altrui con qualcosa di inedito, di ori-
ginale. In certa misura, questo può esprimere un innocente desiderio di essere
ben accolti. Ma spesso vi si insinua l’orgoglio, la ricerca smodata di noi stessi,
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l’egoismo e la voglia di sopraffazione. In realtà, centrare la vita su se stessi è una
trappola mortale: noi possiamo essere noi stessi solo se ci apriamo nell’amore,
amando Dio e i nostri fratelli.

Un aspetto che impressionava i contemporanei di Francesco era anche la sua
ambizione, la sua sete di gloria e di avventura. Fu questo a portarlo sul campo di
battaglia, facendolo finire prigioniero per un anno a Perugia. La stessa sete di glo-
ria, una volta libero, lo avrebbe portato nelle Puglie, in una nuova spedizione mili-
tare, ma proprio in questa circostanza, a Spoleto, il Signore si fece presente al suo
cuore, lo indusse a tornare sui suoi passi, e a mettersi seriamente in ascolto della
sua Parola. È interessante annotare come il Signore abbia preso Francesco per il
suo verso, quello della voglia di affermarsi, per additargli la strada di un’ambizio-
ne santa, proiettata sull’infinito: "Chi può esserti più utile: il padrone o il servo?"
(3 Comp 2,6: FF 1401), fu la domanda che egli sentì risuonare nel suo cuore. È
come dire: perché accontentarti di stare alle dipendenze degli uomini, quando c’è
un Dio pronto ad accoglierti nella sua casa, al suo servizio regale?

Cari giovani, mi avete ricordato alcuni problemi della condizione giovanile,
della vostra difficoltà a costruirvi un futuro, e soprattutto della fatica a discernere
la verità. Nel racconto della passione di Cristo troviamo la domanda di Pilato: "Che
cos’è la verità?" (Gv 18,38). E’ la domanda di uno scettico che dice: "Ma tu dici di
essere la verità, ma che cosa è verità?" E così essendo irriconoscibile la verità,
Pilato lascia intendere: facciamo secondo quanto è più pratico, ha più successo, e
non cercando la verità. Condanna poi Gesù a morte, perché segue il pragmatismo,
il successo, la sua propria fortuna. Anche oggi, tanti dicono: "ma che cosa è la veri-
tà? Possiamo trovarne frammenti, ma la verità come potremmo trovarla?" E’ real-
mente arduo credere che questa sia la verità: Gesù Cristo, la Vera Vita, la bussola
della nostra vita. E tuttavia, se cominciamo, come è una grande tentazione, a vive-
re solo secondo le possibilità del momento, senza verità, veramente perdiamo il
criterio e perdiamo anche il fondamento della pace comune che può essere solo
la verità. E questa verità è Cristo. La verità di Cristo si è verificata nella vita dei
santi di tutti i secoli. I santi sono la grande traccia di luce nella storia che attesta:
questa è la vita, questo è il cammino, questa è la verità. Perciò, abbiamo il corag-
gio di dire sì a Gesù Cristo: "La sua verità è verificata nella vita di tanti santi. Ti
seguiamo!" 

Cari giovani, venendo dalla Basilica del Sacro Convento, qui, ho pensato che
parlare quasi un’ora da solo, forse non è bene. Perciò, penso sarebbe adesso il
momento per una pausa, per un canto. So che avete fatto tanti canti, forse posso
sentire un canto vostro in questo momento. Allora, abbiamo sentito ripetere nel
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canto che san Francesco ha sentito la voce. Ha sentito nel suo cuore la voce di
Cristo, e che cosa succede? Succede che capisce che deve mettersi al servizio dei
fratelli, soprattutto dei più sofferenti. Questa è la conseguenza di questo primo
incontro con la voce di Cristo. Questa mattina, passando per Rivotorto, ho dato
uno sguardo al luogo in cui, secondo la tradizione, erano raccolti i lebbrosi: gli ulti-
mi, gli emarginati, nei confronti dei quali Francesco provava un irresistibile senso
di ribrezzo. Toccato dalla grazia, egli aprì loro il suo cuore. E lo fece non solo attra-
verso un pietoso gesto di elemosina, sarebbe troppo poco, ma baciandoli e ser-
vendoli. Egli stesso confessa che quanto prima gli risultava amaro, divenne per lui
"dolcezza di anima e di corpo" (2 Test 3: FF 110).

La grazia quindi comincia a plasmare Francesco. Egli diventò sempre più capa-
ce di fissare il suo sguardo sul volto di Cristo e di ascoltarne la voce. Fu a quel
punto che il Crocifisso di San Damiano gli rivolse la parola chiamandolo a un’ardi-
ta missione: "Va’, Francesco, ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina".
(2 Cel I, 6, 10: FF 593). Sostando questa mattina a San Damiano, e poi nella Basilica
di Santa Chiara, dove si conserva il Crocifisso originale che parlò a Francesco, ho
fissato anch’io i miei occhi in quegli occhi di Cristo. È l’immagine del Cristo
Crocifisso–Risorto, vita della Chiesa, che parla anche in noi se siamo attenti, come
duemila anni fa parlò ai suoi apostoli e ottocento anni fa parlò a Francesco. La
Chiesa vive continuamente di questo incontro.

Sì, cari giovani: lasciamoci incontrare da Cristo! Fidiamoci di Lui, ascoltiamo la
sua Parola. In Lui non c’è soltanto un essere umano affascinante. Certo, egli è pie-
namente uomo, e in tutto simile a noi, tranne che nel peccato (cfr Eb 4, 15). Ma
è anche molto di più: Dio è fatto uomo in Lui e pertanto è l’unico Salvatore, come
dice il suo stesso nome: Gesù, ossia "Dio salva". Ad Assisi si viene per apprende-
re da San Francesco il segreto per riconoscere Gesù Cristo e fare esperienza di Lui.
Ecco che cosa sentiva Francesco per Gesù, stando a ciò che narra il suo primo bio-
grafo: "Gesù portava sempre nel cuore. Gesù sulle labbra, Gesù nelle orecchie,
Gesù negli occhi, Gesù nelle mani, Gesù in tutte le altre membra… Anzi, trovando-
si molte volte in viaggio e meditando o cantando Gesù, scordava di essere in viag-
gio e si fermava a invitare tutte le creature alla lode di Gesù" (1 Cel II, 9, 115: FF
115). Così vediamo che la comunione con Gesù apre anche il cuore e gli occhi per
il creato.

Francesco, insomma, era un vero innamorato di Gesù. Lo incontrava nella
Parola di Dio, nei fratelli, nella natura, ma soprattutto nella sua presenza eucari-
stica. Scriveva a tal proposito nel Testamento: "Dello stesso altissimo Figlio di Dio
nient’altro vedo corporalmente, in questo mondo, se non il santissimo corpo e il
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santissimo sangue suo" (2 Test 10: FF 113). Il Natale di Greccio esprime il bisogno
di contemplarlo nella sua tenera umanità di bimbo (cfe 1 Cel I, 30, 85-86: FF 469-
470). L’esperienza della Verna, dove riceve le stimmate, mostra a quale grado di
intimità egli fosse arrivato nel rapporto con Cristo crocifisso. Egli poteva realmen-
te dire con Paolo: "Per me vivere è Cristo" (Fil 1,21). Se si spoglia di tutto e sceglie
la povertà, il motivo di tutto questo è Cristo, e solo Cristo. Gesù è il suo tutto: e gli
basta!

Proprio perché di Cristo, Francesco è anche uomo della Chiesa. Dal Crocifisso
di San Damiano aveva avuto l’indicazione di riparare la casa di Cristo, che è appun-
to la Chiesa. Tra Cristo e la Chiesa c’è un rapporto intimo e indissolubile. Essere
chiamato a ripararla implicava, certo, nella missione di Francesco, qualcosa di pro-
prio e di originale. Al tempo stesso, quel compito null’altro era, in fondo, che la
responsabilità attribuita da Cristo ad ogni battezzato. E anche ad ognuno di noi
dice: "Và, e ripara la mia casa". Noi tutti siamo chiamati a riparare in ogni genera-
zione di nuovo la casa di Cristo, la Chiesa. E solo facendo così vive la Chiesa e
diventa bella. E come sappiamo, ci sono tanti modi di riparare, di edificare, di
costruire la casa di Dio, la Chiesa. Si edifica poi attraverso le più diverse vocazioni,
da quella laicale e familiare, alla vita di speciale consacrazione, alla vocazione
sacerdotale.

Una parola, a questo punto, desidero spendere proprio su quest’ultima voca-
zione. Francesco, che fu diacono, non sacerdote (cfr1 Cel I,30,86: FF 470), nutriva
per i sacerdoti una venerazione grande. Pur sapendo che anche nei ministri di Dio
c’è tanta povertà e fragilità, li vedeva come ministri del Corpo di Cristo, e ciò
bastava a far scaturire in lui un senso di amore, di riverenza e di obbedienza (cfr
2 Test 6-10: FF 112-113). Il suo amore per i sacerdoti è un invito a riscoprire la bel-
lezza di questa vocazione. Essa è vitale per il popolo di Dio. Cari giovani, circonda-
te di amore e gratitudine i vostri sacerdoti. Se il Signore dovesse chiamare qual-
cuno di voi a questo grande ministero, come anche a qualche forma di vita con-
sacrata, non esitate a dire il vostro sì. Sì non è facile, ma è bello essere ministri del
Signore, è bello spendere la vita per Lui!

Affetto veramente filiale il giovane Francesco sentì nei confronti del suo
Vescovo, e fu nelle sue mani che, spogliandosi di tutto, fece la professione di una
vita ormai totalmente consacrata al Signore (cfr 1 Cel I, 6, 15: FF 344). Sentì in
modo speciale la missione del Vicario di Cristo, al quale sottopose la sua Regola e
affidò il suo Ordine. Se i Papi hanno mostrato tanto affetto ad Assisi, lungo la sto-
ria, questo in certo senso è un ricambiare l’affetto che Francesco ha avuto per il
Papa. Io sono felice, carissimi giovani, di essere qui, sulla scia dei miei
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Predecessori, e in particolare dell’amico, dell’amato Papa Giovanni Paolo II.

Come a cerchi concentrici, l’amore di Francesco per Gesù si dilata non solo
sulla Chiesa ma su tutte le cose, viste in Cristo e per Cristo. Nasce di qui il Cantico
delle Creature, in cui l’occhio riposa nello splendore del Creato: da fratello sole a
sorella luna, da sorella acqua a frate fuoco. Il suo sguardo interiore è diventato
così puro e penetrante da scorgere la bellezza del Creatore nella bellezza delle
creature. Il Cantico di frate sole, prima di essere un’altissima pagina di poesia e un
implicito invito al rispetto del creato, è una preghiera, una lode rivolta al Signore,
al Creatore di tutto.

All’insegna della preghiera è da vedere anche l’impegno di Francesco per la
pace. Questo aspetto della sua vita è di grande attualità, in un mondo che di pace
ha tanto bisogno e non riesce a trovarne la via. Francesco fu un uomo di pace e
un operatore di pace. Lo mostrò anche nella mitezza con cui si pose, senza tutta-
via mai tacere la sua fede, di fronte ad uomini di altre fedi, come dimostra il suo
incontro con il Sultano (cfr 1 Cel I, 20, 57: FF 422). Se oggi il dialogo interreligioso,
specialmente dopo il Concilio Vaticano II, è diventato patrimonio comune e irri-
nunciabile della sensibilità cristiana, Francesco può aiutarci a dialogare autentica-
mente, senza cadere in un atteggiamento di indifferenza nei confronti della veri-
tà o nell’attenuazione del nostro annuncio cristiano. Il suo essere uomo di pace,
di tolleranza, di dialogo, nasce sempre dall’esperienza di Dio-Amore. Il suo saluto
di pace è, non a caso, una preghiera: "Il Signore ti dia la pace" (2 Test 23: FF 121).

Cari giovani, la vostra numerosa presenza qui dice quanto la figura di
Francesco parli al vostro cuore. Io volentieri vi riconsegno il suo messaggio, ma
soprattutto la sua vita e la sua testimonianza. È tempo di giovani che, come
Francesco, facciano sul serio e sappiano entrare in un rapporto personale con
Gesù. È tempo di guardare alla storia di questo terzo millennio da poco iniziato
come a una storia che ha più che mai bisogno di essere lievitata dal Vangelo.

Faccio ancora una volta mio l’invito che il mio amato Predecessore, Giovanni
Paolo II, amava sempre rivolgere, specialmente ai giovani: "Aprite le porte a
Cristo". Apritele come fece Francesco, senza paura, senza calcoli, senza misura.
(...)

(Visita pastorale ad Assisi in occasione dell’ottavo centenario della conversione di San
Francesco, Assisi, 17 giugno 2007)
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UNA NUOVA PENTECOSTE
SUL MONDO
Benedetto XVI

Cari giovani!

1. LA XXIII GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ

Ricordo sempre con grande gioia i vari momenti trascorsi insieme a Colonia,
nell'agosto 2005. Alla fine di quell'indimenticabile manifestazione di fede e di
entusiasmo, che resta impressa nel mio spirito e nel mio cuore, vi ho dato appun-
tamento per il prossimo incontro che si terrà a Sydney, nel 2008. Sarà la XXIII
Giornata Mondiale della Gioventù ed avrà come tema: «Avrete forza dallo Spirito
Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni» (At 1,8). Il filo conduttore della
preparazione spirituale all'appuntamento di Sydney è lo Spirito Santo e la missio-
ne. Se nel 2006 ci siamo soffermati a meditare sullo Spirito Santo come Spirito di
verità, nel 2007 cerchiamo di scoprirlo più profondamente quale Spirito d'amore,
per incamminarci poi verso la Giornata Mondiale della Gioventù 2008, riflettendo
sullo Spirito di fortezza e testimonianza, che ci dona il coraggio di vivere il Vangelo
e l'audacia di proclamarlo. Diventa perciò fondamentale che ciascuno di voi gio-
vani, nella sua comunità e con i suoi educatori, possa riflettere su questo
Protagonista della storia della salvezza che è lo Spirito Santo o Spirito di Gesù, per
raggiungere questi alti scopi: riconoscere la vera identità dello Spirito anzitutto
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ascoltando la Parola di Dio nella Rivelazione della Bibbia; prendere una lucida
coscienza della sua continua, attiva presenza nella vita della Chiesa, in particolare
riscoprendo che lo Spirito Santo si pone come "anima", respiro vitale della propria
vita cristiana, grazie ai sacramenti dell'iniziazione cristiana - Battesimo,
Confermazione ed Eucaristia; diventare così capace di maturare una comprensio-
ne di Gesù sempre più approfondita e gioiosa e, contemporaneamente, di realiz-
zare un'efficace attuazione del Vangelo all'alba del terzo millennio. Volentieri con
questo messaggio vi offro un tracciato di meditazione da approfondire lungo que-
st'anno di preparazione, su cui verificare la qualità della vostra fede nello Spirito
Santo, ritrovarla se smarrita, rafforzarla se indebolita, gustarla come compagnia
del Padre e del Figlio Gesù Cristo, grazie appunto all'opera indispensabile dello
Spirito Santo. Non dimenticate mai che la Chiesa, anzi l'umanità stessa, quella che
vi sta attorno e che vi aspetta nel vostro futuro, attende molto da voi giovani per-
ché avete in voi il dono supremo del Padre, lo Spirito di Gesù.

2. LA PROMESSA DELLO SPIRITO SANTO NELLA BIBBIA

L'attento ascolto della Parola di Dio a riguardo del mistero e dell'opera dello
Spirito Santo ci apre a conoscenze grandi e stimolanti che riassumo nei punti
seguenti.

Poco prima della sua ascensione, Gesù disse ai discepoli: «Manderò su di voi
quello che il Padre mio ha promesso» (Lc 24,49). Ciò si realizzò nel giorno della
Pentecoste, quando essi erano riuniti in preghiera nel Cenacolo con la Vergine
Maria. L'effusione dello Spirito Santo sulla Chiesa nascente fu il compimento di
una promessa di Dio assai più antica, annunciata e preparata in tutto l'Antico
Testamento.

In effetti, fin dalle prime pagine la Bibbia evoca lo spirito di Dio come un soffio
che «aleggiava sulle acque» (cfr Gn 1,2) e precisa che Dio soffiò nelle narici del-
l'uomo un alito di vita (cfr Gn 2,7), infondendogli così la vita stessa. Dopo il pec-
cato originale, lo spirito vivificante di Dio si manifesterà diverse volte nella storia
degli uomini, suscitando profeti per incitare il popolo eletto a tornare a Dio e ad
osservarne fedelmente i comandamenti. Nella celebre visione del profeta
Ezechiele, Dio fa rivivere con il suo spirito il popolo d'Israele, raffigurato da "ossa
inaridite" (cfr 37,1-14). Gioele profetizza un’"effusione dello spirito" su tutto il
popolo, nessuno escluso: «Dopo questo - scrive l'Autore sacro -, io effonderò il
mio spirito sopra ogni uomo... Anche sopra gli schiavi e sulle schiave, in quei gior-
ni, effonderò il mio spirito» (3,1-2).

Nella "pienezza del tempo" (cfr Gal 4,4), l'angelo del Signore annuncia alla
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Vergine di Nazaret che lo Spirito Santo, "potenza dell'Altissimo", scenderà e sten-
derà su di lei la sua ombra. Colui che ella partorirà sarà dunque santo e chiamato
Figlio di Dio (cfr Lc 1,35). Secondo l'espressione del profeta Isaia, il Messia sarà
colui sul quale si poserà lo Spirito del Signore (cfr 11,1-2; 42,1). Proprio questa
profezia Gesù riprese all'inizio del suo ministero pubblico nella sinagoga di
Nazaret: «Lo Spirito del Signore - Egli disse fra lo stupore dei presenti - è sopra di
me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare
ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai cie-
chi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del
Signore» (Lc 4,18-19; cfr Is 61,1-2). Rivolgendosi ai presenti, riferirà a se stesso
queste parole profetiche affermando: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che
voi avete udita con i vostri orecchi» (Lc 4,21). Ed ancora, prima della sua morte in
croce, annuncerà più volte ai discepoli la venuta dello Spirito Santo, il
"Consolatore", la cui missione sarà quella di rendergli testimonianza e di assiste-
re i credenti, insegnando loro e guidandoli alla Verità tutta intera (cfr Gv 14,16-
17.25-26; 15,26; 16,13).

3. LA PENTECOSTE, PUNTO DI PARTENZA DELLA MISSIONE DELLA CHIESA

La sera del giorno della sua risurrezione Gesù, apparendo ai discepoli, «alitò su
di loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo"» (Gv 20,22). Con ancor più forza lo
Spirito Santo scese sugli Apostoli il giorno della Pentecoste: «Venne all'improvvi-
so dal cielo un rombo - si legge negli Atti degli Apostoli - come di vento che si
abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue
come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro» (2,2-3).

Lo Spirito Santo rinnovò interiormente gli Apostoli, rivestendoli di una forza
che li rese audaci nell'annunciare senza paura: «Cristo è morto e risuscitato!».
Liberi da ogni timore essi iniziarono a parlare con franchezza (cfr At 2,29; 4,13;
4,29.31). Da pescatori intimoriti erano diventati araldi coraggiosi del Vangelo.
Persino i loro nemici non riuscivano a capire come mai uomini «senza istruzione
e popolani» (cfr At 4,13) fossero in grado di mostrare un simile coraggio e soppor-
tare le contrarietà, le sofferenze e le persecuzioni con gioia. Niente poteva fermar-
li. A coloro che cercavano di ridurli al silenzio rispondevano: «Noi non possiamo
tacere quello che abbiamo visto e ascoltato» (At 4,20). Così nacque la Chiesa, che
dal giorno della Pentecoste non ha cessato di irradiare la Buona Novella «fino agli
estremi confini della terra» (At 1,8).
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4. LO SPIRITO SANTO, ANIMA DELLA CHIESA E PRINCIPIO DI COMUNIONE

Ma per comprendere la missione della Chiesa dobbiamo tornare nel Cenacolo
dove i discepoli restarono insieme (cfr Lc 24,49), pregando con Maria, la "Madre",
in attesa dello Spirito promesso. A quest'icona della Chiesa nascente ogni comu-
nità cristiana deve costantemente ispirarsi. La fecondità apostolica e missionaria
non è principalmente il risultato di programmi e metodi pastorali sapientemente
elaborati ed "efficienti", ma è frutto dell'incessante preghiera comunitaria (cfr
Paolo VI, Esort. apost. Evangelii nuntiandi, 75). L'efficacia della missione presup-
pone, inoltre, che le comunità siano unite, abbiano cioè «un cuore solo e un'ani-
ma sola» (cfr At 4,32), e siano disposte a testimoniare l'amore e la gioia che lo
Spirito Santo infonde nei cuori dei fedeli (cfr At 2,42). Il Servo di Dio Giovanni
Paolo II ebbe a scrivere che prima di essere azione, la missione della Chiesa è testi-
monianza e irradiazione (cfr Enc. Redemptoris missio, 26). Così avveniva all'inizio
del cristianesimo, quando i pagani, scrive Tertulliano, si convertivano vedendo
l'amore che regnava tra i cristiani: «Vedi - dicono - come si amano tra loro» (cfr
Apologetico, 39 § 7).

Concludendo questo rapido sguardo alla Parola di Dio nella Bibbia, vi invito a
notare come lo Spirito Santo sia il dono più alto di Dio all'uomo, quindi la testimo-
nianza suprema del suo amore per noi, un amore che si esprime concretamente
come "sì alla vita" che Dio vuole per ogni sua creatura. Questo "sì alla vita" ha la
sua forma piena in Gesù di Nazaret e nella sua vittoria sul male mediante la reden-
zione. A questo proposito non dimentichiamo mai che l'Evangelo di Gesù, proprio
in forza dello Spirito, non si riduce ad una pura constatazione, ma vuole diventa-
re "bella notizia per i poveri, liberazione per i prigionieri, vista ai ciechi...". E’ quan-
to si manifestò con vigore il giorno di Pentecoste, diventando grazia e compito
della Chiesa verso il mondo, la sua missione prioritaria.

Noi siamo i frutti di questa missione della Chiesa per opera dello Spirito Santo.
Noi portiamo dentro di noi quel sigillo dell'amore del Padre in Gesù Cristo che è
lo Spirito Santo. Non dimentichiamolo mai, perché lo Spirito del Signore si ricor-
da sempre di ciascuno e vuole, mediante voi giovani in particolare, suscitare nel
mondo il vento e il fuoco di una nuova Pentecoste.

5. LO SPIRITO SANTO "MAESTRO INTERIORE"

Cari giovani, anche oggi lo Spirito Santo continua dunque ad agire con poten-
za nella Chiesa e i suoi frutti sono abbondanti nella misura in cui siamo disposti ad
aprirci alla sua forza rinnovatrice. Per questo è importante che ciascuno di noi Lo
conosca, entri in rapporto con Lui e da Lui si lasci guidare. Ma a questo punto
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sorge naturalmente una domanda: chi è per me lo Spirito Santo? Non sono infat-
ti pochi i cristiani per i quali Egli continua ad essere il "grande sconosciuto". Ecco
perché, preparandoci alla prossima Giornata Mondiale della Gioventù, ho voluto
invitarvi ad approfondire la conoscenza personale dello Spirito Santo. Nella nostra
professione di fede proclamiamo: «Credo nello Spirito Santo, che è Signore e dà
la vita e procede dal Padre e dal Figlio» (Simbolo di Nicea-Costantinopoli). Sì, lo
Spirito Santo, Spirito d'amore del Padre e del Figlio, è Sorgente di vita che ci san-
tifica, «perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello
Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,5). Tuttavia non basta conoscerLo; occor-
re accoglierLo come guida delle nostre anime, come il "Maestro interiore" che ci
introduce nel Mistero trinitario, perché Egli solo può aprirci alla fede e permetter-
ci di viverla ogni giorno in pienezza. Egli ci spinge verso gli altri, accende in noi il
fuoco dell'amore, ci rende missionari della carità di Dio.

So bene quanto voi giovani portiate nel cuore grande stima ed amore verso
Gesù, come desideriate incontrarLo e parlare con Lui. Ebbene ricordatevi che pro-
prio la presenza dello Spirito in noi attesta, costituisce e costruisce la nostra per-
sona sulla Persona stessa di Gesù crocifisso e risorto. Rendiamoci dunque familia-
ri dello Spirito Santo, per esserlo di Gesù.

6. I SACRAMENTI DELLA CONFERMAZIONE E DELL'EUCARISTIA

Ma - direte - come possiamo lasciarci rinnovare dallo Spirito Santo e crescere
nella nostra vita spirituale? La risposta - lo sapete - è: lo si può per mezzo dei
Sacramenti, perché la fede nasce e si irrobustisce in noi grazie ai Sacramenti,
innanzitutto a quelli dell'iniziazione cristiana: il Battesimo, la Confermazione e
l'Eucaristia, che sono complementari e inscindibili (cfr Catechismo della Chiesa
Cattolica, 1285). Questa verità sui tre Sacramenti che sono all’inizio del nostro
essere cristiani è forse trascurata nella vita di fede di non pochi cristiani, per i quali
essi sono gesti compiuti nel passato senza incidenza reale sull’oggi, come radici
senza linfa vitale. Avviene che, ricevuta la Confermazione, diversi giovani si allon-
tanano dalla vita di fede. E ci sono anche giovani che nemmeno ricevono questo
sacramento. Eppure è con i sacramenti del Battesimo, della Confermazione e poi,
in modo continuativo, dell'Eucaristia che lo Spirito Santo ci rende figli del Padre,
fratelli di Gesù, membri della sua Chiesa, capaci di una vera testimonianza al
Vangelo, fruitori della gioia della fede.

Vi invito perciò a riflettere su quanto qui vi scrivo. Oggi è particolarmente
importante riscoprire il sacramento della Confermazione e ritrovarne il valore per
la nostra crescita spirituale. Chi ha ricevuto i sacramenti del Battesimo e della
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Confermazione ricordi che è diventato "tempio dello Spirito": Dio abita in lui. Sia
sempre cosciente di questo e faccia sì che il tesoro che è in lui porti frutti di san-
tità. Chi è battezzato, ma non ha ancora ricevuto il sacramento della
Confermazione, si prepari a riceverlo sapendo che così diventerà un cristiano
"compiuto", poiché la Confermazione perfeziona la grazia battesimale (cfr CCC,
1302-1304).

La Confermazione ci dona una forza speciale per testimoniare e glorificare Dio
con tutta la nostra vita (cfr Rm 12,1); ci rende intimamente consapevoli della
nostra appartenenza alla Chiesa, "Corpo di Cristo", del quale tutti siamo membra
vive, solidali le une con le altre (cfr 1 Cor 12,12-25). Lasciandosi guidare dallo
Spirito, ogni battezzato può apportare il proprio contributo all'edificazione della
Chiesa grazie ai carismi che Egli dona, poiché «a ciascuno è data una manifesta-
zione particolare dello Spirito per l'utilità comune» (1 Cor 12,7). E quando lo
Spirito agisce reca nell'animo i suoi frutti che sono «amore, gioia, pace, pazienza,
benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» (Gal 5,22). A quanti tra voi
non hanno ancora ricevuto il sacramento della Confermazione rivolgo il cordiale
invito a prepararsi ad accoglierlo, chiedendo l'aiuto dei loro sacerdoti. E' una spe-
ciale occasione di grazia che il Signore vi offre: non lasciatevela sfuggire!

Vorrei qui aggiungere una parola sull'Eucaristia. Per crescere nella vita cristia-
na, è necessario nutrirsi del Corpo e Sangue di Cristo: infatti, siamo battezzati e
confermati in vista dell'Eucaristia (cfr CCC, 1322; Esort. apost. Sacramentum cari-
tatis, 17). "Fonte e culmine" della vita ecclesiale, l'Eucaristia è una "Pentecoste
perpetua", poiché ogni volta che celebriamo la Santa Messa riceviamo lo Spirito
Santo che ci unisce più profondamente a Cristo e in Lui ci trasforma. Se, cari gio-
vani, parteciperete frequentemente alla Celebrazione eucaristica, se consacrere-
te un po' del vostro tempo all'adorazione del SS.mo Sacramento, dalla Sorgente
dell'amore, che è l'Eucaristia, vi verrà quella gioiosa determinazione di dedicare la
vita alla sequela del Vangelo. Sperimenterete al tempo stesso che là dove non
arrivano le nostre forze, è lo Spirito Santo a trasformarci, a colmarci della sua forza
e a renderci testimoni pieni dell'ardore missionario del Cristo risorto.

7. LA NECESSITÀ E L'URGENZA DELLA MISSIONE

Molti giovani guardano alla loro vita con apprensione e si pongono tanti inter-
rogativi circa il loro futuro. Essi si chiedono preoccupati: Come inserirsi in un
mondo segnato da numerose e gravi ingiustizie e sofferenze? Come reagire
all'egoismo e alla violenza che talora sembrano prevalere? Come dare senso
pieno alla vita? Come contribuire perché i frutti dello Spirito che abbiamo sopra

52

BE
N
ED

ET
TO

XV
I

6 - Una nuova pentecoste sul mondo:Layout 1 07/09/2009 9.43 Pagina 52



ricordato, "amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza e
dominio di sé" (n. 6), inondino questo mondo ferito e fragile, il mondo dei giova-
ni anzitutto? A quali condizioni lo Spirito vivificante della prima creazione e
soprattutto della seconda creazione o redenzione può diventare l'anima nuova
dell'umanità? Non dimentichiamo che quanto più è grande il dono di Dio - e quel-
lo dello Spirito di Gesù è il massimo - altrettanto è grande il bisogno del mondo di
riceverlo e dunque grande ed appassionante è la missione della Chiesa di darne
testimonianza credibile. E voi giovani, con la Giornata Mondiale della Gioventù, in
certo modo attestate la volontà di partecipare a tale missione. A questo proposi-
to, mi preme, cari amici, ricordarvi qui alcune verità di riferimento su cui medita-
re. Ancora una volta vi ripeto che solo Cristo può colmare le aspirazioni più intime
del cuore dell'uomo; solo Lui è capace di umanizzare l'umanità e condurla alla sua
"divinizzazione". 

Con la potenza del suo Spirito Egli infonde in noi la carità divina, che ci rende
capaci di amare il prossimo e pronti a metterci al suo servizio. Lo Spirito Santo illu-
mina, rivelando Cristo crocifisso e risorto, ci indica la via per diventare più simili a
Lui, per essere cioè "espressione e strumento dell'amore che da Lui promana"
(Enc. Deus caritas est, 33). E chi si lascia guidare dallo Spirito comprende che met-
tersi al servizio del Vangelo non è un'opzione facoltativa, perché avverte quanto
sia urgente trasmettere anche agli altri questa Buona Novella. Tuttavia, occorre
ricordarlo ancora, possiamo essere testimoni di Cristo solo se ci lasciamo guidare
dallo Spirito Santo, che è «l'agente principale dell'evangelizzazione» (cfr Evangelii
nuntiandi, 75) e «il protagonista della missione» (cfr Redemptoris missio, 21). Cari
giovani, come hanno più volte ribadito i miei venerati Predecessori Paolo VI e
Giovanni Paolo II, annunciare il Vangelo e testimoniare la fede è oggi più che mai
necessario (cfr Redemptoris missio, 1). Qualcuno pensa che presentare il tesoro
prezioso della fede alle persone che non la condividono significhi essere intolle-
ranti verso di loro, ma non è così, perché proporre Cristo non significa imporlo (cfr
Evangelii nuntiandi, 80). Del resto, duemila anni or sono dodici Apostoli hanno
dato la vita affinché Cristo fosse conosciuto e amato. Da allora il Vangelo continua
nei secoli a diffondersi grazie a uomini e donne animati dallo stesso loro zelo mis-
sionario. Pertanto, anche oggi occorrono discepoli di Cristo che non risparmino
tempo ed energie per servire il Vangelo. 

Occorrono giovani che lascino ardere dentro di sé l'amore di Dio e rispondano
generosamente al suo appello pressante, come hanno fatto tanti giovani beati e
santi del passato e anche di tempi a noi vicini. In particolare, vi assicuro che lo
Spirito di Gesù oggi invita voi giovani ad essere portatori della bella notizia di Gesù
ai vostri coetanei. L’indubbia fatica degli adulti di incontrare in maniera compren-
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sibile e convincente l'area giovanile può essere un segno con cui lo Spirito inten-
de spingere voi giovani a farvi carico di questo. Voi conoscete le idealità, i linguag-
gi, ed anche le ferite, le attese, ed insieme la voglia di bene dei vostri coetanei. Si
apre il vasto mondo degli affetti, del lavoro, della formazione, dell’attesa, della
sofferenza giovanile... Ognuno di voi abbia il coraggio di promettere allo Spirito
Santo di portare un giovane a Gesù Cristo, nel modo che ritiene migliore, sapen-
do "rendere conto della speranza che è in lui, con dolcezza" (cfr 1 Pt 3,15).

Ma per raggiungere questo scopo, cari amici, siate santi, siate missionari, poi-
ché non si può mai separare la santità dalla missione (cfr Redemptoris missio, 90).
Non abbiate paura di diventare santi missionari come san Francesco Saverio, che
ha percorso l'Estremo Oriente annunciando la Buona Novella fino allo stremo
delle forze, o come santa Teresa del Bambino Gesù, che fu missionaria pur non
avendo lasciato il Carmelo: sia l'uno che l'altra sono "Patroni delle Missioni". Siate
pronti a porre in gioco la vostra vita per illuminare il mondo con la verità di Cristo;
per rispondere con amore all'odio e al disprezzo della vita; per proclamare la spe-
ranza di Cristo risorto in ogni angolo della terra.

8. INVOCARE UNA "NUOVA PENTECOSTE" SUL MONDO

Cari giovani, vi attendo numerosi nel luglio 2008 a Sydney. Sarà un'occasione prov-
videnziale per sperimentare appieno la potenza dello Spirito Santo. Venite numerosi,
per essere segno di speranza e sostegno prezioso per le comunità della Chiesa in
Australia che si preparano ad accogliervi. (...)

Vi invito a dedicare tempo alla preghiera e alla vostra formazione spirituale in que-
st'ultimo tratto del cammino che ci conduce alla XXIII Giornata Mondiale della
Gioventù, affinché a Sydney possiate rinnovare le promesse del vostro Battesimo e
della vostra Confermazione. Insieme invocheremo lo Spirito Santo, chiedendo con
fiducia a Dio il dono di una rinnovata Pentecoste per la Chiesa e per l'umanità del terzo
millennio.

Maria, unita in preghiera agli Apostoli nel Cenacolo, vi accompagni durante questi
mesi ed ottenga per tutti i giovani cristiani una nuova effusione dello Spirito Santo che
ne infiammi i cuori. Ricordate: la Chiesa ha fiducia in voi! Noi Pastori, in particolare,
preghiamo perché amiate e facciate amare sempre più Gesù e Lo seguiate fedelmen-
te. Con questi sentimenti vi benedico tutti con grande affetto.

Da Lorenzago, 20 luglio 2007 
Messaggio per la XXIII Giornata Mondiale della Gioventù 
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IL DONO GRATUITO
COME ESPERIENZA DI DIO
Benedetto XVI

(...) Cari giovani amici!

(...) È bello incontrare persone che nella nostra società cercano di dare al mes-
saggio del Vangelo un volto; vedere persone anziane e giovani, che rendono con-
cretamente sperimentabile nella Chiesa e nella società quell’amore dal quale noi,
come cristiani, dobbiamo essere conquistati: è l’amore di Dio che ci fa riconosce-
re nell’altro il prossimo, il fratello o la sorella! Sono pieno di gratitudine e di ammi-
razione per il generoso impegno nel volontariato di tante persone di diversa età
in questo Paese; a voi tutti e a coloro che rivestono un incarico a titolo gratuito in
Austria vorrei oggi esprimere la mia particolare considerazione. (...)

Grazie a Dio è per molti una questione d’onore impegnarsi volontariamente
per gli altri, per un’associazione, per un’unione o per determinate situazioni di
bene comune. Un tale impegno significa anzitutto un’occasione per formare la
propria personalità e per inserirsi con un contributo attivo e responsabile nella
vita sociale. La disponibilità ad un’attività volontaristica, tuttavia, si basa a volte su
molteplici e fra loro diverse motivazioni. Spesso c’è all’origine semplicemente il
desiderio di fare qualcosa che abbia senso e sia utile e di aprire nuovi campi di
esperienza. I giovani cercano in ciò naturalmente e con buona ragione anche gioia
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ed eventi belli, un’esperienza di autentico cameratismo in una comune attività
ricca di senso. Spesso le idee e le iniziative personali si collegano con un fattivo
amore del prossimo; così il singolo viene integrato in una comunità che lo sostie-
ne. (...)

L’amore del prossimo non si può delegare; lo Stato e la politica, con le pur
necessarie premure per lo Stato sociale, non possono sostituirlo. L’amore del
prossimo richiede sempre l’impegno personale e volontario, per il quale certa-
mente lo Stato può e deve creare condizioni generali favorevoli. Grazie a questo
impegno, l’aiuto mantiene la sua dimensione umana e non viene spersonalizzato.
E proprio per questo voi volontari non siete “tappabuchi” nella rete sociale, ma
persone che veramente contribuiscono al volto umano e cristiano della nostra
società.

Proprio i giovani desiderano che le loro capacità e i loro talenti vengano “susci-
tati e scoperti”. I volontari vogliono essere chiamati in causa personalmente. “Ho
bisogno di te!”, “Tu ne sei capace!”: quanto ci fa bene una tale richiesta! Proprio
nella sua semplicità umana, essa ci rimanda in modo indiretto a quel Dio che ha
voluto ciascuno di noi e che a ciascuno di noi ha dato il suo compito personale,
anzi, che ha bisogno di ciascuno di noi e aspetta il nostro impegno. Così Gesù ha
chiamato gli uomini e ha dato loro il coraggio per la cosa grande che essi da sé non
si sarebbero sentiti capaci di fare. Lasciarsi chiamare, decidersi e poi intraprende-
re un cammino senza la solita domanda circa l’utilità e il profitto – questo atteg-
giamento lascerà tracce risanatrici. I santi hanno indicato questa via con la loro
vita. È un cammino interessante ed appassionante, un cammino generoso e, pro-
prio oggi, attuale. Il “sì” a un impegno volontaristico e solidale è una decisione che
rende liberi e aperti alle necessità dell’altro; alle esigenze della giustizia, della dife-
sa della vita e della salvaguardia del creato. Negli impegni di volontariato entra in
gioco la dimensione-chiave dell’immagine cristiana di Dio e dell’uomo: l’amore di
Dio e l’amore del prossimo.

Cari volontari! L’impegnarsi a titolo volontaristico costituisce un’eco della gra-
titudine ed è la trasmissione dell’amore ricevuto. “Deus vult condiligentes – Dio
vuole persone che amino con Lui”, affermava il teologo Duns Scoto nel XIV seco-
lo. Visto così, l’impegno a titolo gratuito ha molto a che fare con la Grazia. Una
cultura che vuole conteggiare tutto e tutto pagare, che colloca il rapporto tra gli
uomini in una sorta di busto costrittivo di diritti e di doveri, sperimenta grazie alle
innumerevoli persone impegnate a titolo gratuito che la vita stessa è un dono
immeritato. Per quanto diverse, molteplici o anche contraddittorie possano esse-
re le motivazioni e anche le vie dell’impegno volontaristico, alla base di tutte sta
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in fin dei conti quella profonda comunanza che scaturisce dalla “gratuità”. È gra-
tuitamente che abbiamo ricevuto la vita dal nostro Creatore, gratuitamente siamo
stati liberati dalla via cieca del peccato e del male, gratuitamente ci è stato dato
lo Spirito con i suoi molteplici doni. Nella mia Enciclica ho scritto: “L’amore è gra-
tuito; non viene esercitato per raggiungere altri scopi”. “Chi è in condizione di aiu-
tare riconosce che proprio in questo modo viene aiutato anche lui; non è suo
merito né titolo di vanto il fatto di poter aiutare. Questo compito è grazia”.
Gratuitamente trasmettiamo ciò che abbiamo ricevuto, mediante il nostro impe-
gno, la nostra carica volontaristica. Questa logica della gratuità è collocata al di là
del semplice dovere e potere morale.

Senza impegno volontaristico il bene comune e la società non potevano, non
possono e non potranno perdurare. La spontanea disponibilità vive e si dimostra
al di là del calcolo e del contraccambio atteso; essa rompe le regole dell’economia
di mercato. L’uomo, infatti, è molto più di un semplice fattore economico da valu-
tare secondo criteri economici. Il progresso e la dignità di una società dipendono
sempre di nuovo proprio da quelle persone che fanno più del loro stretto dovere.

L’impegno volontaristico è un servizio alla dignità dell’uomo fondata nel suo
essere creato a immagine e somiglianza di Dio. Ireneo di Lione, nel II secolo, ha
detto: “La gloria di Dio è l’uomo vivente e la vita dell’uomo è la visione di Dio”. E
Nicola Cusano, nella sua opera sulla visione di Dio ha sviluppato questo pensiero
così: “Poiché l’occhio è là dove si trova l’amore, sento che Tu mi ami… Il Tuo guar-
dare, Signore, è amare… Guardandomi, Tu, Dio recondito, ti fai scorgere da me…
Il Tuo guardare è vivificare… Il Tuo guardare significa operare”. Lo sguardo di Dio
– lo sguardo di Gesù ci contagia con l’amore di Dio. Vi sono sguardi che possono
andare nel vuoto o addirittura disprezzare. E sguardi che possono conferire
riguardo ed esprimere amore. Le persone impegnate gratuitamente conferiscono
al prossimo considerazione, ricordano la dignità dell’uomo e suscitano gioia di vita
e speranza. Gli esponenti del volontariato sono custodi ed avvocati dei diritti del-
l’uomo e della sua dignità.

Con lo sguardo di Gesù è collegata ancora un’altra forma del guardare. “Lo vide
e passò oltre”, si legge nel Vangelo del sacerdote e del levita che vedono l’uomo
mezzo morto giacere al margine della strada, ma non intervengono (cfr Lc 10,
31.32). C’è chi vede e finge di non vedere, ha la necessità davanti ai suoi occhi e
tuttavia rimane indifferente, questo fa parte delle correnti fredde del nostro
tempo. Nello sguardo degli altri, proprio di quell’altro che ha bisogno del nostro
aiuto, sperimentiamo l’esigenza concreta dell’amore cristiano. Gesù Cristo non ci
insegna una mistica “degli occhi chiusi”, ma una mistica “dello sguardo aperto” e
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con ciò del dovere assoluto di percepire la condizione degli altri, la situazione in
cui si trova quell’uomo che, secondo il Vangelo, è nostro prossimo. Lo sguardo di
Gesù, la scuola degli occhi di Gesù introduce in una vicinanza umana, nella solida-
rietà, nella condivisione del tempo, nella condivisione delle doti e anche dei beni
materiali. Perciò “quanti operano nelle Istituzioni caritative della Chiesa devono
distinguersi per il fatto che non si limitano ad eseguire in modo abile la cosa con-
veniente al momento – importante anche questo –, ma si dedicano all’altro con le
attenzioni suggerite dal cuore… Questo cuore vede dove c’è bisogno di amore e
agisce in modo conseguente”. Sì, “devo diventare una persona che ama, una per-
sona il cui cuore è aperto per lasciarsi turbare di fronte al bisogno dell’altro. Allora
trovo il mio prossimo, o meglio: è lui a trovarmi”.

Infine, il comandamento dell’amore di Dio e del prossimo (cfr Mt 22, 37-40; Lc
10, 27) ci ricorda che a Dio stesso, mediante l’amore del prossimo, noi cristiani tri-
butiamo l’onore. È già stata citata dall’Arcivescovo Kothgasser la parola di Gesù:
“Tutto quello che avete fatto a uno dei più piccoli di questi miei fratelli, l’avete
fatto a me!” (Mt 25, 40). Se nell’uomo concreto che incontriamo è presente Gesù,
allora l’attività a titolo gratuito può diventare un’esperienza di Dio. La partecipa-
zione alle situazioni ed alle necessità degli uomini conduce ad un “nuovo” stare
insieme ed opera “producendo senso”. Così il servizio gratuito può aiutare a far
uscire le persone dall’isolamento e ad integrarle nella comunità.

Alla fine vorrei ricordare la forza e l’importanza della preghiera per quanti sono
impegnati nel lavoro caritativo. La preghiera a Dio è via di uscita dall’ideologia o
dalla rassegnazione di fronte all’illimitatezza del bisogno. “I cristiani continuano a
credere, malgrado tutte le incomprensioni e confusioni del mondo circostante,
nella «bontà di Dio» e nel «suo amore per gli uomini» (Tt 3, 4). Essi, pur immersi
come gli altri uomini nella drammatica complessità delle vicende della storia,
rimangono saldi nella certezza che Dio è Padre e ci ama, anche se il suo silenzio
rimane incomprensibile per noi”. (...)

Viaggio Apostolico in Austria Incontro con il mondo del volontariato
Wiener Konzerthaus, Vienna, Domenica, 9 Settembre 2007
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I GIOVANI MIGRANTI
TRA DUE APPARTENENZE
Benedetto XVI

Cari giovani amici,

Il tema della Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato invita quest'anno
a riflettere in particolare sui giovani migranti. In effetti, le cronache quotidiane
parlano spesso di loro. Il vasto processo di globalizzazione in atto nel mondo porta
con sé un'esigenza di mobilità, che spinge anche numerosi giovani ad emigrare e
a vivere lontano dalle loro famiglie e dai loro Paesi. 'La conseguenza è che dai
Paesi d'origine se ne va spesso la gioventù dotata delle migliori risorse intellettua-
li, mentre nei Paesi che ricevono i migranti vigono normative che rendono diffici-
le il loro effettivo inserimento. Di fatto, il fenomeno dell'emigrazione diviene sem-
pre più esteso ed abbraccia un crescente numero di persone di ogni condizione
sociale. Giustamente pertanto le pubbliche istituzioni, le organizzazioni umanita-
rie ed anche la Chiesa cattolica dedicano molte delle loro risorse per venire incon-
tro a queste persone in difficoltà. 

Per i giovani migranti risulta particolarmente sentita la problematica costituita
dalla cosiddetta "difficoltà della duplice appartenenza": da un lato, essi sentono
vivamente il bisogno di non perdere la cultura d'origine, mentre, dall'altro, emer-
ge in loro il comprensibile desiderio di inserirsi organicamente nella società che li
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accoglie, senza che tuttavia questo comporti una completa assimilazione e la con-
seguente perdita delle tradizioni avite. Tra i giovani ci sono poi le ragazze, più facil-
mente vittime di sfruttamento, di ricatti morali e persino di abusi di ogni genere.
Che dire poi degli adolescenti, dei minori non accompagnati, che costituiscono
una categoria a rischio tra coloro che chiedono asilo? Questi ragazzi e ragazze fini-
scono spesso in strada abbandonati a se stessi e preda di sfruttatori senza scrupo-
li che, più di qualche volta, li trasformano in oggetto di violenza fisica, morale e
sessuale. 

Guardando poi più d'appresso al settore dei migranti forzati, dei rifugiati, dei
profughi e delle vittime del traffico di esseri umani, ci si incontra purtroppo anche
con molti bambini e adolescenti. A questo proposito, è impossibile tacere di fron-
te alle immagini sconvolgenti dei grandi campi di profughi o di rifugiati, presenti
in diverse parti del mondo. Come non pensare che quei piccoli esseri sono venu-
ti al mondo con le stesse legittime attese di felicità degli altri? E, al tempo stesso,
come non ricordare che la fanciullezza e l'adolescenza sono fasi di fondamentale
importanza per lo sviluppo dell'uomo e della donna, e richiedono stabilità, sere-
nità e sicurezza? Questi bambini e adolescenti hanno avuto come unica esperien-
za di vita i «campi" di permanenza obbligatori, dove si trovano segregati, lontani
dai centri abitati e senza possibilità di frequentare normalmente la scuola. Come
possono guardare con fiducia al loro futuro? Se è vero che molto si sta facendo
per loro, occorre tuttavia impegnarsi ancor più nell'aiutarli mediante la creazione
di idonee strutture di accoglienza e di formazione. 

Proprio in questa prospettiva si pone la domanda: come rispondere alle atte-
se dei giovani migranti? Che fare per venire loro incontro? Occorre certo puntare
in primo luogo sul supporto della famiglia e della scuola. Ma quanto complesse
sono le situazioni e quanto numerose sono le difficoltà che incontrano questi gio-
vani nei loro contesti familiari e scolastici! All'interno delle famiglie sono venuti
meno i tradizionali ruoli che esistevano nei Paesi di origine e si assiste spesso ad
uno scontro tra genitori rimasti ancorati alla loro cultura e figli velocemente accul-
turati nei nuovi contesti sociali. Né va sottovalutata la fatica che i giovani incon-
trano per inserirsi nei percorsi educativi vigenti nei Paesi in cui vengono accolti. Lo
stesso sistema scolastico pertanto dovrebbe tener conto di queste loro condizio-
ni e prevedere per i ragazzi immigrati specifici itinerari formativi d'integrazione
adatti alle loro esigenze. Importante sarà anche l'impegno di creare nelle aule un
clima di reciproco rispetto e dialogo tra tutti gli allievi, sulla base di quei principi e
valori universali che sono comuni a tutte le culture. L'impegno di tutti - docenti,
famiglie e studenti - contribuirà certamente ad aiutare i giovani migranti ad
affrontare nel modo migliore la sfida dell'integrazione ed offrirà loro la possibilità
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di acquisire quanto può giovare alla loro formazione umana, culturale e professio-
nale. Questo vale ancor più per i giovani rifugiati per i quali si dovranno appron-
tare adeguati programmi, nell'ambito scolastico e altresì in quello lavorativo, in
modo da garantire la loro preparazione fornendo le basi necessarie per un corret-
to inserimento nel nuovo mondo sociale, culturale e professionale. 

La Chiesa guarda con singolare attenzione al mondo dei migranti e chiede a
coloro che hanno ricevuto nei Paesi di origine una formazione cristiana di far frut-
tificare questo patrimonio di fede e di valori evangelici in modo da offrire una coe-
rente testimonianza nei diversi contesti esistenziali. Proprio in ordine a ciò invito
le comunità ecclesiali di arrivo ad accogliere con simpatia giovani e giovanissimi
con i loro genitori, cercando di comprenderne le vicissitudini e di favorirne l'inse-
rimento. Vi è poi tra i migranti, come ebbi a scrivere nel Messaggio dello scorso
anno, una categoria da considerare in modo speciale, ed è quella degli studenti di
altri Paesi che per ragioni di studio si trovano lontani da casa. Il loro numero è in
continua crescita: sono giovani bisognosi di una pastorale specifica, perché non
solo sono studenti, come tutti, ma anche migranti temporanei. Essi si sentono
spesso soli, sotto la pressione dello studio e talvolta stretti anche da difficoltà eco-
nomiche. La Chiesa, nella sua materna sollecitudine, guarda a loro con affetto e
cerca di porre in atto specifici interventi pastorali e sociali, che tengano in conto
le grandi risorse della loro giovinezza. Occorre far sì che abbiano modo di aprirsi
al dinamismo dell'interculturalità, arricchendosi nel contatto con altri studenti di
culture e religioni diverse. Per i giovani cristiani quest'esperienza di studio e di for-
mazione può essere un utile campo di maturazione della loro fede, stimolata ad
aprirsi a quell'universalismo che è elemento costitutivo della Chiesa cattolica. 

Cari giovani migranti, preparatevi a costruire accanto ai vostri giovani coetanei
una società più giusta e fraterna, adempiendo con scrupolo e serietà i vostri dove-
ri nei confronti delle vostre famiglie e dello Stato. Siate rispettosi delle leggi e non
lasciatevi mai trasportare dall'odio e dalla violenza. Cercate piuttosto di essere
protagonisti sin da ora di un mondo dove regni la comprensione e la solidarietà,
la giustizia e la pace. A voi, in particolare, giovani credenti, chiedo di profittare del
tempo dei vostri studi per crescere nella conoscenza e nell'amore di Cristo. Gesù
vi vuole suoi amici veri e per questo è necessario che coltiviate costantemente
un'intima relazione con Lui nella preghiera e nell'ascolto docile della sua Parola.
Egli vi vuole suoi testimoni e per questo è necessario che vi impegniate a vivere
con coraggio il Vangelo traducendolo in gesti concreti di amore a Dio e di servizio
generoso ai fratelli. La Chiesa ha bisogno anche di voi e conta sul vostro apporto.
Voi potete svolgere un ruolo quanto mai provvidenziale nell'attuale contesto del-
l'evangelizzazione. Provenendo da culture diverse, ma accomunati tutti dall'ap-
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partenenza all'unica Chiesa di Cristo, potete mostrare che il Vangelo è vivo e adat-
to per ogni situazione; è messaggio antico e sempre nuovo; Parola di speranza e
di salvezza per gli uomini di ogni razza e cultura, di ogni età e di ogni epoca. 

A Maria, Madre dell'intera umanità, e a Giuseppe, suo castissimo sposo, pro-
fughi entrambi con Gesù in Egitto, affido ciascuno di voi, le vostre famiglie, quan-
ti si occupano in vario modo del vasto mondo di voi giovani migranti, i volontari e
gli operatori pastorali che vi affiancano con la loro disponibilità e il loro sostegno
amichevole. Il Signore sia sempre accanto a voi e alle vostre famiglie, perché insie-
me possiate superare gli ostacoli e le difficoltà materiali e spirituali che incontra-
te nel vostro cammino. Accompagno questi miei voti con una speciale
Benedizione Apostolica per ciascuno di voi e per le persone che vi sono care. 

Messaggio per la giornata mondiale del migrante, 13 gennaio 2008
Dal Vaticano, 18 Ottobre 2007
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L’UNIVERSITÀ COME LUOGO
DI RICERCA DELLA VERITÀ
Benedetto XVI

(...) Cari giovani studenti!

È per me motivo di profonda gioia incontrare la comunità della "Sapienza -
Università di Roma" in occasione della inaugurazione dell’anno accademico. Da
secoli ormai questa Università segna il cammino e la vita della città di Roma,
facendo fruttare le migliori energie intellettuali in ogni campo del sapere. Sia nel
tempo in cui, dopo la fondazione voluta dal Papa Bonifacio VIII, l’istituzione era
alle dirette dipendenze dell’Autorità ecclesiastica, sia successivamente quando lo
Studium Urbis si è sviluppato come istituzione dello Stato italiano, la vostra comu-
nità accademica ha conservato un grande livello scientifico e culturale, che la col-
loca tra le più prestigiose università del mondo. Da sempre la Chiesa di Roma
guarda con simpatia e ammirazione a questo centro universitario, riconoscendo-
ne l’impegno, talvolta arduo e faticoso, della ricerca e della formazione delle
nuove generazioni. Non sono mancati in questi ultimi anni momenti significativi
di collaborazione e di dialogo. Vorrei ricordare, in particolare, l’Incontro mondia-
le dei Rettori in occasione del Giubileo delle Università, che ha visto la vostra
comunità farsi carico non solo dell’accoglienza e dell’organizzazione, ma soprat-
tutto della profetica e complessa proposta della elaborazione di un "nuovo uma-
nesimo per il terzo millennio".

63
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Mi è caro, in questa circostanza, esprimere la mia gratitudine per l’invito che
mi è stato rivolto a venire nella vostra università per tenervi una lezione. In que-
sta prospettiva mi sono posto innanzitutto la domanda: Che cosa può e deve dire
un Papa in un’occasione come questa? Nella mia lezione a Ratisbona ho parlato,
sì, da Papa, ma soprattutto ho parlato nella veste del già professore di quella mia
università, cercando di collegare ricordi ed attualità. Nell’università "Sapienza",
l’antica università di Roma, però, sono invitato proprio come Vescovo di Roma, e
perciò debbo parlare come tale. Certo, la "Sapienza" era un tempo l’università del
Papa, ma oggi è un’università laica con quell’autonomia che, in base al suo stesso
concetto fondativo, ha fatto sempre parte della natura di università, la quale deve
essere legata esclusivamente all’autorità della verità. Nella sua libertà da autorità
politiche ed ecclesiastiche l’università trova la sua funzione particolare, proprio
anche per la società moderna, che ha bisogno di un’istituzione del genere.

Ritorno alla mia domanda di partenza: Che cosa può e deve dire il Papa nell’in-
contro con l’università della sua città? Riflettendo su questo interrogativo, mi è sem-
brato che esso ne includesse due altri, la cui chiarificazione dovrebbe condurre da
sé alla risposta. Bisogna, infatti, chiedersi: Qual è la natura e la missione del Papato?
E ancora: Qual è la natura e la missione dell’università? Non vorrei in questa sede
trattenere Voi e me in lunghe disquisizioni sulla natura del Papato. Basti un breve
accenno. Il Papa è anzitutto Vescovo di Roma e come tale, in virtù della successio-
ne all’Apostolo Pietro, ha una responsabilità episcopale nei riguardi dell’intera
Chiesa cattolica. La parola "vescovo"– episkopos, che nel suo significato immediato
rimanda a "sorvegliante", già nel Nuovo Testamento è stata fusa insieme con il con-
cetto biblico di Pastore: egli è colui che, da un punto di osservazione sopraelevato,
guarda all’insieme, prendendosi cura del giusto cammino e della coesione dell’in-
sieme. In questo senso, tale designazione del compito orienta lo sguardo anzitutto
verso l’interno della comunità credente. 

Il Vescovo – il Pastore – è l’uomo che si prende cura di questa comunità; colui che
la conserva unita mantenendola sulla via verso Dio, indicata secondo la fede cristiana
da Gesù – e non soltanto indicata: Egli stesso è per noi la via. Ma questa comunità della
quale il Vescovo si prende cura – grande o piccola che sia – vive nel mondo; le sue con-
dizioni, il suo cammino, il suo esempio e la sua parola influiscono inevitabilmente su
tutto il resto della comunità umana nel suo insieme. Quanto più grande essa è, tanto
più le sue buone condizioni o il suo eventuale degrado si ripercuoteranno sull’insieme
dell’umanità. Vediamo oggi con molta chiarezza, come le condizioni delle religioni e
come la situazione della Chiesa – le sue crisi e i suoi rinnovamenti – agiscano sull’in-
sieme dell’umanità. Così il Papa, proprio come Pastore della sua comunità, è diventa-
to sempre di più anche una voce della ragione etica dell’umanità.
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Qui, però, emerge subito l’obiezione, secondo cui il Papa, di fatto, non parlereb-
be veramente in base alla ragione etica, ma trarrebbe i suoi giudizi dalla fede e per
questo non potrebbe pretendere una loro validità per quanti non condividono que-
sta fede. Dovremo ancora ritornare su questo argomento, perché si pone qui la que-
stione assolutamente fondamentale: Che cosa è la ragione? Come può un’afferma-
zione – soprattutto una norma morale – dimostrarsi "ragionevole"? 

A questo punto vorrei per il momento solo brevemente rilevare che John
Rawls, pur negando a dottrine religiose comprensive il carattere della ragione
"pubblica", vede tuttavia nella loro ragione "non pubblica" almeno una ragione
che non potrebbe, nel nome di una razionalità secolaristicamente indurita, esse-
re semplicemente disconosciuta a coloro che la sostengono. Egli vede un criterio
di questa ragionevolezza fra l’altro nel fatto che simili dottrine derivano da una
tradizione responsabile e motivata, in cui nel corso di lunghi tempi sono state svi-
luppate argomentazioni sufficientemente buone a sostegno della relativa dottri-
na. In questa affermazione mi sembra importante il riconoscimento che l’espe-
rienza e la dimostrazione nel corso di generazioni, il fondo storico dell’umana
sapienza, sono anche un segno della sua ragionevolezza e del suo perdurante
significato. Di fronte ad una ragione a-storica che cerca di autocostruirsi soltanto
in una razionalità a-storica, la sapienza dell’umanità come tale – la sapienza delle
grandi tradizioni religiose – è da valorizzare come realtà che non si può impune-
mente gettare nel cestino della storia delle idee.

Ritorniamo alla domanda di partenza. Il Papa parla come rappresentante di
una comunità credente, nella quale durante i secoli della sua esistenza è matura-
ta una determinata sapienza della vita; parla come rappresentante di una comu-
nità che custodisce in sé un tesoro di conoscenza e di esperienza etiche, che risul-
ta importante per l’intera umanità: in questo senso parla come rappresentante di
una ragione etica.

Ma ora ci si deve chiedere: E che cosa è l’università? Qual è il suo compito? È
una domanda gigantesca alla quale, ancora una volta, posso cercare di risponde-
re soltanto in stile quasi telegrafico con qualche osservazione. Penso si possa dire
che la vera, intima origine dell’università stia nella brama di conoscenza che è pro-
pria dell’uomo. Egli vuol sapere che cosa sia tutto ciò che lo circonda. Vuole veri-
tà. In questo senso si può vedere l’interrogarsi di Socrate come l’impulso dal quale
è nata l’università occidentale. Penso ad esempio – per menzionare soltanto un
testo – alla disputa con Eutifrone, che di fronte a Socrate difende la religione miti-
ca e la sua devozione. A ciò Socrate contrappone la domanda: "Tu credi che fra gli
dei esistano realmente una guerra vicendevole e terribili inimicizie e combatti-
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menti … Dobbiamo, Eutifrone, effettivamente dire che tutto ciò è vero?" (6 b – c).
In questa domanda apparentemente poco devota – che, però, in Socrate deriva-
va da una religiosità più profonda e più pura, dalla ricerca del Dio veramente divi-
no – i cristiani dei primi secoli hanno riconosciuto se stessi e il loro cammino.
Hanno accolto la loro fede non in modo positivista, o come la via d’uscita da desi-
deri non appagati; l’hanno compresa come il dissolvimento della nebbia della reli-
gione mitologica per far posto alla scoperta di quel Dio che è Ragione creatrice e
al contempo Ragione-Amore. Per questo, l’interrogarsi della ragione sul Dio più
grande come anche sulla vera natura e sul vero senso dell’essere umano era per
loro non una forma problematica di mancanza di religiosità, ma faceva parte del-
l’essenza del loro modo di essere religiosi. Non avevano bisogno, quindi, di scio-
gliere o accantonare l’interrogarsi socratico, ma potevano, anzi, dovevano acco-
glierlo e riconoscere come parte della propria identità la ricerca faticosa della
ragione per raggiungere la conoscenza della verità intera. Poteva, anzi doveva
così, nell’ambito della fede cristiana, nel mondo cristiano, nascere l’università.

È necessario fare un ulteriore passo. L’uomo vuole conoscere – vuole verità.
Verità è innanzitutto una cosa del vedere, del comprendere, della theoría, come
la chiama la tradizione greca. Ma la verità non è mai soltanto teorica. Agostino,
nel porre una correlazione tra le Beatitudini del Discorso della Montagna e i doni
dello Spirito menzionati in Isaia 11, ha affermato una reciprocità tra "scientia" e
"tristitia": il semplice sapere, dice, rende tristi. E di fatto – chi vede e apprende
soltanto tutto ciò che avviene nel mondo, finisce per diventare triste. Ma verità
significa di più che sapere: la conoscenza della verità ha come scopo la conoscen-
za del bene. Questo è anche il senso dell’interrogarsi socratico: Qual è quel bene
che ci rende veri? La verità ci rende buoni, e la bontà è vera: è questo l’ottimismo
che vive nella fede cristiana, perché ad essa è stata concessa la visione del Logos,
della Ragione creatrice che, nell’incarnazione di Dio, si è rivelata insieme come il
Bene, come la Bontà stessa.

Nella teologia medievale c’è stata una disputa approfondita sul rapporto tra
teoria e prassi, sulla giusta relazione tra conoscere ed agire – una disputa che qui
non dobbiamo sviluppare. Di fatto l’università medievale con le sue quattro
Facoltà presenta questa correlazione. Cominciamo con la Facoltà che, secondo la
comprensione di allora, era la quarta, quella di medicina. Anche se era considera-
ta più come "arte" che non come scienza, tuttavia, il suo inserimento nel cosmo
dell’universitas significava chiaramente che era collocata nell’ambito della razio-
nalità, che l’arte del guarire stava sotto la guida della ragione e veniva sottratta
all’ambito della magia. Guarire è un compito che richiede sempre più della sem-
plice ragione, ma proprio per questo ha bisogno della connessione tra sapere e
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potere, ha bisogno di appartenere alla sfera della ratio. Inevitabilmente appare la
questione della relazione tra prassi e teoria, tra conoscenza ed agire nella Facoltà
di giurisprudenza. Si tratta del dare giusta forma alla libertà umana che è sempre
libertà nella comunione reciproca: il diritto è il presupposto della libertà, non il
suo antagonista. Ma qui emerge subito la domanda: Come s’individuano i criteri
di giustizia che rendono possibile una libertà vissuta insieme e servono all’essere
buono dell’uomo? A questo punto s’impone un salto nel presente: è la questione
del come possa essere trovata una normativa giuridica che costituisca un ordina-
mento della libertà, della dignità umana e dei diritti dell’uomo. È la questione che
ci occupa oggi nei processi democratici di formazione dell’opinione e che al con-
tempo ci angustia come questione per il futuro dell’umanità. 

Jürgen Habermas esprime, a mio parere, un vasto consenso del pensiero
attuale, quando dice che la legittimità di una carta costituzionale, quale presup-
posto della legalità, deriverebbe da due fonti: dalla partecipazione politica egua-
litaria di tutti i cittadini e dalla forma ragionevole in cui i contrasti politici vengo-
no risolti. Riguardo a questa "forma ragionevole" egli annota che essa non può
essere solo una lotta per maggioranze aritmetiche, ma che deve caratterizzarsi
come un "processo di argomentazione sensibile alla verità" (wahrheitssensibles
Argumentationsverfahren). È detto bene, ma è cosa molto difficile da trasforma-
re in una prassi politica. I rappresentanti di quel pubblico "processo di argomen-
tazione" sono – lo sappiamo – prevalentemente i partiti come responsabili della
formazione della volontà politica. Di fatto, essi avranno immancabilmente di mira
soprattutto il conseguimento di maggioranze e con ciò baderanno quasi inevita-
bilmente ad interessi che promettono di soddisfare; tali interessi però sono spes-
so particolari e non servono veramente all’insieme. La sensibilità per la verità
sempre di nuovo viene sopraffatta dalla sensibilità per gli interessi. Io trovo signi-
ficativo il fatto che Habermas parli della sensibilità per la verità come di elemen-
to necessario nel processo di argomentazione politica, reinserendo così il concet-
to di verità nel dibattito filosofico ed in quello politico.

Ma allora diventa inevitabile la domanda di Pilato: Che cos’è la verità? E come
la si riconosce? Se per questo si rimanda alla "ragione pubblica", come fa Rawls,
segue necessariamente ancora la domanda: Che cosa è ragionevole? Come una
ragione si dimostra ragione vera? In ogni caso, si rende in base a ciò evidente che,
nella ricerca del diritto della libertà, della verità della giusta convivenza devono
essere ascoltate istanze diverse rispetto a partiti e gruppi d’interesse, senza con
ciò voler minimamente contestare la loro importanza. Torniamo così alla struttu-
ra dell’università medievale. Accanto a quella di giurisprudenza c’erano le Facoltà
di filosofia e di teologia, a cui era affidata la ricerca sull’essere uomo nella sua
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totalità e con ciò il compito di tener desta la sensibilità per la verità. Si potrebbe
dire addirittura che questo è il senso permanente e vero di ambedue le Facoltà:
essere custodi della sensibilità per la verità, non permettere che l’uomo sia distol-
to dalla ricerca della verità. Ma come possono esse corrispondere a questo com-
pito? Questa è una domanda per la quale bisogna sempre di nuovo affaticarsi e
che non è mai posta e risolta definitivamente. Così, a questo punto, neppure io
posso offrire propriamente una risposta, ma piuttosto un invito a restare in cam-
mino con questa domanda – in cammino con i grandi che lungo tutta la storia
hanno lottato e cercato, con le loro risposte e con la loro inquietudine per la veri-
tà, che rimanda continuamente al di là di ogni singola risposta.

Teologia e filosofia formano in ciò una peculiare coppia di gemelli, nella quale
nessuna delle due può essere distaccata totalmente dall’altra e, tuttavia, ciascuna
deve conservare il proprio compito e la propria identità. È merito storico di san
Tommaso d’Aquino – di fronte alla differente risposta dei Padri a causa del loro
contesto storico – di aver messo in luce l’autonomia della filosofia e con essa il
diritto e la responsabilità propri della ragione che s’interroga in base alle sue
forze. Differenziandosi dalle filosofie neoplatoniche, in cui religione e filosofia
erano inseparabilmente intrecciate, i Padri avevano presentato la fede cristiana
come la vera filosofia, sottolineando anche che questa fede corrisponde alle esi-
genze della ragione in ricerca della verità; che la fede è il "sì" alla verità, rispetto
alle religioni mitiche diventate semplice consuetudine. Ma poi, al momento della
nascita dell’università, in Occidente non esistevano più quelle religioni, ma solo il
cristianesimo, e così bisognava sottolineare in modo nuovo la responsabilità pro-
pria della ragione, che non viene assorbita dalla fede. 

Tommaso si trovò ad agire in un momento privilegiato: per la prima volta gli
scritti filosofici di Aristotele erano accessibili nella loro integralità; erano presenti
le filosofie ebraiche ed arabe, come specifiche appropriazioni e prosecuzioni della
filosofia greca. Così il cristianesimo, in un nuovo dialogo con la ragione degli altri,
che veniva incontrando, dovette lottare per la propria ragionevolezza. La Facoltà
di filosofia che, come cosiddetta "Facoltà degli artisti", fino a quel momento era
stata solo propedeutica alla teologia, divenne ora una Facoltà vera e propria, un
partner autonomo della teologia e della fede in questa riflessa. Non possiamo qui
soffermarci sull’avvincente confronto che ne derivò. Io direi che l’idea di san
Tommaso circa il rapporto tra filosofia e teologia potrebbe essere espressa nella
formula trovata dal Concilio di Calcedonia per la cristologia: filosofia e teologia
devono rapportarsi tra loro "senza confusione e senza separazione". "Senza con-
fusione" vuol dire che ognuna delle due deve conservare la propria identità. La
filosofia deve rimanere veramente una ricerca della ragione nella propria libertà
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e nella propria responsabilità; deve vedere i suoi limiti e proprio così anche la sua
grandezza e vastità. La teologia deve continuare ad attingere ad un tesoro di cono-
scenza che non ha inventato essa stessa, che sempre la supera e che, non essen-
do mai totalmente esauribile mediante la riflessione, proprio per questo avvia
sempre di nuovo il pensiero. Insieme al "senza confusione" vige anche il "senza
separazione": la filosofia non ricomincia ogni volta dal punto zero del soggetto
pensante in modo isolato, ma sta nel grande dialogo della sapienza storica, che
essa criticamente e insieme docilmente sempre di nuovo accoglie e sviluppa; ma
non deve neppure chiudersi davanti a ciò che le religioni ed in particolare la fede
cristiana hanno ricevuto e donato all’umanità come indicazione del cammino.

Varie cose dette da teologi nel corso della storia o anche tradotte nella prati-
ca dalle autorità ecclesiali, sono state dimostrate false dalla storia e oggi ci con-
fondono. Ma allo stesso tempo è vero che la storia dei santi, la storia dell’umane-
simo cresciuto sulla basa della fede cristiana dimostra la verità di questa fede nel
suo nucleo essenziale, rendendola con ciò anche un’istanza per la ragione pubbli-
ca. Certo, molto di ciò che dicono la teologia e la fede può essere fatto proprio sol-
tanto all’interno della fede e quindi non può presentarsi come esigenza per colo-
ro ai quali questa fede rimane inaccessibile. È vero, però, al contempo che il mes-
saggio della fede cristiana non è mai soltanto una "comprehensive religious doc-
trine" nel senso di Rawls, ma una forza purificatrice per la ragione stessa, che
aiuta ad essere più se stessa. Il messaggio cristiano, in base alla sua origine,
dovrebbe essere sempre un incoraggiamento verso la verità e così una forza con-
tro la pressione del potere e degli interessi.

Ebbene, finora ho solo parlato dell’università medievale, cercando tuttavia di
lasciar trasparire la natura permanente dell’università e del suo compito. Nei
tempi moderni si sono dischiuse nuove dimensioni del sapere, che nell’università
sono valorizzate soprattutto in due grandi ambiti: innanzitutto nelle scienze natu-
rali, che si sono sviluppate sulla base della connessione di sperimentazione e di
presupposta razionalità della materia; in secondo luogo, nelle scienze storiche e
umanistiche, in cui l’uomo, scrutando lo specchio della sua storia e chiarendo le
dimensioni della sua natura, cerca di comprendere meglio se stesso. In questo svi-
luppo si è aperta all’umanità non solo una misura immensa di sapere e di potere;
sono cresciuti anche la conoscenza e il riconoscimento dei diritti e della dignità
dell’uomo, e di questo possiamo solo essere grati. 

Ma il cammino dell’uomo non può mai dirsi completato e il pericolo della
caduta nella disumanità non è mai semplicemente scongiurato: come lo vediamo
nel panorama della storia attuale! Il pericolo del mondo occidentale – per parla-
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re solo di questo – è oggi che l’uomo, proprio in considerazione della grandezza
del suo sapere e potere, si arrenda davanti alla questione della verità. E ciò signi-
fica allo stesso tempo che la ragione, alla fine, si piega davanti alla pressione degli
interessi e all’attrattiva dell’utilità, costretta a riconoscerla come criterio ultimo.
Detto dal punto di vista della struttura dell’università: esiste il pericolo che la filo-
sofia, non sentendosi più capace del suo vero compito, si degradi in positivismo;
che la teologia col suo messaggio rivolto alla ragione, venga confinata nella sfera
privata di un gruppo più o meno grande. Se però la ragione – sollecita della sua
presunta purezza – diventa sorda al grande messaggio che le viene dalla fede cri-
stiana e dalla sua sapienza, inaridisce come un albero le cui radici non raggiungo-
no più le acque che gli danno vita. Perde il coraggio per la verità e così non diven-
ta più grande, ma più piccola. Applicato alla nostra cultura europea ciò significa:
se essa vuole solo autocostruirsi in base al cerchio delle proprie argomentazioni e
a ciò che al momento la convince e – preoccupata della sua laicità – si distacca
dalle radici delle quali vive, allora non diventa più ragionevole e più pura, ma si
scompone e si frantuma.

Con ciò ritorno al punto di partenza. Che cosa ha da fare o da dire il Papa nel-
l’università? Sicuramente non deve cercare di imporre ad altri in modo autorita-
rio la fede, che può essere solo donata in libertà. Al di là del suo ministero di
Pastore nella Chiesa e in base alla natura intrinseca di questo ministero pastorale
è suo compito mantenere desta la sensibilità per la verità; invitare sempre di
nuovo la ragione a mettersi alla ricerca del vero, del bene, di Dio e, su questo cam-
mino, sollecitarla a scorgere le utili luci sorte lungo la storia della fede cristiana e
a percepire così Gesù Cristo come la Luce che illumina la storia ed aiuta a trovare
la via verso il futuro.

Università degli Studi Di Roma "La Sapienza"
Testo dell'allocuzione prevista per la visita, poi annullata, del 17 gennaio 2008
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LAMPADA PER I MIEI PASSI
È LA TUA PAROLA
Benedetto XVI

Cari giovani!

Nel rivolgermi con gioia a voi che state preparandovi alla XXI Giornata
Mondiale della Gioventù, rivivo nel mio animo il ricordo delle arricchenti espe-
rienze fatte nell’agosto dello scorso anno in Germania. La Giornata di quest’anno
verrà celebrata nelle diverse Chiese locali e sarà un’occasione opportuna per rav-
vivare la fiamma di entusiasmo accesa a Colonia e che molti di voi hanno portato
nelle proprie famiglie, parrocchie, associazioni e movimenti. Sarà al tempo stesso
un momento privilegiato per coinvolgere tanti vostri amici nel pellegrinaggio spi-
rituale delle nuove generazioni verso Cristo.

Il tema che propongo alla vostra considerazione è un versetto del Salmo 118
[119]: "Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino" (v. 105).
L’amato Giovanni Paolo II ha commentato così queste parole del Salmo: "L’orante
si effonde nella lode della Legge di Dio, che egli adotta come lampada per i suoi
passi nel cammino spesso oscuro della vita" (Insegnamenti di Giovanni Paolo II,
XXIV/2, 2001, p. 715). Dio si rivela nella storia, parla agli uomini e la sua parola è
creatrice. In effetti, il concetto ebraico "dabar", abitualmente tradotto con il ter-
mine "parola", sta a significare tanto parola che atto. Dio dice ciò che fa e fa ciò
che dice. Nell’Antico Testamento annuncia ai figli d’Israele la venuta del Messia e
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l’instaurazione di una "nuova" alleanza; nel Verbo fatto carne Egli compie le sue
promesse. Lo evidenzia bene anche il Catechismo della Chiesa Cattolica: "Cristo,
il Figlio di Dio fatto uomo, è la Parola unica, perfetta e definitiva del Padre, il quale
in lui dice tutto, e non ci sarà altra parola che quella" (n. 65). Lo Spirito Santo, che
ha guidato il popolo eletto ispirando gli autori delle Sacre Scritture, apre il cuore
dei credenti all’intelligenza di quanto è in esse contenuto. Lo stesso Spirito è atti-
vamente presente nella Celebrazione eucaristica quando il sacerdote, pronun-
ciando "in persona Christi" le parole della consacrazione, converte il pane e il vino
nel Corpo e Sangue di Cristo, perché siano nutrimento spirituale dei fedeli. Per
avanzare nel pellegrinaggio terreno verso la Patria celeste, abbiamo tutti bisogno
di nutrirci della parola e del pane di Vita eterna, inseparabili tra loro!

Gli Apostoli hanno accolto la parola di salvezza e l’hanno tramandata ai loro
successori come un gioiello prezioso custodito nel sicuro scrigno della Chiesa:
senza la Chiesa questa perla rischia di perdersi o di frantumarsi. Cari giovani,
amate la parola di Dio e amate la Chiesa, che vi permette di accedere a un tesoro
di così alto valore introducendovi ad apprezzarne la ricchezza. Amate e seguite la
Chiesa, che ha ricevuto dal suo Fondatore la missione di indicare agli uomini il
cammino della vera felicità. Non è facile riconoscere ed incontrare l’autentica feli-
cità nel mondo in cui viviamo, in cui l’uomo è spesso ostaggio di correnti di pen-
siero, che lo conducono, pur credendosi "libero", a perdersi negli errori o nelle
illusioni di ideologie aberranti. E’ urgente "liberare la libertà" (cfr Enciclica
Veritatis splendor, 86), rischiarare l’oscurità in cui l’umanità sta brancolando. Gesù
ha indicato come ciò possa avvenire: "Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete
davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi" (Gv 8, 31-32).
Il Verbo incarnato, Parola di Verità, ci rende liberi e dirige la nostra libertà verso il
bene. 

Cari giovani, meditate spesso la parola di Dio, e lasciate che lo Spirito Santo sia
il vostro maestro. Scoprirete allora che i pensieri di Dio non sono quelli degli uomi-
ni; sarete portati a contemplare il vero Dio e a leggere gli avvenimenti della storia
con i suoi occhi; gusterete in pienezza la gioia che nasce dalla verità. Sul cammi-
no della vita, non facile né privo di insidie, potrete incontrare difficoltà e sofferen-
ze e a volte sarete tentati di esclamare con il Salmista: "Sono stanco di soffrire"
(Sal 118 [119], v. 107). Non dimenticate di aggiungere insieme con lui: "Signore,
dammi vita secondo la tua parola... La mia vita è sempre in pericolo, ma non
dimentico la tua legge" (ibid., vv. 107.109). La presenza amorevole di Dio, attra-
verso la sua parola, è lampada che dissipa le tenebre della paura e rischiara il cam-
mino anche nei momenti più difficili.
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Scrive l’Autore della Lettera agli Ebrei: "La parola di Dio è viva, efficace e più
tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione del-
l’anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pen-
sieri del cuore" (4,12). Occorre prendere sul serio l’esortazione a considerare la
parola di Dio come un’"arma" indispensabile nella lotta spirituale; essa agisce effi-
cacemente e porta frutto se impariamo ad ascoltarla, per poi obbedire ad essa.
Spiega il Catechismo della Chiesa Cattolica: "Obbedire (ob-audire) nella fede è
sottomettersi liberamente alla Parola ascoltata, perché la sua verità è garantita da
Dio, il quale è la Verità stessa" (n. 144). Se Abramo è il modello di questo ascolto
che è obbedienza, Salomone si rivela a sua volta un ricercatore appassionato della
sapienza racchiusa nella Parola. Quando Dio gli propone: "Chiedimi ciò che io
devo concederti", il saggio re risponde: "Concedi al tuo servo un cuore docile" (1
Re 3,5.9). Il segreto per avere "un cuore docile" è di formarsi un cuore capace di
ascoltare. Ciò si ottiene meditando senza sosta la parola di Dio e restandovi radi-
cati, mediante l’impegno di conoscerla sempre meglio.

Cari giovani, vi esorto ad acquistare dimestichezza con la Bibbia, a tenerla a
portata di mano, perché sia per voi come una bussola che indica la strada da
seguire. Leggendola, imparerete a conoscere Cristo. Osserva in proposito San
Girolamo: "L’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo" (PL 24,17; cfr Dei
Verbum, 25). Una via ben collaudata per approfondire e gustare la parola di Dio è
la lectio divina, che costituisce un vero e proprio itinerario spirituale a tappe. Dalla
lectio, che consiste nel leggere e rileggere un passaggio della Sacra Scrittura
cogliendone gli elementi principali, si passa alla meditatio, che è come una sosta
interiore, in cui l’anima si volge a Dio cercando di capire quello che la sua parola
dice oggi per la vita concreta. Segue poi l’oratio, che ci fa intrattenere con Dio nel
colloquio diretto, e si giunge infine alla contemplatio, che ci aiuta a mantenere il
cuore attento alla presenza di Cristo, la cui parola è "lampada che brilla in luogo
oscuro, finché non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori" (2
Pt 1,19). La lettura, lo studio e la meditazione della Parola devono poi sfociare in
una vita di coerente adesione a Cristo ed ai suoi insegnamenti.

Avverte San Giacomo: "Siate di quelli che mettono in pratica la Parola e non
soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi. Perché se uno ascolta soltanto e non
mette in pratica la Parola, somiglia a un uomo che osserva il proprio volto in uno
specchio: appena s’è osservato, se ne va, e subito dimentica com’era. Chi invece
fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non
come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi tro-
verà la sua felicità nel praticarla" (1,22-25). Chi ascolta la parola di Dio e ad essa
fa costante riferimento poggia la propria esistenza su un saldo fondamento.
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"Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica – dice Gesù - è simile a
un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia" (Mt 7,24): non cederà
alle intemperie.

Costruire la vita su Cristo, accogliendone con gioia la parola e mettendone in
pratica gli insegnamenti: ecco, giovani del terzo millennio, quale dev’essere il
vostro programma! E’ urgente che sorga una nuova generazione di apostoli radi-
cati nella parola di Cristo, capaci di rispondere alle sfide del nostro tempo e pron-
ti a diffondere dappertutto il Vangelo. Questo vi chiede il Signore, a questo vi invi-
ta la Chiesa, questo il mondo - anche senza saperlo - attende da voi! E se Gesù vi
chiama, non abbiate paura di rispondergli con generosità, specialmente quando
vi propone di seguirlo nella vita consacrata o nella vita sacerdotale. Non abbiate
paura; fidatevi di Lui e non resterete delusi.

Cari amici, con la XXI Giornata Mondiale della Gioventù, che celebreremo il pros-
simo 9 aprile, Domenica delle Palme, intraprenderemo un ideale pellegrinaggio
verso l’incontro mondiale dei giovani, che avrà luogo a Sydney nel luglio 2008. Ci
prepareremo a questo grande appuntamento riflettendo insieme sul tema Lo
Spirito Santo e la missione, attraverso tappe successive. Quest’anno l’attenzione si
concentrerà sullo Spirito Santo, Spirito di verità, che ci rivela Cristo, il Verbo fatto
carne, aprendo il cuore di ciascuno alla Parola di salvezza, che conduce alla Verità
tutta intera. L’anno prossimo, 2007, mediteremo su un versetto del Vangelo di
Giovanni: "Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri" (13,34) e sco-
priremo ancor più a fondo come lo Spirito Santo sia Spirito d’amore, che infonde in
noi la carità divina e ci rende sensibili ai bisogni materiali e spirituali dei fratelli.
Giungeremo, infine, all’incontro mondiale del 2008, che avrà per tema: "Avrete
forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni" (At 1,8).

Sin d’ora, in un clima di incessante ascolto della parola di Dio, invocate, cari gio-
vani, lo Spirito Santo, Spirito di fortezza e di testimonianza, perché vi renda capaci di
proclamare senza timore il Vangelo sino agli estremi confini della terra. Maria, pre-
sente nel Cenacolo con gli Apostoli in attesa della Pentecoste, vi sia madre e guida.
Vi insegni ad accogliere la parola di Dio, a conservarla e a meditarla nel vostro cuore
(cfr Lc 2,19) come Lei ha fatto durante tutta la vita. Vi incoraggi a dire il vostro "sì"
al Signore, vivendo l’"obbedienza della fede". Vi aiuti a restare saldi nella fede,
costanti nella speranza, perseveranti nella carità, sempre docili alla parola di Dio. Io
vi accompagno con la mia preghiera, mentre di cuore tutti vi benedico.

Messaggio per la XXI giornata mondiale della Gioventù (9 aprile 2006)
Dal Vaticano, 22 Febbraio 2006, Festa della Cattedra di San Pietro Apostolo.
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L’EDUCAZIONE COME
DIAKONIA DELLA VERITÀ
Benedetto XVI

Illustri Professori, Insegnanti ed Educatori,

“Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annunzio di bene”
(Rm 10, 15-17). Con queste parole di Isaia,citate da San Paolo, saluto calorosa-
mente ciascuno di voi – portatori di sapienza – e attraverso di voi tutto il perso-
nale, gli studenti e le famiglie delle molte e svariate istituzioni formative che voi
rappresentate. E’ un vero piacere per me incontrarvi e condividere con voi alcu-
ne riflessioni circa la natura e l’identità dell’educazione cattolica oggi. (...)

Il compito educativo è parte integrante della missione che la Chiesa ha di
proclamare la Buona Novella. In primo luogo e soprattutto ogni istituzione edu-
cativa cattolica è un luogo in cui incontrare il Dio vivente, il quale in Gesù Cristo
rivela la forza trasformatrice del suo amore e della sua verità (cfr Spe salvi, 4).
Questa relazione suscita il desiderio di crescere nella conoscenza e nella com-
prensione di Cristo e del suo insegnamento. In questo modo coloro che lo
incontrano sono portati dalla potenza del Vangelo a condurre una nuova vita
caratterizzata da tutto ciò che è bello, buono e vero; una vita di testimonianza
cristiana nutrita e rafforzata entro la comunità dei discepoli di Nostro Signore,
la Chiesa.
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La dinamica tra incontro personale, conoscenza e testimonianza cristiana è
parte integrante della diakonia della verità che la Chiesa esercita in mezzo
all’umanità. La rivelazione di Dio offre ad ogni generazione la possibilità di scopri-
re la verità ultima sulla propria vita e sul fine della storia. Questo compito non è
mai facile: coinvolge l’intera comunità cristiana e motiva ogni generazione di edu-
catori cristiani a garantire che il potere della verità di Dio permei ogni dimensio-
ne delle istituzioni che essi servono. In questo modo, la Buona Novella di Cristo è
messa in condizione di operare, guidando sia l’insegnante che lo studente verso
la verità oggettiva che, trascendendo il particolare e il soggettivo, rimanda all’uni-
versale e all’assoluto che ci abilita a proclamare con fiducia la speranza che non
delude (cfr Rm 5,5). Contro i conflitti personali, la confusione morale e la fram-
mentazione della conoscenza, i nobili scopi della formazione accademica e del-
l’educazione, fondati sull’unità della verità e sul servizio alla persona e alla comu-
nità, diventano uno speciale potente strumento di speranza.

Cari amici, la storia di questa Nazione offre numerosi esempi dell’impegno
della Chiesa a questo riguardo. Di fatto, la comunità cattolica in questo Paese ha
fatto dell’educazione una delle sue più importanti priorità. Questa impresa non si
è realizzata senza grandi sacrifici. Figure eminenti come Santa Elizabeth Ann Seton
e altri fondatori e fondatrici, con grande tenacia e preveggenza hanno guidato
l’istituzione di ciò che costituisce oggi una ragguardevole rete di scuole parroc-
chiali che contribuiscono al benessere della Chiesa e della Nazione. Alcuni, come
Santa Katharine Drexel, hanno dedicato la loro vita all’educazione di coloro che
altri avevano trascurato - nel suo caso, Afro-americani e Americani Nativi.
Innumerevoli Religiose, Religiosi e Sacerdoti, insieme con genitori altruisti, hanno
aiutato, attraverso le Scuole cattoliche, generazioni di immigrati a sollevarsi dalla
miseria e a prendere il loro posto nella società odierna.

Questo sacrificio continua anche oggi. E’ un eccellente apostolato della spe-
ranza il cercare di farsi carico delle necessità materiali, intellettuali e spirituali di
oltre tre milioni di ragazzi e studenti. Questo offre anche all’intera comunità cat-
tolica un’opportunità altamente encomiabile di contribuire generosamente alla
necessità finanziarie delle nostre istituzioni. Occorre assicurare loro la possibilità
di perdurare nel lungo periodo. In effetti, deve essere fatto tutto il possibile, in
collaborazione con la comunità più vasta, per assicurare che esse siano accessibi-
li a persone di ogni strato sociale ed economico. A nessun bambino o bambina
deve essere negato il diritto di una educazione nella fede, che di rimando nutre lo
spirito della nazione. 

Alcuni pongono oggi in questione l’impegno della Chiesa nell’educazione, chie-
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dendosi se le sue risorse non potrebbero essere meglio impiegate altrove. Certo
in una nazione come questa, lo Stato provvede ampie opportunità per l’educazio-
ne e attira donne e uomini dediti e generosi verso questa onorata professione. E’
opportuno, quindi, riflettere su ciò che è specifico delle nostre istituzioni cattoli-
che. Come possono esse contribuire al bene della società attraverso la missione
primaria della Chiesa che è di evangelizzare? 

Tutte le attività della Chiesa scaturiscono dalla sua consapevolezza di essere
portatrice di un messaggio che ha la sua origine in Dio stesso: nella sua bontà e
sapienza, Dio ha scelto di rivelare se stesso e di far conoscere il proposito nasco-
sto della sua volontà (cfr Ef 1,9; Dei Verbum, 2). Il desiderio di Dio di farsi conosce-
re e l’innato desiderio di ogni essere umano di conoscere la verità forniscono il
contesto della ricerca umana sul significato della vita. Questo incontro unico è
sostenuto entro la nostra comunità cristiana: chi cerca la verità diventa uno che
vive di fede (cfr Fides et ratio, 31). Ciò può essere descritto come un movimento
dall’”io” al “noi”, che porta il singolo ad essere annoverato entro il popolo di Dio.

La stessa dinamica di identità comunitaria – a chi io appartengo? – vivifica
l’ethos delle nostre istituzioni cattoliche. L’identità di un’Università o di una Scuola
cattolica non è semplicemente una questione di numero di studenti cattolici. E’
una questione di convinzione – crediamo noi veramente che solo nel mistero del
Verbo fatto carne diventa veramente chiaro il mistero dell’uomo (cfr Gaudium et
spes, 22)? Siamo noi veramente pronti ad affidare il nostro intero io – intelletto e
volontà, mente e cuore – a Dio? Accettiamo noi la verità che Cristo rivela? Nelle
nostre università e scuole la fede è “tangibile”? Le viene data fervida espressione
nella liturgia, nei sacramenti, mediante la preghiera, gli atti di carità, la sollecitu-
dine per la giustizia e il rispetto per la creazione di Dio? Solo in questo modo noi
rendiamo realmente testimonianza sul senso di chi noi siamo e di ciò che noi
sosteniamo.

Da questa prospettiva si può riconoscere che la contemporanea “crisi di veri-
tà” è radicata in una “crisi di fede”. Solo mediante la fede noi possiamo dare libe-
ramente il nostro assenso alla testimonianza di Dio e riconoscerlo come il trascen-
dente garante della verità che egli rivela. Ancora una volta, noi vediamo perché il
promuovere l’intimità personale con Gesù Cristo e la testimonianza comunitaria
alla sua verità che è amore è indispensabile nelle istituzioni formative cattoliche.
Di fatto tutti noi vediamo, e osserviamo con preoccupazione, la difficoltà o la rilut-
tanza che molte persone hanno oggi nell’affidare se stesse a Dio. E’ un fenomeno
complesso, questo, sul quale rifletto continuamente. Mentre abbiamo cercato
con diligenza di coinvolgere l’intelligenza dei nostri giovani, forse abbiamo trascu-
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rato la loro volontà. Di conseguenza, noi osserviamo con ansia che la nozione di
libertà viene distorta. La libertà non è facoltà di disimpegno da; è facoltà di impe-
gno per – una partecipazione all’Essere stesso. Di conseguenza, l’autentica libertà
non può mai essere raggiunta nell’allontanamento da Dio. Una simile scelta signi-
ficherebbe ultimamente trascurare la genuina verità di cui abbisogniamo per
capire noi stessi. Perciò una particolare responsabilità per ciascuno di voi, e per i
vostri colleghi, è di suscitare tra i vostri giovani il desiderio di un atto di fede, inco-
raggiandoli ad affidarsi alla vita ecclesiale che fluisce da questo atto di fede. E’ qui
che la libertà raggiunge la certezza della verità. Nella scelta di vivere secondo tale
verità, noi abbracciamo la pienezza della vita di fede che ci è data nella Chiesa.

Chiaramente, pertanto, l’identità cattolica non dipende dalle statistiche.
Neppure può essere semplicemente equiparata con l’ortodossia naturalmente
contenuta. Ciò richiede ed ispira molto di più: e cioè che ogni aspetto delle vostre
comunità di studio si riverberi nella vita ecclesiale di fede. Solo nella fede la veri-
tà può farsi incarnata e la ragione veramente umana, capace di dirigere la volon-
tà lungo il sentiero della libertà (cfr Spe salvi, 23). In questo modo le nostre istitu-
zioni offrono un vitale contributo alla missione della Chiesa e servono efficace-
mente la società. Esse diventano luoghi in cui l’attiva presenza di Dio negli affari
umani è riconosciuta e ogni giovane persona scopre la gioia di entrare nell’”essere
per gli altri” di Cristo (cfr ibid., 28).

La missione, primaria nella Chiesa, di evangelizzare, nella quale le istituzioni
educative giocano un ruolo cruciale, è in consonanza con l’aspirazione fondamen-
tale della nazione di sviluppare una società veramente degna della dignità della
persona umana. A volte, tuttavia, il valore del contributo della Chiesa al forum
pubblico è posto in questione. E’ perciò importante ricordare che la verità della
fede e quella della ragione non si contraddicono mai tra loro (cfr Concilio
Ecumenico Vaticano I, Costituzione dogmatica sulla Fede cattolica Dei Filius, IV: DS
3017; S.Agostino, Contra Academicos, III, 20,43). La missione della Chiesa, di fatto,
la coinvolge nella lotta che l’umanità sostiene per raggiungere la verità.
Nell’esprimere la verità rivelata essa serve tutti i membri della società purificando
la ragione, assicurando che essa rimanga aperta alla considerazione delle verità
ultime. Attingendo alla divina sapienza, essa getta luce sulla fondazione della
moralità e dell’etica umana, e ricorda a tutti i gruppi nella società che non è la
prassi a creare la verità ma è la verità che deve servire come base della prassi.
Lungi dal minacciare la tolleranza della legittima diversità, un simile contributo
illumina la verità stessa che rende raggiungibile il consenso, ed aiuta a mantene-
re ragionevole, onesto ed affidabile il pubblico dibattito. Similmente la Chiesa mai
si stanca di sostenere le categorie morali essenziali del giusto e dell’ingiusto, senza
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le quali la speranza può solo appassire, aprendo la strada a freddi calcoli pragma-
tici utilitaristici che riducono la persona a poco più di una pedina su di un’ideale
scacchiera.

Rispetto al forum educativo, la diakonia della verità assume un elevato signifi-
cato nelle società in cui l’ideologia secolaristica pone un cuneo tra verità e fede.
Questa divisione ha portato alla tendenza di eguagliare verità e conoscenza e ad
adottare una mentalità positivistica che, rigettando la metafisica, nega i fonda-
menti della fede e rigetta la necessità di una visione morale. Verità significa di più
che conoscenza: conoscere la verità ci porta a scoprire il bene. La verità parla
all’individuo nella sua interezza, invitandoci a rispondere con tutto il nostro esse-
re. Questa visione ottimistica è fondata nella nostra fede cristiana, perché in tale
fede è donata la visione del Logos, la creatrice Ragione di Dio, che
nell’Incarnazione si è rivelata come Divinità essa stessa. Lungi dall’essere solo una
comunicazione di dati fattuali – “informativa” – la verità amante del Vangelo è
creativa e capace di cambiare la vita – è “performativa” (cfr Spe salvi, 2). Con fidu-
cia gli educatori cristiani possono liberare i giovani dai limiti del positivismo e
risvegliare la loro recettività nei confronti della verità, di Dio e della sua bontà. In
questo modo voi aiuterete anche a formare la loro coscienza che, arricchita dalla
fede, apre un sicuro cammino verso la pace interiore e il rispetto per gli altri.

Non costituisce una sorpresa, tuttavia, se non tanto le nostre stesse comunità
ecclesiali ma la società in generale ha intense aspettative di educatori cattolici.
Questo pone su di voi una responsabilità e vi offre un’opportunità. Un numero
sempre maggiore di persone – in particolare di genitori – riconosce il bisogno di
eccellenza nella formazione umana dei loro figli. Come Mater et Magistra, la
Chiesa condivide la loro preoccupazione. Quando nulla aldilà dell’individuo è rico-
nosciuto come definitivo, il criterio ultimo di giudizio diventa l’io e la soddisfazio-
ne dei desideri immediati dell’individuo. L’obiettività e la prospettiva, che deriva-
no soltanto dal riconoscimento dell’essenziale dimensione trascendente della
persona umana, possono andare perdute. All’interno di un simile orizzonte rela-
tivistico gli scopi dell’educazione vengono inevitabilmente ridotti. Lentamente si
afferma un abbassamento dei livelli. Osserviamo oggi una certa timidezza di fron-
te alla categoria del bene e un’inconsulta caccia di novità in passerella come rea-
lizzazione della libertà. Siamo testimoni della convinzione che ogni esperienza sia
di uguale valore e della riluttanza ad ammettere imperfezioni ed errori. E partico-
larmente inquietante è la riduzione della preziosa e delicata area dell’educazione
sessuale alla gestione del “rischio”, privo di ogni riferimento alla bellezza dell’amo-
re coniugale.
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Come possono rispondere gli educatori cristiani? Questi pericolosi sviluppi
pongono in evidenza la particolare urgenza di ciò che potremmo chiamare “cari-
tà intellettuale”. Questo aspetto della carità chiede all’educatore di riconoscere
che la profonda responsabilità di condurre i giovani alla verità non è che un atto
di amore. In verità, la dignità dell’educazione risiede nel promuovere la vera per-
fezione e la gioia di coloro che devono essere guidati. In pratica, la “carità intellet-
tuale” sostiene l’essenziale unità della conoscenza contro la frammentazione che
consegue quando la ragione è staccata dal perseguimento della verità. Ciò guida
i giovani verso la profonda soddisfazione di esercitare la libertà in relazione alla
verità, e ciò spinge a formulare la relazione tra la fede e i vari aspetti della vita
familiare e civile. Una volta che la passione per la pienezza e l’unità della verità è
stata risvegliata, i giovani sicuramente gusteranno la scoperta che la questione su
ciò che essi possono conoscere li apre alla vasta avventura di ciò che essi dovreb-
bero fare. Qui essi sperimenteranno “in chi” e “in che cosa” è possibile sperare e
saranno ispirati a recare il loro contributo alla società in un modo che genera spe-
ranza negli altri. 

Cari amici, desidero concludere attirando l’attenzione specificamente sull’emi-
nente importanza della vostra competenza e della vostra testimonianza all’inter-
no delle nostre Università e Scuole cattoliche. Innanzitutto, consentitemi di rin-
graziarvi per la vostra dedizione e generosità. Conosco fin dai tempi in cui ero pro-
fessore ed ho poi udito dai vostri Vescovi ed Officiali della Congregazione per
l’Educazione Cattolica che la reputazione delle Istituzioni educative nel vostro
Paese è largamente dovuta a voi ed ai vostri predecessori. I vostri disinteressati
contributi – dalla ricerca esterna alla dedizione di coloro che lavorano all’interno
degli Istituti scolastici – servono sia il vostro Paese che la Chiesa. Per questo vi
esprimo la mia profonda gratitudine.

A proposito dei membri delle Facoltà nei Collegi universitari cattolici, desidero
riaffermare il grande valore della libertà accademica. In virtù di questa libertà voi
siete chiamati a cercare la verità ovunque l’attenta analisi dell’evidenza vi condu-
ce. Tuttavia è anche il caso di ricordare che ogni appello al principio della libertà
accademica per giustificare posizioni che contraddicono la fede e l’insegnamento
della Chiesa ostacolerebbe o addirittura tradirebbe l’identità e la missione
dell’Università, una missione che sta al cuore del munus docendi della Chiesa e
non è in qualche modo autonoma o indipendente da essa.

Insegnanti ed amministratori, sia nelle Università che nelle Scuole, hanno il
dovere e il privilegio di assicurare che gli studenti ricevano un’istruzione nella dot-
trina e nella pratica cattolica. Questo richiede che la testimonianza pubblica al
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modo d’essere di Cristo, come risulta dal Vangelo ed è proposto dal Magistero
della Chiesa, modelli ogni aspetto della vita istituzionale sia all’interno che
all’esterno delle aule scolastiche. Prendere la distanza da questa visione indeboli-
sce l’identità cattolica e, lungi dal far avanzare la libertà, inevitabilmente conduce
alla confusione sia morale che intellettuale e spirituale. 

Desidero anche esprimere una particolare parola di incoraggiamento agli inse-
gnanti di catechesi sia laici che religiosi, i quali si battono per assicurare che i gio-
vani diventino quotidianamente più capaci di apprezzare il dono della fede.
L’educazione religiosa è uno stimolante apostolato e ci sono molti segni di un desi-
derio tra i giovani di conoscere meglio la fede e di praticarla con determinazione.
Se si vuole che questo risveglio cresca, è necessario che gli insegnanti abbiano una
chiara e precisa comprensione della specifica natura e del ruolo dell’educazione
cattolica. Essi devono anche essere pronti a guidare l’impegno posto dall’intera
comunità scolastica nell’assistere i nostri giovani e le loro famiglie a sperimentare
l’armonia tra fede, vita e cultura.

Qui desidero rivolgere uno speciale appello ai religiosi, alle religiose ed ai
sacerdoti: non abbandonate l’apostolato scolastico; anzi, rinnovate la vostra dedi-
zione alle scuole, specialmente a quelle che sono nelle aree più povere. Nei luo-
ghi dove vi sono molte fallaci promesse che attraggono i giovani lontano dal sen-
tiero della verità e della genuina libertà, la testimonianza dei consigli evangelici
resa dalla persona consacrata è un dono insostituibile. Incoraggio i religiosi pre-
senti a porre rinnovato entusiasmo nella promozione delle vocazioni. Sappiate
che la vostra testimonianza in favore dell’ideale della consacrazione e della mis-
sione in mezzo ai giovani è una sorgente di grande ispirazione nella fede per loro
e per le loro famiglie.

A voi tutti io dico: siate testimoni di speranza! Alimentate la vostra testimo-
nianza con la preghiera. Rendete conto della speranza che caratterizza le vostre
vite (cfr 1 Pt 3,15), vivendo la verità che voi proponete ai vostri studenti. Aiutateli
a conoscere e ad amare quell’Uno che avete incontrato, la cui verità e bontà voi
avete sperimentato con gioia. Con sant’Agostino diciamo: “Noi che parliamo e voi
che ascoltate riconosciamoci come fedeli discepoli di un unico Maestro” (Serm.,
23,2). (...)

Viaggio Apostolico, Incontro con gli Educatori Cattolici,
Uuniversità Cattolica d'America, Washington, D.C., Giovedì, 17 Aprile 2008
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LIBERARE LA LIBERTÀ,
TESTIMONIARE LA SPERANZA
Benedetto XVI

Cari giovani amici,

proclamate il Cristo Signore, “pronti sempre a rispondere a chiunque vi
domandi ragione della speranza che è in voi!” (1 Pt 3, 15). Con queste parole della
Prima Lettera di Pietro saluto ciascuno di voi con cordiale affetto. (...).

Stasera vorrei condividere con voi qualche pensiero sull’essere discepoli di
Gesù Cristo – in cammino sulle orme del Signore, la nostra vita diventa un viaggio
della speranza.

Avete davanti le immagini di sei uomini e donne che sono cresciuti per condur-
re delle vite straordinarie. La Chiesa li onora come Venerabili, Beati o Santi: ognu-
no ha risposto alla chiamata di Dio ad una vita di carità e ognuno Lo ha servito qui
nei vicoli, nelle strade e nei sobborghi di New York. Sono colpito da quanto etero-
geneo sia il loro gruppo: poveri e ricchi, uomini laici e donne laiche – una era
sposa e madre benestante – sacerdoti e suore, immigranti da lontano, la figlia di
un guerriero Mohawk e una madre Algonquin, un altro era schiavo haitiano, e uno
un intellettuale cubano.

Santa Elisabetta Anna Seton, santa Francesca Saveria Cabrini, San Giovanni
Neumann, la beata Kateri Tekakwitha, il venerabile Pierre Toussaint e il Padre
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Felix Varela: ognuno di noi potrebbe essere tra di loro, perché non c’è uno stereo-
tipo per questo gruppo, nessun modello uniforme. Ma uno sguardo più ravvicina-
to rivela che ci sono elementi comuni. Infiammate dall’amore di Gesù, le loro vite
diventarono straordinari tragitti di speranza. Per alcuni ciò significò lasciare la
Patria ed imbarcarsi per un pellegrinaggio di migliaia di chilometri. Per ciascuno
fu un atto di abbandono in Dio nella fiducia che Egli è la destinazione finale di ogni
pellegrino. E tutti offrivano una “mano tesa” di speranza a quanti incontravano
per via, non di rado destando in loro una vita di fede. Attraverso orfanotrofi, scuo-
le ed ospedali, prendendosi cura dei poveri, dei malati e degli emarginati, e
mediante la testimonianza convincente che deriva dal camminare umilmente
sulle orme di Gesù, queste sei persone aprirono la via della fede, speranza e cari-
tà ad innumerevoli persone, compresi forse gli stessi loro antenati.

E oggi? Chi porta la testimonianza della Buona Novella di Gesù sulle strade
di New York, nei sobborghi inquieti al margine delle grandi città, nei luoghi dove
i giovani si radunano alla ricerca di qualcuno di cui fidarsi? Dio è la nostra origi-
ne e la nostra destinazione, e Gesù è la via. Il percorso di questo viaggio serpeg-
gia – come quello dei nostri santi – attraverso le gioie e le prove della normale
vita quotidiana: all’interno delle vostre famiglie, nella scuola o nel collegio,
durante le vostre attività per il tempo libero e nelle vostre comunità parrocchia-
li. Tutti questi luoghi sono segnati dalla cultura in cui state crescendo. Come gio-
vani americani vi si offrono molte possibilità per lo sviluppo personale e siete
stati educati con un senso di generosità, di servizio e di fairness. Ma non avete
bisogno che io vi dica che ci sono anche difficoltà: comportamenti e modi di
pensare che soffocano la speranza, strade che sembrano condurre alla felicità e
alla soddisfazione, ma che finiscono solo in confusione e angoscia.

I miei anni da teenager sono stati rovinati da un regime infausto che pensa-
va di possedere tutte le risposte; il suo influsso crebbe – penetrando nelle scuo-
le e negli organismi civili come anche nella politica e addirittura nella religione
– prima di essere pienamente riconosciuto per quel mostro che era. Esso mise
Dio al bando, e così diventò inaccessibile per tutto ciò che era vero e buono.
Molti dei vostri genitori e nonni vi avranno raccontato l’orrore della distruzione
che seguì. Alcuni di loro, infatti, vennero in America proprio per sfuggire a tale
terrore.

Ringraziamo Dio, perché oggi molti della vostra generazione sono in grado di
godere le libertà che sono emerse grazie alla diffusione della democrazia e del
rispetto dei diritti umani. Ringraziamo Dio per tutti coloro che si battono per
assicurare che voi possiate crescere in un ambiente che coltiva ciò che è bello,
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buono e vero: i vostri genitori e nonni, i vostri insegnanti e sacerdoti, quelle
autorità civili che cercano ciò che è retto e giusto.

Il potere distruttivo, tuttavia, rimane. Sostenere il contrario significherebbe
ingannare se stessi. Ma esso non trionferà mai; è stato sconfitto. È questa l’essen-
za della speranza che ci distingue come cristiani; la Chiesa lo ricorda in modo
molto drammatico durante il Triduo Pasquale e lo celebra con grande gioia nel
Tempo Pasquale! Colui che ci indica la via oltre la morte è Colui che ci indica come
superare distruzione e angoscia: è quindi Gesù il vero maestro di vita (cfr Spe salvi,
6). La sua morte e risurrezione significa che possiamo dire al Padre celeste: “Tu
hai rinnovato il mondo” (Venerdì Santo, Preghiera dopo la comunione). E così,
appena qualche settimana fa, durante la bellissima liturgia della Veglia Pasquale
non era per disperazione o angoscia, ma con una fiducia piena di speranza, che
abbiamo gridato a Dio in favore del nostro mondo: Disperdi le tenebre del nostro
cuore! Disperdi le tenebre del nostro spirito! (cfr Preghiera durante l’accensione
del cero pasquale).

Che cosa possono essere queste tenebre? Cosa succede quando le persone,
soprattutto le più vulnerabili, incontrano il pugno chiuso della repressione o della
manipolazione invece della mano tesa della speranza? Il primo gruppo di esempi
appartiene al cuore. Qui, i sogni e desideri che i giovani perseguono possono esse-
re così facilmente frantumati e distrutti. Penso a quanti sono colpiti dall’abuso
della droga e degli stupefacenti, dalla mancanza di una casa e dalla povertà, dal
razzismo, dalla violenza e dalla degradazione – particolarmente ragazze e donne.
Mentre le cause di tali situazioni problematiche sono complesse, tutte hanno in
comune un atteggiamento mentale avvelenato che si manifesta nel trattare le
persone come meri oggetti – si afferma così un’insensibilità di cuore che prima
ignora e poi deride la dignità data da Dio ad ogni persona umana. Simili tragedie
mostrano anche che cosa avrebbe potuto essere e che cosa potrebbe essere ora,
se lì altre mani – le vostre mani – si fossero tese o si tendessero verso di loro. Vi
incoraggio ad invitare altri, soprattutto i vulnerabili e gli innocenti, ad associarsi a
voi nel cammino della bontà e della speranza.

La seconda zona di tenebre – quelle che colpiscono lo spirito – rimane spesso
non avvertita, e per questa ragione è particolarmente funesta. La manipolazione
della verità distorce la nostra percezione della realtà ed intorbida la nostra imma-
ginazione e le nostre aspirazioni. Ho già menzionato le tante libertà di cui voi per
vostra fortuna potete godere. L’importanza fondamentale della libertà deve esse-
re rigorosamente salvaguardata. Non è quindi sorprendente che numerosi indivi-
dui e gruppi rivendichino ad alta voce in pubblico la loro libertà. Ma la libertà è un
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valore delicato. Può essere fraintesa o usata male così da non condurre alla felici-
tà che tutti da essa ci aspettiamo, ma verso uno scenario buio di manipolazione,
nel quale la nostra comprensione di noi stessi e del mondo si fa confusa o viene
addirittura distorta da quanti hanno un loro progetto nascosto.

Avete notato quanto spesso la rivendicazione della libertà viene fatta, senza
mai fare riferimento alla verità della persona umana? C’è chi oggi asserisce che il
rispetto della libertà del singolo renda ingiusto cercare la verità, compresa la veri-
tà su che cosa sia bene. In alcuni ambienti il parlare di verità viene considerato
fonte di discussioni o di divisioni e quindi da riservarsi piuttosto alla sfera privata.
E al posto della verità – o meglio, della sua assenza – si è diffusa l’idea che, dando
valore indiscriminatamente a tutto, si assicura la libertà e si libera la coscienza. È
ciò che chiamiamo relativismo. Ma che scopo ha una “libertà” che, ignorando la
verità, insegue ciò che è falso o ingiusto? A quanti giovani è stata offerta una
mano che, nel nome della libertà o dell’esperienza, li ha guidati all’assuefazione
agli stupefacenti, alla confusione morale o intellettuale, alla violenza, alla perdita
del rispetto per se stessi, anzi alla disperazione e così, tragicamente, al suicidio?
Cari amici, la verità non è un’imposizione. Né è semplicemente un insieme di
regole. È la scoperta di Uno che non ci tradisce mai; di Uno del quale possiamo
sempre fidarci. Nel cercare la verità arriviamo a vivere in base alla fede perché, in
definitiva, la verità è una persona: Gesù Cristo. È questa la ragione per cui l’auten-
tica libertà non è una scelta di “disimpegno da”. È una scelta di “impegno per”;
niente di meno che uscire da se stessi e permettere di venire coinvolti nell’ “esse-
re per gli altri” di Cristo (cfr Spe salvi, 28).

Come possiamo allora da credenti aiutare gli altri a camminare sulla via della
libertà che porta al pieno appagamento e alla felicità duratura? Ritorniamo anco-
ra ai santi. In che modo la loro testimonianza ha veramente liberato altri dalle
tenebre del cuore e dello spirito? La risposta si trova nel nocciolo della loro fede
– della nostra fede. L’incarnazione, la nascita di Gesù ci dice che Dio, di fatto, cerca
un posto fra noi. È pieno l’albergo, ma ciononostante Egli entra per la stalla, e ci
sono delle persone che vedono la sua luce. Riconoscono per quello che è il mondo
buio e chiuso di Erode e seguono invece il brillare della stella che li guida nel cielo
notturno. E che cosa irradia? A questo punto potete ricordarvi della preghiera
pronunciata nella santissima notte di Pasqua: “O Padre, che per mezzo del tuo
Figlio, luce del mondo, ci hai comunicato la luce della tua gloria, accendi in noi la
fiamma viva della tua speranza!” (cfr Benedizione del fuoco). E così, in una proces-
sione solenne con le nostre candele accese, ci siamo passati l’un l’altro la luce di
Cristo. È la luce che “sconfigge il male, lava le colpe, restituisce l’innocenza ai pec-
catori, la gioia agli afflitti, dissipa l’odio, ci porta la pace e umilia la superbia del
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mondo” (Exsultet). È questa la luce di Cristo all’opera. È questa la via dei santi. È
la magnifica visione della speranza – la luce di Cristo vi invita ad essere stelle-guida
per gli altri, camminando sulla via di Cristo che è via di perdono, di riconciliazio-
ne, di umiltà, di gioia e di pace.

A volte, però, siamo tentati di chiuderci in noi stessi, di dubitare della forza
dello splendore di Cristo, di limitare l’orizzonte della speranza. Prendete coraggio!
Fissate lo sguardo sui nostri santi! La diversità delle loro esperienze della presen-
za di Dio ci suggerisce di scoprire nuovamente la larghezza e la profondità del cri-
stianesimo. Lasciate che la vostra fantasia spazi liberamente lungo l’espansione
illimitata degli orizzonti del discepolato cristiano. A volte siamo considerati perso-
ne che parlano soltanto di proibizioni. Niente potrebbe essere più lontano dalla
verità! Un autentico discepolato cristiano è caratterizzato dal senso dello stupore.
Stiamo davanti a quel Dio che conosciamo e amiamo come un amico, davanti alla
vastità della sua creazione e alla bellezza della nostra fede cristiana.

Cari amici, l’esempio dei santi ci invita, poi, a considerare quattro aspetti
essenziali del tesoro della nostra fede: preghiera personale e silenzio, preghiera
liturgica, carità praticata e vocazioni.

La cosa più importante è che sviluppiate un rapporto personale con Dio.
Questo rapporto si esprime nella preghiera. Dio, in virtù della propria natura,
parla, ascolta e risponde. San Paolo, infatti, ci ricorda che possiamo e dobbiamo
“pregare incessantemente” (cfr 1 Ts 5, 17). Lungi dal piegarci su noi stessi o dal
sottrarci dagli alti e bassi della vita, per mezzo della preghiera ci volgiamo a Dio e,
attraverso di Lui, ci volgiamo gli uni agli altri, includendo gli emarginati e quanti
seguono vie diverse da quelle di Dio (cfr Spe salvi, 33). Come i santi ci insegnano
in modo così vivace, la preghiera diventa speranza in atto. Cristo era il loro com-
pagno costante, col quale conversavano ad ogni passo del loro cammino a servi-
zio degli altri.

C’è un altro aspetto della preghiera che dobbiamo ricordare: la contemplazio-
ne nel silenzio. San Giovanni, ad esempio, ci dice che per cogliere la rivelazione di
Dio bisogna prima ascoltare e poi rispondere annunciando ciò che abbiamo udito
e visto (cfr 1 Gv 1, 2-3; Cost. Dei Verbum, 1). Abbiamo forse perso qualcosa del-
l’arte dell’ascoltare? Lasciate qualche spazio per sentire il sussurrio di Dio che vi
chiama a procedere verso la bontà? Amici, non abbiate paura del silenzio e della
quiete, ascoltate Dio, adoratelo nell’Eucaristia! Lasciate che la sua parola plasmi il
vostro cammino come sviluppo della santità.

Nella liturgia troviamo l’intera Chiesa in preghiera. La parola “liturgia” signifi-
ca la partecipazione del Popolo di Dio all’“opera di Cristo sacerdote e del suo
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Corpo che è la Chiesa” (Sacrosanctum Concilium, 7). In che cosa consiste questa
opera? Prima di tutto si riferisce alla Passione di Cristo, alla sua morte e risurre-
zione e alla sua ascensione – ciò che chiamiamo “Mistero pasquale”. Si riferisce
anche alla celebrazione stessa della liturgia. I due significati, infatti, sono insepa-
rabilmente connessi, perché questa “opera di Gesù” è il vero contenuto della litur-
gia. Mediante la liturgia, l’“opera di Gesù” viene continuamente messa in contat-
to con la storia; con la nostra vita, per plasmarla. Qui captiamo un’ulteriore idea
della grandezza della nostra fede cristiana. Ogni volta che vi radunate per la Santa
Messa, quando andate a confessarvi, ogni volta che celebrate uno dei Sacramenti,
Gesù è all’opera. Attraverso lo Spirito Santo vi attira verso di sé, dentro il suo
amore sacrificale per il Padre, che diventa amore per tutti. Vediamo così che la
liturgia della Chiesa è un ministero di speranza per l’umanità. La vostra partecipa-
zione piena di fede è una speranza attiva che aiuta a tenere il mondo – santi come
peccatori – aperto a Dio; è questa la vera speranza umana che noi offriamo a cia-
scuno (cfr Spe salvi, 34).

La vostra preghiera personale, i vostri tempi di contemplazione silenziosa e la
vostra partecipazione alla liturgia della Chiesa vi porta più vicini a Dio e vi prepa-
ra pure a servire gli altri. I santi che ci accompagnano stasera ci mostrano che la
vita di fede e di speranza è anche una vita di carità. Contemplando Gesù sulla
croce, vediamo l’amore nella sua forma più radicale. Possiamo cominciare ad
immaginare la via dell’amore sulla quale dobbiamo muoverci (cfr Deus caritas est,
12). Le occasioni per fare questo cammino sono abbondanti. Guardatevi attorno
con gli occhi di Cristo, ascoltate con i suoi orecchi, intuite e pensate col suo cuore
e il suo spirito. Siete pronti a dare tutto per la verità e la giustizia, come fece Lui?
Molti degli esempi di sofferenza ai quali i nostri santi hanno risposto con compas-
sione, si trovano tuttora qui in questa città e dintorni. E sono emerse nuove ingiu-
stizie: alcune sono complesse e derivano dallo sfruttamento del cuore e dalla
manipolazione dello spirito; anche il nostro comune ambiente di vita, la terra
stessa, geme sotto il peso dell’avidità consumistica e lo sfruttamento irresponsa-
bile. Dobbiamo ascoltare nel profondo. Dobbiamo rispondere con un’azione
sociale rinnovata che nasca dall’amore universale che non conosce limiti. In que-
sto modo siamo sicuri che le nostre opere di misericordia e giustizia diventano
speranza in atto per gli altri.

Cari giovani, alla fine vorrei dire ancora una parola sulle vocazioni. Prima di
tutto, i miei pensieri vanno ai vostri genitori, nonni e padrini. Essi sono stati i vostri
primi educatori nella fede. Presentandovi per il Battesimo, essi hanno dato a voi
la possibilità di ricevere il dono più grande della vostra vita. In quel giorno siete
entrati nella santità di Dio stesso. Siete diventati figlie e figli adottivi del Padre.
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Siete stati incorporati in Cristo. Siete stati resi una dimora del suo Spirito.
Preghiamo per le mamme e i papà in tutto il mondo, specialmente per quanti
stanno lottando in ogni modo – socialmente, materialmente, spiritualmente.
Onoriamo la vocazione del matrimonio e la dignità della vita familiare. Vogliamo
sempre riconoscere che sono le famiglie il luogo dove nascono le vocazioni.

Radunati qui nel Saint Joseph Seminary, saluto i seminaristi presenti e, di fatto,
incoraggio tutti i seminaristi ovunque in America. Sono lieto di sapere che il vostro
numero sta aumentando! Il Popolo di Dio si aspetta da voi che sarete sacerdoti
santi, in un cammino quotidiano di conversione, ispirando negli altri il desiderio
di entrare più profondamente nella vita ecclesiale di credenti. Vi esorto ad appro-
fondire la vostra amicizia con Gesù, il Buon Pastore. Parlate con Lui cuore a cuore.
Rigettate ogni tentazione di ostentazione, carrierismo o vanità. Tendete verso
uno stile di vita caratterizzato veramente da carità, castità e umiltà, nell’imitazio-
ne di Cristo, l’eterno Sommo Sacerdote, di cui dovete diventare immagine viven-
te (cfr Pastores dabo vobis, 33). Cari seminaristi, io prego per voi ogni giorno.
Ricordatevi che ciò che conta davanti al Signore è dimorare nel suo amore e irra-
diare il suo amore per gli altri.

Sorelle, fratelli e sacerdoti delle Congregazioni religiose contribuiscono larga-
mente alla missione della Chiesa. La loro testimonianza profetica è caratterizzata
da una profonda convinzione del primato con cui il Vangelo plasma la vita cristia-
na e trasforma la società. Oggi vorrei richiamare la vostra attenzione sul positivo
rinnovamento spirituale che le Congregazioni stanno intraprendendo in relazione
al loro carisma. La parola “carisma” significa un dono dato liberamente e gratui-
tamente. I carismi sono concessi dallo Spirito Santo che ispira fondatori e fonda-
trici e forma le Congregazioni con un conseguente patrimonio spirituale. La mera-
vigliosa serie di carismi propri a ogni Istituto Religioso è un tesoro spirituale stra-
ordinario. La storia della Chiesa, infatti, è forse illustrata nel modo più bello
mediante la storia delle sue scuole di spiritualità, la maggior parte delle quali risal-
gono alle vite sante di fondatori e fondatrici. Sono sicuro che, mediante la scoper-
ta dei carismi che producono una tale vastità di sapienza spirituale, alcuni di voi
giovani saranno attirati ad una vita di servizio apostolico o contemplativo. Non
siate troppo timidi per parlare con frati, suore o sacerdoti religiosi sul carisma e
sulla spiritualità della loro Congregazione. Non esiste nessuna comunità perfetta,
ma è il discernimento della fedeltà ad un carisma fondatore, non a qualche per-
sona particolare, che il Signore chiede da voi. Abbiate coraggio! Anche voi potete
fare della vostra vita un’autodonazione per l’amore del Signore Gesù e, in Lui, di
ogni membro della famiglia umana (cfr Vita consecrata, 3).

89

LI
B

ER
A

RE
LA

LI
B

ER
TÀ

, 
TE

ST
IM

O
N

IA
RE

LA
SP

ER
A

N
ZA

22 - liberare la liberta:Layout 1 07/09/2009 9.46 Pagina 89



Amici, vi domando di nuovo, cosa dire del momento presente? Che cosa state
cercando? Che cosa Dio suggerisce a voi? La speranza che mai delude è Gesù
Cristo. I santi ci mostrano l’amore disinteressato del suo cammino. Come discepo-
li di Cristo, i loro tragitti straordinari si svilupparono all’interno di quella comuni-
tà della speranza che è la Chiesa. È dall’interno della Chiesa che anche voi trove-
rete il coraggio ed il sostegno per camminare sulla via del Signore. Nutriti dalla
preghiera personale, preparati nel silenzio, plasmati dalla liturgia della Chiesa,
scoprirete la vocazione particolare che il Signore riserva per voi. Abbracciatela con
gioia. Oggi i discepoli di Cristo siete voi. Irradiate la sua luce su questa grande città
e oltre. Mostrate al mondo la ragione della speranza che è in voi. Parlate con gli
altri della verità che vi rende liberi. (...)

Viaggio Apostolico negli Stati Uniti D'America, Incontro con i giovani e i Seminaristi,
Seminario di Saint Joseph, Yonkers, New York, Sabato, 19 Aprile 2008
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ARRENDERSI ALL’AMORE
DI CRISTO
Benedetto XVI

Carissimi giovani,

purtroppo la pioggia mi perseguita in questi giorni, ma prendiamola come
segno di benedizione, di fecondità per la terra, anche come simbolo dello Spirito
Santo che viene e rinnova la terra, anche la terra arida delle nostre anime. Voi
siete la giovinezza di Genova! Felice di vedervi qui! Vi abbraccio con il cuore di
Cristo! Ringrazio i due rappresentanti che si sono fatti vostri “portavoce”. E ringra-
zio tutti voi per tutto il lavoro di preparazione, non solo esteriore, ma soprattutto
spirituale: con l’adorazione eucaristica, la veglia di preghiera, così realmente siete
andati incontro allo Spirito Santo e, nello Spirito, entrate nella festa della
Santissima Trinità, che celebriamo oggi. Grazie per questo cammino che avete
fatto! E vi ringrazio per quell’entusiasmo che deve sempre caratterizzare la vostra
anima non solo negli anni giovanili, pieni di aspettative e di sogni, ma sempre,
anche quando gli anni della giovinezza saranno passati e sarete chiamati a vivere
altre stagioni. 

Ma nel cuore dobbiamo tutti rimanere giovani! E’ bello essere giovani ed oggi
tutti vogliono essere giovani, rimanere giovani, e si mascherano da giovani, anche
se il tempo della giovinezza è passato, visibilmente passato. E mi domando – ho
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riflettuto – perché è bello essere giovani? Perché il sogno della perenne giovinez-
za? Mi sembra che ci siano due elementi determinanti. La gioventù ha ancora
tutto il futuro davanti a sé, tutto è futuro, tempo di speranza. 

Il futuro è pieno di promesse. Ad essere sinceri, dobbiamo dire che per molti
il futuro è anche oscuro, pieno di minacce. Non si sa: troverò un posto di lavoro?
troverò una casa? troverò l’amore? che sarà il mio vero futuro? E davanti a que-
ste minacce, il futuro può anche apparire come un grande vuoto. Perciò oggi, non
pochi vogliono arrestare il tempo, per paura di un futuro nel vuoto. Vogliono subi-
to consumare tutte le bellezze della vita. E così l’olio nella lampada è consumato,
quando comincerebbe la vita. Perciò è importante scegliere le vere promesse, che
aprono al futuro, anche con rinunce. 

Chi ha scelto Dio, ancora nella vecchiaia ha un futuro senza fine e senza minac-
ce davanti a sé. Quindi, è importante scegliere bene, non distruggere il futuro. E
la prima scelta fondamentale deve essere Dio, Dio rivelatosi nel Figlio Gesù Cristo,
e nella luce di questa scelta, che ci offre allo stesso tempo una compagnia nel
cammino, una compagnia affidabile che non mi lascia mai, nella luce di questa
scelta si trovano i criteri per le altre scelte necessarie. Essere giovane implica esse-
re buono e generoso. E di nuovo la bontà in persona è Gesù Cristo. Quel Gesù che
voi conoscete o che il vostro cuore cerca. Lui è l’Amico che non tradisce mai, fede-
le fino al dono della vita in croce. Arrendetevi al suo amore! Come portate scritto
sulle magliette preparate per questo incontro: “scioglietevi” davanti a Gesù, per-
ché solo Lui può sciogliere le vostre ansie e i vostri timori e colmare le vostre atte-
se. Egli ha dato la vita per noi, per ciascuno di noi. Potrebbe mai tradire la vostra
fiducia? Potrebbe Egli condurvi per sentieri sbagliati? Le sue sono le vie della vita,
quelle che portano ai pascoli dell’anima, anche se salgono verso l’alto e sono ardi-
te. E’ la vita spirituale che vi invito a coltivare, cari amici. Gesù ha detto: “Io sono
la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me
non potete far nulla” (Gv 15, 5). Gesù non fa giri di parole, è chiaro e diretto. Tutti
lo comprendono e prendono posizione. La vita dell’anima è incontro con Lui,
Volto concreto di Dio; è preghiera silenziosa e perseverante, è vita sacramentale,
è Vangelo meditato, è accompagnamento spirituale, è appartenenza cordiale alla
Chiesa, alle vostre comunità ecclesiali.

Ma come si può amare, entrare in amicizia con chi non si conosce? La cono-
scenza spinge all’amore e l’amore stimola la conoscenza. E’ così anche con Cristo.
Per trovare l’amore con Cristo, per trovarlo realmente come compagno della
nostra vita, dobbiamo innanzitutto conoscerlo. Come quei due discepoli che lo
seguono dopo le parole del Battista e dicono in modo timido: “Rabbì, dove abiti?”,
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vogliono conoscerlo da vicino. E’ lo stesso Gesù che, parlando con i discepoli,
distingue: “Chi dice la gente chi io sia”, riferendosi a coloro che lo conoscono da
lontano, per così dire, “di seconda mano”, e “Chi dite voi chi io sia?”, riferendosi a
coloro che lo conoscono “di prima mano”, avendo vissuto con Lui, essendo entra-
ti realmente nella sua vita personalissima fino ad essere testimoni della sua ora-
zione, del suo dialogo con il Padre. Così anche per noi è importante non ridurci
semplicemente alla superficialità dei tanti che hanno sentito qualcosa di Lui - che
era una grande personalità ecc. - ma entrare in una relazione personale per cono-
scerlo realmente. E questo esige la conoscenza della Scrittura, dei Vangeli soprat-
tutto, dove il Signore parla con noi. Non sempre sono facili queste parole, ma
entrando in esse, entrando in dialogo, bussando alla porta delle parole, dicendo
al Signore “Aprimi”, troviamo realmente parole di vita eterna, parole vive per oggi,
attuali come lo erano in quel momento e come lo saranno in futuro. 

Questo colloquio con il Signore nella Scrittura deve essere sempre anche un
colloquio non solo individuale, ma comunionale, nella grande comunione della
Chiesa, dove Cristo è sempre presente, nella comunione della liturgia, dell’incon-
tro personalissimo della Santa Eucaristia e del sacramento della Riconciliazione,
dove il Signore dice a me “Ti perdono”. E anche un cammino molto importante è
aiutare i poveri bisognosi, avere tempo per l’altro. Ci sono tante dimensioni per
entrare nella conoscenza di Gesù. Naturalmente anche le vite dei Santi. Avete
tanti Santi qui in Liguria, a Genova, che ci aiutano a trovare il vero volto di Gesù.
Solo così, conoscendo personalmente Gesù, possiamo anche comunicare questa
nostra amicizia agli altri. Possiamo superare l’indifferenza. Perché anche se appa-
re invincibile – in effetti, qualche volta l’indifferenza sembra che non abbia biso-
gno di un Dio - in realtà, tutti sanno che qualcosa manca nella loro vita. Solo aven-
do scoperto Gesù, si rendono conto: “Era questo che aspettavo”. E noi, quanto più
siamo realmente amici di Gesù, tanto più possiamo aprire il cuore anche agli altri,
perchè anche loro diventino veramente giovani, avendo cioè davanti a sé un gran-
de futuro. 

Al termine del nostro incontro avrò la gioia di consegnare il Vangelo ad alcuni
di voi come segno di un mandato missionario. Andate, carissimi giovani, negli
ambienti di vita, nelle vostre parrocchie, nei quartieri più difficili, nelle strade!
Annunciate Cristo Signore, speranza del mondo. Quanto più l’uomo si allontana
da Dio, la sua Sorgente, tanto più smarrisce se stesso, la convivenza umana diven-
ta difficile, e la società si sfalda. State uniti tra voi, aiutatevi a vivere e a crescere
nella fede e nella vita cristiana, per poter essere testimoni arditi del Signore. State
uniti, ma non rinchiusi. Siate umili, ma non pavidi. Siate semplici, ma non ingenui.
Siate pensosi, ma non complicati. Entrate in dialogo con tutti, ma siate voi stessi.
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Restate in comunione con i vostri Pastori: sono ministri del Vangelo, della divina
Eucaristia, del perdono di Dio. Sono per voi padri e amici, compagni della vostra
strada. Voi avete bisogno di loro, e loro – noi tutti – abbiamo bisogno di voi.

Ciascuno di voi, cari giovani, se resta unito a Cristo e alla Chiesa può compiere
grandi cose. E’ questo l’augurio che vi lascio come una consegna. (...)

Visita pastorale a Genova, incontro con i giovani in Piazza Matteotti, 
Domenica, 18 Maggio 2008
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LA VITA NON È GOVERNATA
DALLA SORTE
Benedetto XVI

Cari giovani,

quale gioia è potervi salutare qui a Barangaroo, sulle sponde della magnifica
baia di Sydney, con il famoso ponte e l’Opera House. Molti di voi sono di questo
Paese, dall’interno o dalle dinamiche comunità multiculturali delle città australia-
ne. Altri di voi sono giunti dalle isole sparse dell’Oceania, altri ancora dall’Asia, dal
Medio Oriente, dall’Africa e dalle Americhe. Un certo numero di voi, in verità, è
arrivato da così lontano quanto me, dall’Europa! Qualunque sia il Paese da cui
proveniamo, finalmente siamo qui, a Sydney! E insieme siamo presenti in questo
nostro mondo come famiglia di Dio, quali discepoli di Cristo, confermati dal suo
Spirito per essere testimoni del suo amore e della sua verità davanti a tutti. (...).

Quasi duemila anni orsono gli Apostoli, radunati nella sala superiore della casa
insieme con Maria (cfr At 1,14) e con alcune donne fedeli, furono riempiti di
Spirito Santo (cfr At 2,4). In quello straordinario momento, che segnò la nascita
della Chiesa, la confusione e la paura che avevano afferrato i discepoli di Cristo si
trasformarono in una vigorosa convinzione e in consapevolezza di uno scopo. Si
sentirono spinti a parlare del loro incontro con Gesù risorto, che oramai chiama-
vano affettuosamente il Signore. In molti modi gli Apostoli erano persone ordina-
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rie. Nessuno poteva affermare di essere il discepolo perfetto. Avevano mancato
di riconoscere Cristo (cfr Lc 24,13-32), avevano dovuto vergognarsi della loro
ambizione (cfr Lc 22,24-27), lo avevano anche rinnegato (cfr Lc 22,54-62). E tutta-
via, quando furono ripieni di Spirito Santo, furono trafitti dalla verità del Vangelo
di Cristo e ispirati a proclamarlo senza timore. Rinfrancati, gridarono: pentitevi,
fatevi battezzare, ricevete lo Spirito Santo (cfr At 2,37-38)! Fondata sull’insegna-
mento degli Apostoli, sull’adesione a loro, sullo spezzare il pane e sulla preghiera
(cfr At 2,42), la giovane comunità cristiana si fece avanti per opporsi alla perversi-
tà della cultura che la circondava (cfr At 2,40), per prendersi cura dei propri mem-
bri (cfr At 2,44-47), per difendere la propria fede in Gesù di fronte alle ostilità (cfr
At 4,33) e per guarire i malati (cfr At 5,12-16). E in adempimento del comando di
Cristo stesso, partirono, testimoniando la storia più grande di tutti i tempi: quella
che Dio si è fatto uno di noi, che il divino è entrato nella storia umana per poter-
la trasformare, e che siamo chiamati ad immergerci nell’amore salvifico di Cristo
che trionfa sul male e sulla morte. Nel suo famoso discorso all’areopago, san
Paolo introdusse il messaggio così: Dio dona ogni cosa, compresa la vita e il respi-
ro, a ciascuno, così che tutte le Nazioni possano ricercare Dio, se mai arrivino a
trovarlo andando come a tentoni. Infatti egli non è lontano da ciascuno di noi, poi-
ché in lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo (cfr At 17, 25-28).

Da quel momento, uomini e donne sono usciti fuori per raccontare la stessa vicen-
da, testimoniando l’amore e la verità di Cristo, e contribuendo alla missione della
Chiesa. Oggi pensiamo a quei pionieri – sacerdoti, suore e frati - che giunsero a questi
lidi e in altre parti del Pacifico, dall’Irlanda, dalla Francia, dalla Gran Bretagna e da altre
parti d’Europa. La maggior parte di loro erano giovani, alcuni persino non ancora ven-
tenni, e quando salutarono per sempre i genitori, i fratelli, le sorelle, gli amici, ben
sapevano che sarebbe stato improbabile per loro ritornare a casa. Le loro vite furono
una testimonianza cristiana priva di interessi egoistici. Divennero umili ma tenaci
costruttori di così gran parte dell’eredità sociale e spirituale che ancora oggi reca
bontà, compassione e scopo a queste Nazioni. E furono capaci di ispirare un’altra
generazione. Viene alla mente immediatamente la fede che sostenne la beata Mary
MacKillop nella sua decisa determinazione di educare specialmente i poveri, e il beato
Peter To Rot nella sua ferma convinzione che la guida di una comunità deve sempre
rifarsi al Vangelo. Pensate anche ai vostri nonni e ai vostri genitori, i vostri primi mae-
stri nella fede. Anch’essi hanno fatto innumerevoli sacrifici di tempo e di energia, mossi
dall’amore per voi. Con il sostegno dei sacerdoti e degli insegnanti della vostra parroc-
chia, essi hanno il compito, non sempre facile ma altamente gratificante, di guidarvi
verso tutto ciò che è buono e vero, mediante il loro esempio personale, il loro modo
di insegnare e di vivere la fede cristiana.
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Oggi è il mio turno. Ad alcuni di noi può sembrare di essere giunti alla fine del
mondo! Per le persone della vostra età, comunque, ogni volo è una prospettiva
eccitante. Ma per me, questo volo è stato in qualche misura causa di apprensio-
ne. E tuttavia la vista del nostro pianeta dall’alto è stata davvero magnifica. Il luc-
cichio del Mediterraneo, la magnificenza del deserto nordafricano, la lussureg-
giante foresta dell’Asia, la vastità dell’Oceano Pacifico, l’orizzonte sul quale il sole
sorge e cala, il maestoso splendore della bellezza naturale dell’Australia, di cui ho
potuto godere nei giorni scorsi; tutto ciò suscita un profondo senso di reverente
timore. È come se uno catturasse rapide immagini della storia della creazione rac-
contata nella Genesi: la luce e le tenebre, il sole e la luna, le acque, la terra e le
creature viventi. Tutto ciò è “buono” agli occhi di Dio (cfr Gn 1,1–2,4). Immersi in
simile bellezza, come si potrebbe non far eco alle parole del Salmista nel lodare il
Creatore: “Quanto è grande il tuo nome su tutta la terra” (Sal 8,2)?

Ma vi è di più, qualcosa di difficile percezione dall’alto dei cieli: uomini e donne
creati niente di meno che ad immagine e somiglianza di Dio (cfr Gn 1,26). Al cuore
della meraviglia della creazione ci siamo voi ed io, la famiglia umana “coronata di
gloria e di onore” (cfr Sal 8,6). Quale meraviglia! Con il Salmista sussurriamo: “Che
cosa è l’uomo perché te ne curi?” (cfr Sal 8,5). Introdotti nel silenzio, in uno spiri-
to di gratitudine, nella potenza della santità, noi riflettiamo.

Che cosa scopriamo? Forse con riluttanza giungiamo ad ammettere che vi
sono anche delle ferite che segnano la superficie della terra: l’erosione, la defore-
stazione, lo sperpero delle risorse minerali e marine per alimentare un insaziabi-
le consumismo. Alcuni di voi giungono da isole-Stato, la cui esistenza stessa è
minacciata dall’aumento dei livelli delle acque; altri da Nazioni che soffrono gli
effetti di siccità devastanti. La meravigliosa creazione di Dio viene talvolta speri-
mentata come una realtà quasi ostile per i suoi custodi, persino come qualcosa di
pericoloso. Come può ciò che è “buono” apparire così minaccioso?

E c’è di più. Che dire dell’uomo, del vertice della creazione di Dio? Ogni giorno
incontriamo il genio delle conquiste umane. Dai progressi nelle scienze mediche
e dalla sapiente applicazione della tecnologia fino alla creatività riflessa nelle arti,
in molti modi cresce costantemente la qualità e la soddisfazione della vita della
gente. Anche tra voi vi è una pronta disponibilità ad accogliere le abbondanti
opportunità che vi vengono offerte. Alcuni di voi eccellono negli studi, nello sport,
nella musica, o nella danza e nel teatro, altri tra voi hanno un acuto senso della
giustizia sociale e dell’etica e molti di voi si assumono impegni di servizio e di
volontariato. Tutti noi, giovani e vecchi, abbiamo momenti nei quali la bontà inna-
ta della persona umana - percepibile forse nel gesto di un piccolo bambino o nella
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disponibilità di un adulto a perdonare - ci riempie di profonda gioia e gratitudine.

E tuttavia tali momenti non durano a lungo. Perciò, ancora, riflettiamo. E sco-
priamo che non soltanto l’ambiente naturale, ma anche quello sociale - l’habitat
che ci creiamo noi stessi - ha le sue cicatrici; ferite che stanno ad indicare che qual-
cosa non è a posto. Anche qui nelle nostre vite personali e nelle nostre comunità
possiamo incontrare ostilità a volte pericolose; un veleno che minaccia di corro-
dere ciò che è buono, riplasmare ciò che siamo e distorcere lo scopo per il quale
siamo stati creati. Gli esempi abbondano, come voi ben sapete. Fra i più in eviden-
za vi sono l’abuso di alcool e di droghe, l’esaltazione della violenza e il degrado
sessuale, presentati spesso dalla televisione e da internet come divertimento. Mi
domando come potrebbe uno che fosse posto faccia a faccia con persone che sof-
frono realmente violenza e sfruttamento sessuale spiegare che queste tragedie,
riprodotte in forma virtuale, sono da considerare semplicemente come “diverti-
mento”.

Vi è anche qualcosa di sinistro che sgorga dal fatto che libertà e tolleranza sono
così spesso separate dalla verità. Questo è alimentato dall’idea, oggi ampiamen-
te diffusa, che non vi sia una verità assoluta a guidare le nostre vite. Il relativismo,
dando valore in pratica indiscriminatamente a tutto, ha reso l’“esperienza” impor-
tante più di tutto. In realtà, le esperienze, staccate da ogni considerazione di ciò
che è buono o vero, possono condurre non ad una genuina libertà, bensì ad una
confusione morale o intellettuale, ad un indebolimento dei principi, alla perdita
dell’autostima e persino alla disperazione.

Cari amici, la vita non è governata dalla sorte, non è casuale. La vostra perso-
nale esistenza è stata voluta da Dio, benedetta da lui e ad essa è stato dato uno
scopo (cfr Gn 1,28)! La vita non è un semplice succedersi di fatti e di esperienze,
per quanto utili molti di tali eventi possano essere. È una ricerca del vero, del
bene e del bello. Proprio per tale fine compiamo le nostre scelte, esercitiamo la
nostra libertà e in questo, cioè nella verità, nel bene e nel bello, troviamo felicità
e gioia. Non lasciatevi ingannare da quanti vedono in voi semplicemente dei con-
sumatori in un mercato di possibilità indifferenziate, dove la scelta in se stessa
diviene il bene, la novità si contrabbanda come bellezza, l’esperienza soggettiva
soppianta la verità.

Cristo offre di più! Anzi, offre tutto! Solo lui, che è la Verità, può essere la Via
e pertanto anche la Vita. Così la “via” che gli Apostoli recarono sino ai confini della
terra è la vita in Cristo. È la vita della Chiesa. E l’ingresso in questa vita, nella via
cristiana, è il Battesimo.

Questa sera desidero pertanto ricordare brevemente qualcosa della nostra
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comprensione del Battesimo, prima di considerare domani lo Spirito Santo. Nel
giorno del Battesimo Dio vi ha introdotto nella sua santità (cfr 2 Pt 1,4). Siete stati
adottati quali figli e figlie del Padre e siete stati incorporati in Cristo. Siete divenu-
ti abitazione del suo Spirito (cfr 1 Cor 6,19). Perciò, verso la fine del rito del
Battesimo, il sacerdote si è rivolto ai vostri genitori e ai partecipanti, e chiaman-
dovi per nome ha detto: “Sei diventato nuova creatura” (Rito del Battesimo, 99).

Cari amici, a casa, a scuola, all’università, nei luoghi di lavoro e di svago, ricor-
datevi che siete creature nuove. Come cristiani, voi siete in questo mondo sapen-
do che Dio ha un volto umano – Gesù Cristo – la “via” che soddisfa ogni anelito
umano, e la “vita” della quale siamo chiamati a dare testimonianza, camminando
sempre nella sua luce (cfr ibid., 100). Il compito di testimone non è facile. Vi sono
molti, oggi, i quali pretendono che Dio debba essere lasciato “in panchina” e che
la religione e la fede, per quanto accettabili sul piano individuale, debbano esse-
re o escluse dalla vita pubblica o utilizzate solo per perseguire limitati scopi prag-
matici. 

Questa visione secolarizzata tenta di spiegare la vita umana e di plasmare la
società con pochi riferimenti o con nessun riferimento al Creatore. Si presenta
come una forza neutrale, imparziale e rispettosa di ciascuno. In realtà, come ogni
ideologia, il secolarismo impone una visione globale. Se Dio è irrilevante nella vita
pubblica, allora la società potrà essere plasmata secondo un’immagine priva di
Dio. Ma quando Dio viene eclissato, la nostra capacità di riconoscere l’ordine
naturale, lo scopo e il “bene” comincia a svanire. Ciò che ostentatamente è stato
promosso come umana ingegnosità si è ben presto manifestato come follia, avi-
dità e sfruttamento egoistico. E così ci siamo resi sempre più conto del bisogno di
umiltà di fronte alla delicata complessità del mondo di Dio.

E che dire del nostro ambiente sociale? Siamo ugualmente vigili quanto ai
segni del nostro volgere le spalle alla struttura morale di cui Dio ha dotato l’uma-
nità (cfr Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2007, 8)? Sappiamo rico-
noscere che l’innata dignità di ogni individuo poggia sulla sua più profonda iden-
tità, quale immagine del Creatore, e che perciò i diritti umani sono universali,
basati sulla legge naturale, e non qualcosa dipendente da negoziati o da condi-
scendenza, men che meno da compromesso? E così siamo condotti a riflettere su
quale posto hanno nelle nostre società i poveri, i vecchi, gli immigranti, i privi di
voce. Come può essere che la violenza domestica tormenti tante madri e bambi-
ni? Come può essere che lo spazio umano più mirabile e sacro, il grembo mater-
no, sia diventato luogo di violenza indicibile?

Cari amici, la creazione di Dio è unica ed è buona. Le preoccupazioni per la non

11 - La vita non è governata:Layout 1 07/09/2009 9.47 Pagina 99



violenza, lo sviluppo sostenibile, la giustizia e la pace, la cura del nostro ambiente
sono di vitale importanza per l’umanità. Tutto ciò non può però essere compreso
a prescindere da una profonda riflessione sull’innata dignità di ogni vita umana
dal concepimento fino alla morte naturale, una dignità che è conferita da Dio stes-
so e perciò inviolabile. Il nostro mondo si è stancato dell’avidità, dello sfruttamen-
to e della divisione, del tedio di falsi idoli e di risposte parziali, e della pena di false
promesse. Il nostro cuore e la nostra mente anelano ad una visione della vita dove
regni l’amore, dove i doni siano condivisi, dove si edifichi l’unità, dove la libertà
trovi il proprio significato nella verità, e dove l’identità sia trovata in una comunio-
ne rispettosa. Questa è opera dello Spirito Santo! Questa è la speranza offerta dal
Vangelo di Gesù Cristo! È per rendere testimonianza a questa realtà che siete stati
ricreati nel Battesimo e rafforzati mediante i doni dello Spirito nella Cresima. Sia
questo il messaggio che voi portate da Sydney al mondo! (...).

Viaggio Apostolico a Sydney (Australia) (13 - 21 Luglio 2008)
Festa di accoglienza dei giovani, Molo di Barangaroo di Sydney, Giovedì, 17 Luglio 2008
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SCEGLIERE
LA VITA E L’AMORE
Benedetto XVI

Cari giovani amici, 

con piacere mi trovo oggi con voi qui a Darlinghurst, e di cuore rivolgo il mio
saluto a tutti coloro che partecipano al programma “Alive”, come pure al perso-
nale che lo gestisce. Elevo la mia preghiera affinché possiate tutti beneficiare del
sostegno che la Social Services Agency dell’Arcidiocesi di Sydney mette a disposi-
zione, e affinché il bene che qui si compie continui a lungo nel futuro.

Il nome del programma che seguite ci induce a formulare la domanda: che
cosa vuole realmente dire essere “vivo”, vivere appieno la vita? È questo ciò che
tutti vogliamo, specialmente in gioventù, ed è questo che Cristo vuole per noi.
Infatti, egli ha detto: “Sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbon-
danza” (Gv 10, 10). L’istinto più radicato di ogni essere vivente è di rimanere in
vita, di crescere, di svilupparsi e di trasmettere ad altri il dono della vita. Ne segue
che è quanto mai naturale interrogarsi come sia meglio realizzare tutto questo.

Per quanti vivevano nell’Antico Testamento questo interrogativo era altrettan-
to pressante quanto per noi oggi. Indubbiamente ascoltavano con attenzione
quando Mosè aveva loro detto: “Ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedi-
zione e la maledizione; scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza,

101
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amando il Signore tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poi-
ché è lui la tua vita” (Dt 30, 19-20). Era chiaro ciò che dovevano fare: dovevano
prendere le distanze dagli altri dei e adorare il vero Dio che si era rivelato a Mosè
- e dovevano obbedire ai suoi comandamenti. Potreste pensare che sia improba-
bile che nel mondo di oggi la gente adori altri dei. Ma a volte la gente adora “altri
dei” senza rendersene conto. I falsi “dei”, qualunque sia il nome, l’immagine o la
forma che loro attribuiamo, sono quasi sempre collegati all’adorazione di tre real-
tà: i beni materiali, l’amore possessivo, il potere. Lasciate che spieghi ciò che
intendo dire. 

I beni materiali, in sé, sono cose buone. Non sopravviveremmo a lungo senza
denaro, abiti e un’abitazione. Per vivere abbiamo bisogno di cibo. Ma, se siamo
ingordi, se rifiutiamo di condividere quanto abbiamo con l’affamato e con il pove-
ro, allora noi trasformiamo questi beni in una falsa divinità. Quante voci, nella
nostra società materialistica, ci dicono che la felicità si trova procurandosi il mag-
gior numero possibile di beni e di oggetti di lusso! Ma questo significa trasforma-
re i beni in false divinità. Invece di portare la vita, portano la morte.

L’amore autentico è certamente qualcosa di buono. Senza di esso, la vita diffi-
cilmente sarebbe degna di essere vissuta. L’amore porta a compimento il nostro
bisogno più profondo; e quando amiamo, noi diventiamo più pienamente noi
stessi, diventiamo più pienamente umani. Ma quanto facilmente l’amore può
essere trasformato in una falsa divinità! La gente sovente pensa di amare quando
in realtà tende a possedere l’altro o a manipolare l’altro. La gente a volte tratta gli
altri come oggetti per soddisfare i propri bisogni piuttosto che come persone da
apprezzare e amare. Quanto è facile essere ingannati dalle molte voci che nella
nostra società sostengono un approccio permissivo alla sessualità, senza prestare
riguardo alla modestia, al rispetto di sé e ai valori morali che conferiscono qualità
alle relazioni umane! Questo è adorare una falsa divinità. Invece di portare la vita,
porta la morte.

Il potere che Dio ci ha dato di plasmare il mondo intorno a noi è certamente
qualcosa di buono. Utilizzato in modo appropriato e responsabile, ci permette di
trasformare la vita della gente. Tutte le comunità hanno bisogno di guide capaci.
Ma quanto forte è la tentazione di attaccarsi al potere per se stesso, di cercare di
dominare gli altri o di sfruttare l’ambiente naturale per i propri egoistici interessi!
Questo è trasformare il potere in una falsa divinità. Invece di portare la vita, porta
la morte. 

Il culto dei beni materiali, il culto dell’amore possessivo e il culto del potere
spesso portano la gente a “comportarsi da Dio”: cercare di assumere il controllo
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totale, senza prestare nessuna attenzione alla sapienza o ai comandamenti che
Dio ci ha fatto conoscere. Questa è la via che conduce alla morte. Al contrario,
l’adorazione dell’unico vero Dio vuol dire riconoscere in lui la sorgente di tutto ciò
che è bene, affidare noi stessi a lui, aprirci alla forza risanatrice della sua grazia e
obbedire ai suoi comandamenti: questa è la via per scegliere la vita.

Un luminoso esempio di che cosa vuol dire allontanarsi dalla via della morte
per incamminarsi sulla via della vita lo troviamo in una pagina del Vangelo che, ne
sono sicuro, tutti voi conoscete bene: la parabola del figliol prodigo. Quando,
all’inizio del racconto, quel giovane lasciò la casa di suo padre, era alla ricerca dei
piaceri illusori promessi dai falsi “dei”. Scialacquò la sua eredità in una vita di vizi
e alla fine si trovò in uno stato di abietta povertà e di miseria. Quando toccò il
fondo, affamato e abbandonato, comprese quanto era stato sciocco a lasciare suo
padre che lo amava. Con umiltà fece ritorno e chiese perdono. Pieno di gioia il
padre lo abbracciò ed esclamò: “Questo mio figlio era morto ed è tornato in vita,
era perduto ed è stato ritrovato” (Lc 15, 24).

Molti di voi hanno sperimentato personalmente la vicenda attraverso la quale
passò quel giovane. Forse avete compiuto scelte delle quali ora vi rammaricate,
scelte che vi hanno portato lungo una via che, per quanto potesse al momento
apparire attraente, vi ha soltanto condotto a un ancor più profondo stato di mise-
ria e di abbandono. La scelta di abusare di droghe o alcool, di entrare in attività
criminali o autolesioniste poté allora apparire come una via di uscita da una situa-
zione di difficoltà o di confusione. Voi adesso sapete che, invece di portare la vita,
ha portato la morte. Prendo atto volentieri del coraggio dimostrato nello sceglie-
re di ritornare sulla via della vita, proprio come il giovane della parabola. Avete
accettato l’aiuto: dagli amici o dai familiari, dal personale del programma “Alive”,
da quanti hanno grandemente a cuore il vostro benessere e la vostra felicità. 

Cari amici, vedo in voi degli ambasciatori di speranza per quanti si trovano in
situazioni simili. Voi potete convincerli della necessità di scegliere la via della vita
e di rifuggire dalla via della morte, perché parlate in base all’esperienza. In tutti i
Vangeli, sono coloro che hanno operato scelte sbagliate ad essere particolarmen-
te amati da Gesù, perché, quando si sono resi conto del loro errore, si sono aper-
ti più degli altri alla sua parola risanatrice. In verità, Gesù fu spesso criticato da
sedicenti giusti, perché passava troppo tempo in compagnia di tali persone.
“Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?”, chiedeva-
no. Ed egli rispondeva: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i mala-
ti ... non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori” (cfr Mt 9, 11-13). Erano
coloro che desideravano ricostruire la loro vita che si dimostravano i più disponi-
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bili a dare ascolto a Gesù e a diventare suoi discepoli. Voi potete seguire le loro
orme; anche voi potete avvicinarvi particolarmente a Gesù proprio perché avete
scelto di ritornare a lui. Potete essere certi che, proprio come il Padre del raccon-
to del figliol prodigo, Gesù vi accoglie a braccia spalancate. Vi offre il suo amore
incondizionato: ed è nella profonda amicizia con lui che si trova la pienezza della
vita.

Ho detto prima che quando amiamo, noi portiamo a compimento i nostri biso-
gni più profondi e diventiamo più pienamente noi stessi, diventiamo più piena-
mente umani. Amare è ciò per cui siamo programmati, ciò per cui siamo stati pro-
gettati dal Creatore. Naturalmente, non parlo di passeggere, superficiali relazioni;
parlo del vero amore, del cuore dell’insegnamento morale di Gesù: “Amerai dun-
que il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la
tua forza” e “Amerai il prossimo tuo come te stesso” (cfr. Mc 12, 30-31). Questo,
per così dire, è il programma saldato all’interno di ogni persona, se solo avessimo
la saggezza e la generosità di conformarci ad esso, se solo fossimo disposti a rinun-
ciare alle nostre preferenze per metterci al servizio degli altri, per dare la nostra
vita per il bene degli altri, e in primo luogo per Gesù, che ci ha amati e ha dato la
sua vita per noi. Questo è quanto gli uomini sono chiamati a fare, è ciò che vuol
dire essere realmente “vivo”.

Cari giovani amici, il messaggio che oggi rivolgo a voi è lo stesso che Mosè for-
mulò tanti anni or sono. “Scegli dunque la vita, perché tu e la tua discendenza
possa vivere, amando il Signore tuo Dio”. Il suo Spirito vi guidi sulla via della vita,
per obbedire ai suoi comandamenti, seguire i suoi insegnamenti, abbandonare le
scelte sbagliate che portano solo alla morte, e impegnarvi per tutta la vita nel-
l’amicizia con Gesù Cristo. Con la forza dello Spirito Santo, scegliete la vita e sce-
gliete l’amore, e siate testimoni davanti al mondo della gioia che ne scaturisce.
Questa è la mia preghiera per ciascuno di voi in questa Giornata Mondiale della
Gioventù. Dio vi benedica tutti.

Viaggio Apostolico a Sydney in occasione della XXIII Giornata Mondiale della Gioventù 
(13 - 21 Luglio 2008)
Incontro con i giovani della comunità di recupero dell'università di Notre Dame di Sydney,
Venerdì, 18 Luglio 2008
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CHIAMATI A CAMMINARE
NELLA LUCE DI CRISTO
Benedetto XVI

Cari Fratelli e Sorelle,

in questa nobile cattedrale ho la gioia di salutare i miei fratelli Vescovi e sacer-
doti, e i diaconi, le persone consacrate e i laici dell’Arcidiocesi di Sydney. In modo
del tutto speciale il mio saluto va ai seminaristi e ai giovani religiosi presenti in
mezzo a noi. Come i giovani israeliti della prima lettura odierna, essi sono un
segno di speranza e di rinnovamento per il popolo di Dio; e, come quei giovani
israeliti, anch’essi avranno il compito di edificare la casa di Dio per la prossima
generazione. Mentre ammiriamo questo magnifico edificio, come non pensare
alle schiere di sacerdoti, religiosi e fedeli laici che, ciascuno secondo il proprio
ruolo, hanno contribuito a costruire la Chiesa in Australia? Il pensiero va in parti-
colare a quelle famiglie di coloni alle quali Padre Jeremiah O’Flynn affidò il
Santissimo Sacramento al momento di partire, un “piccolo gregge” che ebbe caro
e preservò quel tesoro prezioso, consegnandolo alle successive generazioni che
edificarono questo grande tabernacolo alla gloria di Dio. Rallegriamoci per la loro
fedeltà e perseveranza, e dedichiamoci a portare avanti le loro fatiche per la dif-
fusione del Vangelo, per la conversione dei cuori e la crescita della Chiesa nella
santità, nell’unità e nella carità!

105
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Ci apprestiamo a celebrare la dedicazione del nuovo altare di questa veneran-
da cattedrale. Come il frontale scolpito ci ricorda in maniera potente, ogni altare
è simbolo di Gesù Cristo, presente nel mezzo della sua Chiesa come sacerdote,
altare e vittima (cfr Prefazio pasquale V). Crocifisso, sepolto e risorto dai morti,
restituito alla vita nello Spirito e seduto alla destra del Padre, Cristo è divenuto il
nostro Sommo Sacerdote, che intercede eternamente per noi. Nella liturgia della
Chiesa, e soprattutto nel sacrificio della Messa consumato sugli altari del mondo,
egli invita noi, membra del suo mistico Corpo, a condividere la sua auto-oblazio-
ne. Egli chiama noi, quale popolo sacerdotale della nuova ed eterna Alleanza, ad
offrire, in unione con lui, i nostri quotidiani sacrifici per la salvezza del mondo.

Nell’odierna liturgia la Chiesa ci rammenta che, come questo altare, anche noi
siamo stati consacrati, messi “a parte” per il servizio di Dio e l’edificazione del suo
Regno. Troppo spesso, tuttavia, ci ritroviamo immersi in un mondo che vorrebbe
mettere Dio “da parte”. Nel nome della libertà ed autonomia umane, il nome di
Dio viene oltrepassato in silenzio, la religione è ridotta a devozione personale e la
fede viene scansata nella pubblica piazza. Talvolta una simile mentalità, così total-
mente opposta all’essenza del Vangelo, può persino offuscare la nostra stessa
comprensione della Chiesa e della sua missione. Anche noi possiamo essere ten-
tati di ridurre la vita di fede ad una questione di semplice sentimento, indebolen-
do così il suo potere di ispirare una visione coerente del mondo ed un dialogo
rigoroso con le molte altre visioni che gareggiano per conquistarsi le menti e i
cuori dei nostri contemporanei.

E tuttavia la storia, inclusa quella del nostro tempo, ci dimostra che la questio-
ne di Dio non può mai essere messa a tacere, come pure che l’indifferenza alla
dimensione religiosa dell’esistenza umana in ultima analisi diminuisce e tradisce
l’uomo stesso. Non è forse questo il messaggio proclamato dalla stupenda archi-
tettura di questa cattedrale? Non è forse questo il mistero della fede che viene
annunciato da questo altare in ogni celebrazione dell’Eucaristia? La fede ci inse-
gna che in Cristo Gesù, Parola incarnata, giungiamo a comprendere la grandezza
della nostra stessa umanità, il mistero della nostra vita sulla terra ed il sublime
destino che ci attende in cielo (cfr Gaudium et spes, 24). La fede inoltre ci insegna
che noi siamo creature di Dio, fatte a sua immagine e somiglianza, dotate di una
dignità inviolabile e chiamate alla vita eterna. Laddove l’uomo viene sminuito, è il
mondo che ci attornia ad essere sminuito; perde il proprio significato ultimo e
manca il suo obiettivo. Ciò che ne emerge è una cultura non della vita, ma della
morte. Come si può considerare questo un “progresso”? Al contrario, è un passo
indietro, una forma di regressione, che in ultima analisi inaridisce le sorgenti stes-
se della vita sia degli individui che dell’intera società.
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Sappiamo che alla fine – come sant’Ignazio di Loyola vide in modo così chiaro
– l’unico vero “standard” su cui ogni realtà umana può essere misurata è la Croce
ed il suo messaggio di amore non meritato che trionfa sul male, sul peccato e sulla
morte, che crea vita nuova e perenne gioia. La Croce rivela che ritroviamo noi
stessi solo donando le nostre vite, accogliendo l’amore di Dio come dono imme-
ritato ed operando per condurre ogni uomo e ogni donna verso la bellezza di
quell’amore e verso la luce della verità che sola reca salvezza al mondo.

È in questa verità – il mistero della fede – che siamo stati consacrati (cfr Gv
17,17-19), ed è in questa verità che siamo chiamati a crescere, con l’aiuto della
grazia di Dio, nella quotidiana fedeltà alla sua parola, entro la comunione vivifi-
cante della Chiesa. E tuttavia come è difficile questo cammino di consacrazione!
Esige una continua “conversione”, un morire sacrificale a se stessi che è la condi-
zione per appartenere pienamente a Dio, un mutamento della mente e del cuore
che porta vera libertà ed una nuova ampiezza di visione. La liturgia odierna ci offre
un simbolo eloquente di quella trasformazione spirituale progressiva alla quale
ciascuno di noi è chiamato. Dall’aspersione dell’acqua, dalla proclamazione della
parola di Dio, dall’invocazione di tutti i Santi, fino alla preghiera di consacrazione,
all’unzione e al lavacro dell’altare, al suo essere rivestito di bianco e addobbato di
luce – tutti questi riti ci invitano a ri-vivere la nostra propria consacrazione nel
Battesimo. Ci invitano a respingere il peccato e le sue false attrattive, e a bere
sempre più profondamente alla sorgente vivificante della grazia di Dio.

Cari amici, possa questa celebrazione, alla presenza del Successore di Pietro,
essere un momento di ri-dedicazione e di rinnovamento dell’intera Chiesa in
Australia! Desidero qui fare una pausa per riconoscere la vergogna che tutti
abbiamo sentito a seguito degli abusi sessuali sui minori da parte di alcuni sacer-
doti e religiosi in questa Nazione. Davvero, sono profondamente dispiaciuto per il
dolore e la sofferenza che le vittime hanno sopportato e le assicuro che, come
loro Pastore, io pure condivido la loro sofferenza. Questi misfatti, che costituisco-
no un così grave tradimento della fiducia, devono essere condannati in modo ine-
quivocabile. Essi hanno causato grande dolore ed hanno danneggiato la testimo-
nianza della Chiesa. Chiedo a tutti voi di sostenere e assistere i vostri Vescovi e di
collaborare con loro per combattere questo male. Le vittime devono ricevere
compassione e cura e i responsabili di questi mali devono essere portati davanti
alla giustizia. E’ una priorità urgente quella di promuovere un ambiente più sicu-
ro e più sano, specialmente per i giovani. In questi giorni, contrassegnati dalla
celebrazione della Giornata Mondiale della Gioventù, siamo richiamati a riflette-
re su quale prezioso tesoro ci sia stato affidato nei nostri giovani, e quale grande
parte della missione della Chiesa in questo Paese sia stata dedicata alla loro edu-
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cazione e alla loro cura. Mentre la Chiesa in Australia continua, nello spirito del
Vangelo, ad affrontare con efficacia questa seria sfida pastorale, mi unisco a voi
nel pregare affinché questo tempo di purificazione porti con sé guarigione, ricon-
ciliazione e una fedeltà sempre più grande alle esigenze morali del Vangelo.

Desidero ora rivolgermi ai seminaristi ed ai giovani religiosi che stanno fra noi
con una speciale parola di affetto e di incoraggiamento. Cari amici: con grande
generosità vi siete incamminati su una particolare via di consacrazione, radicata
nel vostro Battesimo e intrapresa in risposta alla chiamata personale del Signore.
Vi siete impegnati, in modi diversi, ad accettare l’invito di Cristo a seguirlo, a
lasciare dietro di voi ogni cosa e a dedicare la vostra vita al perseguimento della
santità e al servizio del suo popolo.

Nel Vangelo di oggi il Signore ci chiama a “credere nella luce”(cfr Gv 12,36).
Queste parole hanno un significato speciale per voi, cari giovani seminaristi e reli-
giosi. Esse sono un appello a confidare nella verità della parola di Dio e a sperare
fermamente nelle sue promesse. Esse ci invitano a vedere, con gli occhi della fede,
l’opera infallibile della sua grazia tutt’intorno a noi, anche in quei tempi tenebro-
si in cui tutti i nostri sforzi sembrano essere vani. Lasciate che questo altare, con
l’immagine potente del Cristo Servo Sofferente, sia un’ispirazione costante per
voi. Vi sono certamente dei momenti in cui ogni fedele discepolo sente la calura
e il peso del giorno (cfr Mt 20,12), e la lotta per dare profetica testimonianza ad
un mondo che può apparire sordo alle esigenze della parola di Dio. Ma non abbia-
te paura! Credete nella luce! Prendete a cuore la verità che abbiamo udito oggi
nella seconda lettura: “Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre” (Eb 13,8). La
luce di Pasqua continua a scacciare le tenebre!

Il Signore ci chiama a camminare nella luce (cfr Gv 12,35). Ciascuno di voi ha
intrapreso la più grande e la più gloriosa delle battaglie, quella di essere consacra-
ti nella verità, di crescere nella virtù, di raggiungere l’armonia fra pensieri e idea-
li, da una parte, e parole ed azioni, dall’altra. Entrate con sincerità e in maniera
profonda nella disciplina e nello spirito dei vostri programmi di formazione.
Camminate ogni giorno nella luce di Cristo mediante la fedeltà alla preghiera per-
sonale e liturgica, nutriti dalla meditazione della parola ispirata di Dio. I Padri della
Chiesa amavano vedere le Scritture come un paradiso spirituale, un giardino dove
possiamo camminare liberamente con Dio, ammirando la bellezza e l’armonia del
suo piano salvifico mentre porta frutto nella nostra stessa vita, nella vita della
Chiesa e lungo tutta la storia. La preghiera, dunque, e la meditazione della parola
di Dio siano la lampada che illumina, purifica e guida i vostri passi lungo la via che
il Signore ha segnato per voi. Fate della celebrazione quotidiana dell’Eucaristia il
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centro della vostra vita. In ogni messa, quando il Corpo e il Sangue del Signore
vengono elevati al termine della Preghiera eucaristica, sollevate il vostro cuore e
la vostra vita in Cristo, con Lui e per Lui, nell’unità dello Spirito Santo, quale amo-
revole sacrificio a Dio nostro Padre.

Così, cari giovani seminaristi e religiosi, voi stessi diverrete altari viventi, sui quali
l’amore sacrificale di Cristo viene reso presente quale ispirazione e sorgente di nutri-
mento spirituale per quanti incontrerete. Abbracciando la chiamata del Signore a
seguirlo in castità, povertà e obbedienza, avete intrapreso il viaggio di un discepola-
to radicale che vi renderà “segni di contraddizione” (cfr Lc 2,34) per molti dei vostri
contemporanei. Modellate quotidianamente la vostra vita sull’amorevole auto-
oblazione del Signore stesso in obbedienza alla volontà del Padre. In tal modo sco-
prirete la libertà e la gioia che possono attrarre altri a quell’Amore che è oltre ogni
altro amore come sua fonte e suo compimento ultimo. Non dimenticate mai che la
castità per il Regno significa abbracciare una vita dedicata completamente all’amo-
re, un amore che vi rende capaci di dedicare voi stessi senza riserve al servizio di Dio
per essere pienamente presenti ai fratelli e alle sorelle, specialmente a quanti sono
nel bisogno. I tesori più grandi che condividete con altri giovani – il vostro idealismo,
la generosità, il tempo e le energie – sono questi i veri sacrifici che deponete sull’al-
tare del Signore. Possiate sempre tenere in gran conto questo stupendo carisma che
Dio vi ha dato per la sua gloria e per l’edificazione della Chiesa!

Cari amici, lasciatemi concludere queste riflessioni attirando la vostra attenzione
sulla grande vetrata nel coro di questa cattedrale. In essa la Madonna, Regina del
Cielo, è rappresentata sul trono con maestà a fianco del suo divin Figlio. L’artista ha
raffigurato Maria come la nuova Eva, che offre a Cristo, nuovo Adamo, una mela.
Questo gesto simboleggia il capovolgimento da lei operato della disobbedienza dei
nostri progenitori, il ricco frutto che la grazia di Dio ha portato nella vita stessa di lei,
ed i primi frutti di quell’umanità redenta e glorificata che Ella ha preceduto nella glo-
ria del paradiso. Chiediamo a Maria, Aiuto dei cristiani, di sostenere la Chiesa in
Australia nella fedeltà a quella grazia mediante la quale il Signore crocifisso continua
ad “attirare a sé” tutta la creazione ed ogni cuore umano (cfr Gv 12,32). Possa la
potenza del suo Santo Spirito consacrare i fedeli di questa terra nella verità, produr-
re abbondanti frutti di santità e di giustizia per la redenzione del mondo e guidare
l’intera umanità verso la pienezza di vita intorno a quell’Altare dove, nella gloria
della liturgia celeste, siamo chiamati a cantare le lodi di Dio per l’eternità. Amen.

Viaggio Apostolico A Sydney (Australia) (13 - 21 Luglio 2008)
Saint Mary's Cathedral Di Sydney, Sabato, 19 Luglio 2008
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APERTI ALLA FORZA
DELL’AMORE DI DIO
Benedetto XVI

Carissimi giovani, 

ancora una volta, questa sera, abbiamo udito la grande promessa di Cristo –
“avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi” – ed abbiamo ascoltato il
suo comando – “mi sarete testimoni… fino agli estremi confini della terra” (At
1,8). Furono proprio queste le ultime parole che Gesù pronunciò prima della sua
ascensione al cielo. Cosa abbiano provato gli Apostoli nell’udirle possiamo soltan-
to immaginarlo. Ma sappiamo che il loro profondo amore per Gesù e la loro fidu-
cia nella sua parola li spinse a radunarsi e ad attendere; non ad attendere senza
scopo, ma insieme, uniti nella preghiera, con le donne e con Maria nella sala
superiore (cfr At 1,14). Questa sera noi facciamo lo stesso. Radunati davanti alla
nostra Croce che ha tanto viaggiato e all’icona di Maria, sotto lo splendore cele-
ste della costellazione della Croce del Sud, noi preghiamo. Questa sera, io prego
per voi e per i giovani di ogni parte del mondo. Lasciatevi ispirare dall’esempio dei
vostri Patroni! Accogliete nel vostro cuore e nella vostra mente i sette doni dello
Spirito Santo! Riconoscete e credete nella potenza dello Spirito Santo nella vostra
vita!

L’altro giorno abbiamo parlato dell’unità e dell’armonia della creazione di Dio

111
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e del nostro posto in essa. Abbiamo ricordato come, mediante il grande dono del
Battesimo, noi, che siamo creati ad immagine e somiglianza di Dio, siamo rinati,
siamo divenuti figli adottivi di Dio, nuove creature. Ed è perciò come figli della luce
di Cristo – simboleggiata dalle candele accese che ora tenete in mano – che diamo
testimonianza nel nostro mondo allo splendore che nessuna tenebra può vincere
(cfr Gv 1,5).

Questa sera fissiamo la nostra attenzione sul “come” diventare testimoni.
Abbiamo bisogno di conoscere la persona dello Spirito Santo e la sua presenza
vivificante nella nostra vita. Non è cosa facile! In effetti, la varietà di immagini che
troviamo nella Scrittura a riguardo dello Spirito – vento, fuoco, soffio – sono un
segno della nostra difficoltà ad esprimere su di lui una nostra comprensione arti-
colata. E tuttavia sappiamo che è lo Spirito Santo che, benché silenzioso e invisi-
bile, offre direzione e definizione alla nostra testimonianza su Gesù Cristo.

Voi già sapete che la nostra testimonianza cristiana è offerta ad un mondo che
per molti aspetti è fragile. L’unità della creazione di Dio è indebolita da ferite che
vanno in profondità, quando le relazioni sociali si rompono o quando lo spirito
umano è quasi completamente schiacciato mediante lo sfruttamento e l’abuso
delle persone. Di fatto, la società contemporanea subisce un processo di fram-
mentazione a causa di un modo di pensare che è per natura sua di corta visione,
perché trascura l’intero orizzonte della verità – della verità riguardo a Dio e riguar-
do a noi. Per sua natura il relativismo non riesce a vedere l’intero quadro. Ignora
quegli stessi principi che ci rendono capaci di vivere e di crescere nell’unità, nel-
l’ordine e nell’armonia.

Qual è la nostra risposta, come testimoni cristiani, a un mondo diviso e fram-
mentato? Come possiamo offrire la speranza di pace, di guarigione e di armonia
a quelle “stazioni” di conflitto, di sofferenza e di tensione attraverso le quali voi
avete scelto di passare con questa Croce della Giornata Mondiale della Gioventù?
L’unità e la riconciliazione non possono essere raggiunte mediante i nostri sforzi
soltanto. Dio ci ha fatto l’uno per l’altro (cfr Gn 2,24) e soltanto in Dio e nella sua
Chiesa possiamo trovare quell’unità che cerchiamo. Eppure, a fronte delle imper-
fezioni e delle delusioni sia individuali che istituzionali, noi siamo tentati a volte di
costruire artificialmente una comunità “perfetta”. Non si tratta di una tentazione
nuova. La storia della Chiesa contiene molti esempi di tentativi di aggirare o sca-
valcare le debolezze ed i fallimenti umani per creare un’unità perfetta, un’utopia
spirituale.

Tali tentativi di costruire l’unità in realtà la minano! Separare lo Spirito Santo
dal Cristo presente nella struttura istituzionale della Chiesa comprometterebbe
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l’unità della comunità cristiana, che è precisamente il dono dello Spirito! Ciò tra-
direbbe la natura della Chiesa quale Tempio vivo dello Spirito Santo (cfr 1 Cor
3,16). E’ lo Spirito infatti che guida la Chiesa sulla via della piena verità e la unifi-
ca nella comunione e nelle opere del ministero (cfr Lumen gentium, 4). Purtroppo
la tentazione di “andare avanti da soli” persiste. Alcuni parlano della loro comu-
nità locale come di un qualcosa di separato dalla cosiddetta Chiesa istituzionale,
descrivendo la prima come flessibile ed aperta allo Spirito, e la seconda come rigi-
da e priva dello Spirito.

L’unità appartiene all’essenza della Chiesa (cfr Catechismo della Chiesa
Cattolica, 813); è un dono che dobbiamo riconoscere e aver caro. Questa sera
preghiamo per il nostro proposito di coltivare l’unità: di contribuire ad essa! di
resistere ad ogni tentazione di andarcene via! Poiché è esattamente l’ampiezza, la
vasta visione della nostra fede – solida ed insieme aperta, consistente e insieme
dinamica, vera e tuttavia sempre protesa ad una conoscenza più profonda – che
possiamo offrire al nostro mondo. Cari giovani, non è forse a causa della vostra
fede che amici in difficoltà o alla ricerca di senso nella loro vita si sono rivolti a voi?
Siate vigilanti! Sappiate ascoltare! Attraverso le dissonanze e le divisioni del
mondo, potete voi udire la voce concorde dell’umanità? Dal bimbo derelitto di un
campo nel Darfur ad un adolescente turbato, ad un genitore in ansia in una qual-
siasi periferia, o forse proprio ora dalle profondità del vostro cuore, emerge il
medesimo grido umano che anela ad un riconoscimento, ad un’appartenenza,
all’unità. Chi soddisfa questo desiderio umano essenziale ad essere uno, ad esse-
re immerso nella comunione, ad essere edificato, ad essere guidato alla verità? Lo
Spirito Santo! Questo è il suo ruolo: portare a compimento l’opera di Cristo.
Arricchiti dei doni dello Spirito, voi avrete la forza di andare oltre le visioni parzia-
li, la vuota utopia, la precarietà fugace, per offrire la coerenza e la certezza della
testimonianza cristiana!

Amici, quando recitiamo il Credo affermiamo: “Credo nello Spirito Santo, che
è Signore e dà la vita”. Lo “Spirito creatore” è la potenza di Dio che dà la vita a
tutta la creazione ed è la fonte di vita nuova e abbondante in Cristo. Lo Spirito
mantiene la Chiesa unita al suo Signore e fedele alla Tradizione apostolica. Egli è
l’ispiratore delle Sacre Scritture e guida il Popolo di Dio alla pienezza della verità
(cfr Gv 16,13). In tutti questi modi lo Spirito è il “datore di vita”, che ci conduce al
cuore stesso di Dio. Così, quanto più consentiamo allo Spirito di dirigerci, tanto
maggiore sarà la nostra configurazione a Cristo e tanto più profonda la nostra
immersione nella vita del Dio uno e trino.

Questa partecipazione alla natura stessa di Dio (cfr 2 Pt,1,4) avviene, nello svol-
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gersi dei quotidiani eventi della vita, in cui Egli è sempre presente (cfr Bar 3,38).
Vi sono momenti, tuttavia, nei quali possiamo essere tentati di ricercare un certo
appagamento fuori di Dio. Gesù stesso chiese ai Dodici: “Forse anche voi volete
andarvene?” (Gv 6,67). Un tale allontanamento magari offre l’illusione della liber-
tà. Ma dove ci porta? Da chi possiamo noi andare? Nei nostri cuori, infatti, sap-
piamo che solo il Signore ha “parole di vita eterna” (Gv 6,67-69). L’allontanamento
da lui è solo un futile tentativo di fuggire da noi stessi (cfr S. Agostino, Confessioni
VIII,7). Dio è con noi nella realtà della vita e non nella fantasia! Affrontare la real-
tà, non di sfuggirla: è questo ciò che noi cerchiamo! Perciò lo Spirito Santo con
delicatezza, ma anche con risolutezza ci attira a ciò che è reale, a ciò che è dure-
vole, a ciò che è vero. E’ lo Spirito che ci riporta alla comunione con la Trinità
Santissima!

Lo Spirito Santo è stato in vari modi la Persona dimenticata della Santissima
Trinità. Una chiara comprensione di lui sembra quasi fuori della nostra portata. E
tuttavia quando ero ancora ragazzino, i miei genitori, come i vostri, mi insegnaro-
no il segno della Croce e così giunsi presto a capire che c’è un Dio in tre Persone,
e che la Trinità è al centro della fede e della vita cristiana. Quando crebbi in modo
da avere una certa comprensione di Dio Padre e di Dio Figlio - i nomi significava-
no già parecchio - la mia comprensione della terza Persona della Trinità rimaneva
molto carente. Perciò, da giovane sacerdote incaricato di insegnare teologia, deci-
si di studiare i testimoni eminenti dello Spirito nella storia della Chiesa. Fu in que-
sto itinerario che mi ritrovai a leggere, tra gli altri, il grande sant’Agostino.

La sua comprensione dello Spirito Santo si sviluppò in modo graduale; fu una
lotta. Da giovane aveva seguito il Manicheismo – uno di quei tentativi che ho
menzionato prima, di creare un’utopia spirituale separando le cose dello spirito
da quelle della carne. Di conseguenza, all’inizio egli era sospettoso di fronte all’in-
segnamento cristiano sull’incarnazione di Dio. E tuttavia la sua esperienza del-
l’amore di Dio presente nella Chiesa lo portò a cercarne la fonte nella vita del Dio
uno e trino. Questo lo portò a tre particolari intuizioni sullo Spirito Santo come
vincolo di unità all’interno della Santissima Trinità: unità come comunione, unità
come amore durevole, unità come donante e dono. Queste tre intuizioni non
sono soltanto teoriche. Esse aiutano a spiegare come opera lo Spirito. In un
mondo in cui sia gli individui sia le comunità spesso soffrono dell’assenza di unità
e di coesione, tali intuizioni ci aiutano a rimanere sintonizzati con lo Spirito e ad
estendere e chiarire l’ambito della nostra testimonianza.

Perciò con l’aiuto di sant’Agostino, cerchiamo di illustrare qualcosa dell’opera
dello Spirito Santo. Egli annota che le due parole “Spirito” e “Santo” si riferiscono
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a ciò che appartiene alla natura divina; in altre parole, a ciò che è condiviso dal
Padre e dal Figlio, alla loro comunione. Per cui, se la caratteristica propria dello
Spirito è di essere ciò che è condiviso dal Padre e dal Figlio, Agostino ne conclude
che la qualità peculiare dello Spirito è l’unità. Un’unità di comunione vissuta:
un’unità di persone in relazione vicendevole di costante dono; il Padre e il Figlio
che si donano l’uno all’altro. Cominciamo così ad intravedere, penso, quanto illu-
minante sia tale comprensione dello Spirito Santo come unità, come comunione.
Una vera unità non può mai essere fondata su relazioni che neghino l’uguale
dignità delle altre persone. E neppure l’unità è semplicemente la somma totale
dei gruppi mediante i quali noi a volte cerchiamo di “definire” noi stessi. Di fatto,
solo nella vita di comunione l’unità si sostiene e l’identità umana si realizza appie-
no: riconosciamo il comune bisogno di Dio, rispondiamo all’unificante presenza
dello Spirito Santo e ci doniamo vicendevolmente nel servizio degli uni agli altri.

La seconda intuizione di Agostino – cioè, lo Spirito Santo come amore che per-
mane – discende dallo studio che egli fece della Prima Lettera di san Giovanni, là
dove l’autore ci dice che “Dio è amore” (1 Gv 4,16). Agostino suggerisce che que-
ste parole, pur riferendosi alla Trinità nel suo insieme, debbono intendersi anche
come espressive di una caratteristica particolare dello Spirito Santo. Riflettendo
sulla natura permanente dell’amore – “chi resta nell’amore rimane in Dio e Dio
rimane in lui” (ibid.) – Agostino si chiede: è l’amore o lo Spirito che garantisce il
dono durevole? E questa è la conclusione alla quale egli arriva: “Lo Spirito Santo
fa dimorare noi in Dio e Dio in noi; ma è l’amore che causa ciò. Lo Spirito pertan-
to è Dio come amore!” (De Trinitate 15,17,31). È una magnifica spiegazione: Dio
condivide se stesso come amore nello Spirito Santo. Che cosa d’altro possiamo
sapere sulla base di questa intuizione? L’amore è il segno della presenza dello
Spirito Santo! Le idee o le parole che mancano di amore – anche se appaiono sofi-
sticate o sagaci – non possono essere “dello Spirito”. Di più: l’amore ha un tratto
particolare; lungi dall’essere indulgente o volubile, ha un compito o un fine da
adempiere: quello di permanere. Per sua natura l’amore è durevole. Ancora una
volta, cari amici, possiamo gettare un ulteriore colpo d’occhio su quanto lo Spirito
Santo offre al mondo: amore che dissolve l’incertezza; amore che supera la paura
del tradimento; amore che porta in sé l’eternità; il vero amore che ci introduce in
una unità che permane!

La terza intuizione – lo Spirito Santo come dono - Agostino la deduce dalla
riflessione su un passo evangelico che tutti conosciamo ed amiamo: il colloquio di
Cristo con la samaritana presso il pozzo. Qui Gesù si rivela come il datore dell’ac-
qua viva (cfr Gv 4,10), che viene poi qualificata come lo Spirito (cfr Gv 7,39; 1 Cor
12,13). Lo Spirito è “il dono di Dio” (Gv 4,10) – la sorgente interiore (cfr Gv 4,14)
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– che soddisfa davvero la nostra sete più profonda e ci conduce al Padre. Da tale
osservazione Agostino conclude che il Dio che si concede a noi come dono è lo
Spirito Santo (cfr De Trinitate, 15,18,32). Amici, ancora una volta gettiamo uno
sguardo sulla Trinità all’opera: lo Spirito Santo è Dio che eternamente si dona; al
pari di una sorgente perenne, egli offre niente di meno che se stesso. Osservando
questo dono incessante, giungiamo a vedere i limiti di tutto ciò che perisce, la fol-
lia di una mentalità consumistica. In particolare, cominciamo a comprendere per-
ché la ricerca di novità ci lascia insoddisfatti e desiderosi di qualcos’altro. Non stia-
mo noi forse ricercando un dono eterno? La sorgente che mai si esaurirà? Con la
samaritana esclamiamo: Dammi di quest’acqua, così che non abbia più sete (cfr
Gv 4,15)!

Carissimi giovani, abbiamo visto che è lo Spirito Santo a realizzare la meravi-
gliosa comunione dei credenti in Cristo Gesù. Fedele alla sua natura di datore e
insieme di dono, egli è ora all’opera mediante voi. Ispirati dalle intuizioni di
sant’Agostino, fate sì che l’amore unificante sia la vostra misura; l’amore durevo-
le sia la vostra sfida; l’amore che si dona la vostra missione!

Domani quello stesso dono dello Spirito verrà solennemente conferito ai nostri
candidati alla Cresima. Io pregherò: “Dona loro lo spirito di sapienza e di intellet-
to, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di scienza e di pietà e riempili dello spi-
rito del tuo santo timore”. Questi doni dello Spirito – ciascuno dei quali, come ci
ricorda san Francesco di Sales, è un modo per partecipare all’unico amore di Dio
– non sono né un premio né un riconoscimento. Sono semplicemente donati (cfr
1 Cor 12,11). Ed essi esigono da parte del ricevente soltanto una risposta:
“Accetto”! Percepiamo qui qualcosa del mistero profondo che è l’essere cristiani.
Ciò che costituisce la nostra fede non è in primo luogo ciò che facciamo, ma ciò
che riceviamo. Dopo tutto, molte persone generose che non sono cristiane pos-
sono realizzare ben di più di ciò che facciamo noi. Amici, accettate di essere intro-
dotti nella vita trinitaria di Dio? Accettate di essere introdotti nella sua comunio-
ne d’amore?

I doni dello Spirito che operano in noi imprimono la direzione e danno la defi-
nizione della nostra testimonianza. Orientati per loro natura all’unità, i doni dello
Spirito ci vincolano ancor più strettamente all’insieme del Corpo di Cristo (cfr
Lumen gentium, 11), mettendoci meglio in grado di edificare la Chiesa, per servi-
re così il mondo (cfr Ef 4,13). Ci chiamano ad un’attiva e gioiosa partecipazione
alla vita della Chiesa: nelle parrocchie e nei movimenti ecclesiali, nelle lezioni di
religione a scuola, nelle cappellanie universitarie e nelle altre organizzazioni cat-
toliche. Sì, la Chiesa deve crescere nell’unità, deve rafforzarsi nella santità, ringio-
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vanirsi, e costantemente rinnovarsi (cfr Lumen gentium, 4). Ma secondo quali cri-
teri? Quelli dello Spirito Santo! Volgetevi a lui, cari giovani, e scoprirete il vero
senso del rinnovamento.

Questa sera, radunati sotto la bellezza di questo cielo notturno, i nostri cuori e
le nostre menti sono ripiene di gratitudine verso Dio per il grande dono della
nostra fede nella Trinità. Ricordiamo i nostri genitori e nonni, che hanno cammi-
nato al nostro fianco quando, mentre eravamo bambini, hanno sostenuto i primi
passi del nostro cammino di fede. Ora, dopo molti anni, vi siete raccolti come gio-
vani adulti intorno al Successore di Pietro. Sono ricolmo di profonda gioia nell’es-
sere con voi. Invochiamo lo Spirito Santo: è lui l’artefice delle opere di Dio (cfr
Catechismo della Chiesa Cattolica, 741). Lasciate che i suoi doni vi plasmino!
Come la Chiesa compie lo stesso viaggio con l’intera umanità, così anche voi siete
chiamati ad esercitare i doni dello Spirito tra gli alti e i bassi della vita quotidiana.
Fate sì che la vostra fede maturi attraverso i vostri studi, il lavoro, lo sport, la musi-
ca, l’arte. Fate in modo che sia sostenuta mediante la preghiera e nutrita median-
te i Sacramenti, per essere così sorgente di ispirazione e di aiuto per quanti sono
intorno a voi. Alla fine, la vita non è semplicemente accumulare, ed è ben più che
avere successo. Essere veramente vivi è essere trasformati dal di dentro, essere
aperti alla forza dell’amore di Dio. Accogliendo la potenza dello Spirito Santo,
anche voi potete trasformare le vostre famiglie, le comunità, le nazioni. Liberate
questi doni! Fate sì che sapienza, intelletto, fortezza, scienza e pietà siano i segni
della vostra grandezza! (...)

Viaggio Apostolico a Sydney (Australia) (13 - 21 Luglio 2008)
Veglia con I Giovani, Ippodromo di Randwick, Sabato, 19 Luglio 2008
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PROFETI
DI UNA VITA NUOVA
Benedetto XVI

Cari amici,

“Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi” (At 1,8). Abbiamo visto
realizzata questa promessa! Nel giorno di Pentecoste, come abbiamo ascoltato
nella prima lettura, il Signore risorto, seduto alla destra del Padre, ha inviato lo
Spirito sui discepoli riuniti nel Cenacolo. Per la forza di questo Spirito, Pietro e gli
Apostoli sono andati a predicare il Vangelo fino ai confini della terra. In ogni età
ed in ogni lingua la Chiesa continua a proclamare in tutto il mondo le meraviglie
di Dio e invita tutte le nazioni e i popoli alla fede, alla speranza e alla nuova vita in
Cristo.

In questi giorni anch’io sono venuto, come Successore di san Pietro, in questa
stupenda terra d’Australia. Sono venuto a confermare voi, miei giovani fratelli e
sorelle, nella vostra fede e ad aprire i vostri cuori al potere dello Spirito di Cristo e
alla ricchezza dei suoi doni. Prego perché questa grande assemblea, che unisce
giovani “di ogni nazione che è sotto il cielo” (At 2,5), diventi un nuovo Cenacolo.
Possa il fuoco dell’amore di Dio scendere a riempire i vostri cuori, per unirvi sem-
pre di più al Signore e alla sua Chiesa e inviarvi, come nuova generazione di apo-
stoli, a portare il mondo a Cristo!
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“Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi”. Queste parole del
Signore Risorto hanno uno speciale significato per quei giovani che saranno con-
fermati, segnati con il dono dello Spirito Santo, durante questa Santa Messa. Ma
queste parole sono anche indirizzate ad ognuno di noi, a tutti coloro cioè che
hanno ricevuto il dono dello Spirito di riconciliazione e della nuova vita nel
Battesimo, che lo hanno accolto nei loro cuori come loro aiuto e guida nella
Confermazione e che quotidianamente crescono nei suoi doni di grazia mediante
la Santa Eucaristia. In ogni Messa, infatti, lo Spirito Santo discende nuovamente,
invocato nella solenne preghiera della Chiesa, non solo per trasformare i nostri
doni del pane e del vino nel Corpo e nel Sangue del Signore, ma anche per trasfor-
mare le nostre vite, per fare di noi, con la sua forza, “un solo corpo ed un solo spi-
rito in Cristo”.

Ma che cosa è questo “potere” dello Spirito Santo? E’ il potere della vita di Dio!
E’ il potere dello stesso Spirito che si librò sulle acque all’alba della creazione e
che, nella pienezza dei tempi, rialzò Gesù dalla morte. E’ il potere che conduce noi
e il nostro mondo verso l’avvento del Regno di Dio. Nel Vangelo di oggi, Gesù
annuncia che è iniziata una nuova era, nella quale lo Spirito Santo sarà effuso sul-
l’umanità intera (cfr Lc 4,21). Egli stesso, concepito per opera dello Spirito Santo
e nato dalla Vergine Maria, è venuto tra noi per portarci questo Spirito. Come sor-
gente della nostra nuova vita in Cristo, lo Spirito Santo è anche, in un modo molto
vero, l’anima della Chiesa, l’amore che ci lega al Signore e tra di noi e la luce che
apre i nostri occhi per vedere le meraviglie della grazia di Dio intorno a noi.

Qui in Australia, questa “grande terra meridionale dello Spirito Santo”, noi tutti
abbiamo avuto un’indimenticabile esperienza della presenza e della potenza
dello Spirito nella bellezza della natura. I nostri occhi sono stati aperti per vedere
il mondo attorno a noi come veramente è: “ricolmo”, come dice il poeta “della
grandezza di Dio”, ripieno della gloria del suo amore creativo. Anche qui, in que-
sta grande assemblea di giovani cristiani provenienti da tutto il mondo, abbiamo
avuto una vivida esperienza della presenza e della forza dello Spirito nella vita
della Chiesa. Abbiamo visto la Chiesa per quello che veramente è: Corpo di Cristo,
vivente comunità d’amore, comprendente gente di ogni razza, nazione e lingua,
di ogni tempo e luogo, nell’unità nata dalla nostra fede nel Signore risorto.

La forza dello Spirito non cessa mai di riempire di vita la Chiesa! Attraverso la
grazia dei Sacramenti della Chiesa, questa forza fluisce anche nel nostro intimo,
come un fiume sotterraneo che nutre lo spirito e ci attira sempre più vicino alla
fonte della nostra vera vita, che è Cristo. Sant’Ignazio di Antiochia, che morì mar-
tire a Roma all’inizio del secondo secolo, ci ha lasciato una splendida descrizione
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della forza dello Spirito che dimora dentro di noi. Egli ha parlato dello Spirito come
di una fontana di acqua viva che zampilla nel suo cuore e sussurra: “Vieni, vieni al
Padre!” (cfr Lettera Ai Romani, 6,1-9).

Tuttavia questa forza, la grazia dello Spirito, non è qualcosa che possiamo
meritare o conquistare; possiamo solamente riceverla come puro dono. L’amore
di Dio può effondere la sua forza solo quando gli permettiamo di cambiarci dal di
dentro. Noi dobbiamo permettergli di penetrare nella dura crosta della nostra
indifferenza, della nostra stanchezza spirituale, del nostro cieco conformismo allo
spirito di questo nostro tempo. Solo allora possiamo permettergli di accendere la
nostra immaginazione e plasmare i nostri desideri più profondi. Ecco perché la
preghiera è così importante: la preghiera quotidiana, quella privata nella quiete
dei nostri cuori e davanti al Santissimo Sacramento e la preghiera liturgica nel
cuore della Chiesa. Essa è pura ricettività della grazia di Dio, amore in azione,
comunione con lo Spirito che dimora in noi e ci conduce, attraverso Gesù, nella
Chiesa, al nostro Padre celeste. Nella potenza del suo Spirito, Gesù è sempre pre-
sente nei nostri cuori, aspettando quietamente che ci disponiamo nel silenzio
accanto a Lui per sentire la sua voce, restare nel suo amore e ricevere la “forza che
proviene dall’alto”, una forza che ci abilita ad essere sale e luce per il nostro
mondo.

Nella sua Ascensione, il Signore risorto disse ai suoi discepoli: “Sarete miei
testimoni... fino ai confini del mondo” (At 1,8). Qui, in Australia, ringraziamo il
Signore per il dono della fede, che è giunto fino a noi come un tesoro trasmesso
di generazione in generazione nella comunione della Chiesa. Qui, in Oceania, rin-
graziamo in modo speciale tutti quegli eroici missionari, sacerdoti e religiosi impe-
gnati, genitori e nonni cristiani, maestri e catechisti che hanno edificato la Chiesa
in queste terre. Testimoni come la Beata Mary MacKillop, San Peter Chanel, il
Beato Peter To Rot e molti altri! La forza dello Spirito, rivelata nelle loro vite, è
ancora all’opera nelle iniziative di bene che hanno lasciato, nella società che
hanno plasmato e che ora è consegnata a voi.

Cari giovani, permettetemi di farvi ora una domanda. Che cosa lascerete voi
alla prossima generazione? State voi costruendo le vostre esistenze su fondamen-
ta solide, state costruendo qualcosa che durerà? State vivendo le vostre vite in
modo da fare spazio allo Spirito in mezzo ad un mondo che vuole dimenticare Dio,
o addirittura rigettarlo in nome di un falso concetto di libertà? Come state usan-
do i doni che vi sono stati dati, la “forza” che lo Spirito Santo è anche ora pronto
a effondere su di voi? Che eredità lascerete ai giovani che verranno? Quale diffe-
renza voi farete?
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La forza dello Spirito Santo non ci illumina soltanto né solo ci consola. Ci indi-
rizza anche verso il futuro, verso l’avvento del Regno di Dio. Che magnifica visio-
ne di una umanità redenta e rinnovata noi scorgiamo nella nuova era promessa
dal Vangelo odierno! San Luca ci dice che Gesù Cristo è il compimento di tutte le
promesse di Dio, il Messia che possiede in pienezza lo Spirito Santo per comuni-
carlo all’intera umanità. L’effusione dello Spirito di Cristo sull’umanità è un pegno
di speranza e di liberazione contro tutto quello che ci impoverisce. Tale effusione
dona nuova vista al cieco, manda liberi gli oppressi, e crea unità nella e con la
diversità ( cfr Lc 4,18-19; Is 61,1-2). Questa forza può creare un mondo nuovo: può
“rinnovare la faccia della terra” (cfr Sal 104, 30)!

Rafforzata dallo Spirito e attingendo ad una ricca visione di fede, una nuova
generazione di cristiani è chiamata a contribuire all’edificazione di un mondo in
cui la vita sia accolta, rispettata e curata amorevolmente, non respinta o temuta
come una minaccia e perciò distrutta. Una nuova era in cui l’amore non sia avido
ed egoista, ma puro, fedele e sinceramente libero, aperto agli altri, rispettoso
della loro dignità, un amore che promuova il loro bene e irradi gioia e bellezza.
Una nuova era nella quale la speranza ci liberi dalla superficialità, dall’apatia e dal-
l’egoismo che mortificano le nostre anime e avvelenano i rapporti umani. Cari gio-
vani amici, il Signore vi sta chiedendo di essere profeti di questa nuova era, mes-
saggeri del suo amore, capaci di attrarre la gente verso il Padre e di costruire un
futuro di speranza per tutta l’umanità.

Il mondo ha bisogno di questo rinnovamento! In molte nostre società, accan-
to alla prosperità materiale, si sta allargando il deserto spirituale: un vuoto inte-
riore, una paura indefinibile, un nascosto senso di disperazione. Quanti dei nostri
contemporanei si sono scavati cisterne screpolate e vuote (cfr Ger 2,13) in una
disperata ricerca di significato, di quell’ultimo significato che solo l’amore può
dare? Questo è il grande e liberante dono che il Vangelo porta con sé: esso rivela
la nostra dignità di uomini e donne creati ad immagine e somiglianza di Dio. Rivela
la sublime chiamata dell’umanità, che è quella di trovare la propria pienezza nel-
l’amore. Esso dischiude la verità sull’uomo, la verità sulla vita. 

Anche la Chiesa ha bisogno di questo rinnovamento! Ha bisogno della vostra
fede, del vostro idealismo e della vostra generosità, così da poter essere sempre
giovane nello Spirito (cfr Lumen gentium, 4). Nella seconda Lettura di oggi, l’apo-
stolo Paolo ci ricorda che ogni singolo Cristiano ha ricevuto un dono che deve
essere usato per edificare il Corpo di Cristo. La Chiesa ha specialmente bisogno
del dono dei giovani, di tutti i giovani. Essa ha bisogno di crescere nella forza dello
Spirito che anche adesso dona gioia a voi giovani e vi ispira a servire il Signore con
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allegrezza. Aprite il vostro cuore a questa forza! Rivolgo questo appello in modo
speciale a coloro che il Signore chiama alla vita sacerdotale e consacrata. Non
abbiate paura di dire il vostro “sì” a Gesù, di trovare la vostra gioia nel fare la sua
volontà, donandovi completamente per arrivare alla santità e facendo uso dei
vostri talenti a servizio degli altri!

Fra poco celebreremo il sacramento della Confermazione. Lo Spirito Santo
discenderà sui candidati; essi saranno “segnati” con il dono dello Spirito e inviati
ad essere testimoni di Cristo. Che cosa significa ricevere il “sigillo” dello Spirito
Santo? Significa essere indelebilmente segnati, inalterabilmente cambiati, signifi-
ca essere nuove creature. Per coloro che hanno ricevuto questo dono, nulla può
mai più essere lo stesso! Essere “battezzati” nello Spirito significa essere incendia-
ti dall’amore di Dio. Essersi “abbeverati” allo Spirito (cfr 1 Cor 12,13) significa
essere rinfrescati dalla bellezza del piano di Dio per noi e per il mondo, e divenire
a nostra volta una fonte di freschezza per gli altri. Essere “sigillati con lo Spirito”
significa inoltre non avere paura di difendere Cristo, lasciando che la verità del
Vangelo permei il nostro modo di vedere, pensare ed agire, mentre lavoriamo per
il trionfo della civiltà dell’amore.

Nell’elevare la nostra preghiera per i confermandi, preghiamo anche perché la
forza dello Spirito Santo ravvivi la grazia della Confermazione in ciascuno di noi.
Voglia lo Spirito riversare i suoi doni in abbondanza su tutti i presenti, sulla città di
Sydney, su questa terra di Australia e su tutto il suo popolo. Che ciascuno di noi
sia rinnovato nello spirito di sapienza e d’intelletto, spirito di consiglio e di fortez-
za, spirito di scienza e di pietà, spirito di santo timore di Dio!

Attraverso l’amorevole intercessione di Maria, Madre della Chiesa, possa que-
sta XXIII Giornata Mondiale della Gioventù essere vissuta come un nuovo
Cenacolo, così che tutti noi, ardenti del fuoco dell’amore dello Spirito Santo, pos-
siamo continuare a proclamare il Signore risorto e attrarre ogni cuore a lui. Amen!
(...)

Viaggio Apostolico A Sydney (Australia)
in occasione della XXIII Giornata Mondiale della Gioventù (13 - 21 Luglio 2008) 
Ippodromo di Randwick,  Domenica, 20 Luglio 2008
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L’AUDACIA DI VIVERE
E PROCLAMARE IL VANGELO
Benedetto XVI

Cari giovani, 

(...) Questa sera, vorrei parlarvi di due punti profondamente legati l’uno all’al-
tro, che costituiscono un vero tesoro nel quale voi potrete porre il vostro cuore
(cfr Mt 6, 21).

Il primo si collega col tema scelto per Sydney. E’ pure quello della vostra veglia
di preghiera che sta per cominciare tra qualche istante. Si tratta di un passo degli
Atti degli Apostoli, libro che alcuni qualificano molto giustamente come il Vangelo
dello Spirito Santo: “Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi
sarete testimoni” (At 1, 8). Il Signore dice ora a voi queste parole. Sydney ha fatto
riscoprire a molti giovani l’importanza dello Spirito Santo nella vita del cristiano.
Lo Spirito ci mette intimamente in rapporto con Dio, presso il quale si trova la sor-
gente d’ogni ricchezza umana autentica. Tutti voi cercate di amare e di essere
amati! È verso Dio che voi dovete volgervi per imparare ad amare e per avere la
forza di amare. Lo Spirito, che è Amore, può aprire i vostri cuori per ricevere il
dono dell’amore autentico. Tutti voi cercate la verità e volete viverne! Questa
verità è Cristo. Egli è la sola Via, l’unica Verità e la vera Vita. Seguire Cristo signifi-
ca veramente “prendere il largo”, come dicono diverse volte i Salmi. La strada

125

15 - L'audacia di vivere:Layout 1 07/09/2009 9.49 Pagina 125



BE
N
ED

ET
TO

XV
I

126

della Verità è una e nello stesso tempo molteplice, secondo i diversi carismi, come
la Verità è una e nello stesso tempo di una ricchezza inesauribile. Affidatevi allo
Spirito Santo per scoprire Cristo. Lo Spirito è la guida necessaria per la preghiera,
l’anima della nostra speranza e la sorgente della vera gioia.

Per approfondire queste verità di fede, vi incoraggio a meditare la grandezza
del Sacramento della Confermazione che avete ricevuto e che vi introduce in una
vita di fede adulta. È urgente comprendere sempre meglio questo sacramento per
verificare la qualità e la profondità della vostra fede e per rafforzarla. Lo Spirito
Santo vi fa avvicinare al Mistero di Dio e vi fa comprendere chi è Dio. Egli vi invita
a vedere nel vostro prossimo il fratello che Dio vi ha donato per vivere in comu-
nione con lui, umanamente e spiritualmente, per vivere nella Chiesa dunque. Nel
rivelarvi chi è il Cristo morto e risuscitato per noi, Egli vi spinge a testimoniare. Voi
siete nell’età della generosità. È urgente parlare di Cristo attorno a voi, alle vostre
famiglie e ai vostri amici, nei vostri luoghi di studio, di lavoro o di divertimento.
Non abbiate paura! Abbiate “il coraggio di vivere il Vangelo e l’audacia di procla-
marlo” (Messaggio ai giovani del mondo, 20 luglio 2007). Per questo io vi incorag-
gio a trovare le parole adatte per annunciare Dio intorno a voi, poggiando la
vostra testimonianza sulla forza dello Spirito implorata nella preghiera. Portate la
Buona Novella ai giovani della vostra età e anche agli altri. Essi conoscono le tur-
bolenze degli affetti, la preoccupazione e l’incertezza di fronte al lavoro ed agli
studi. Affrontano sofferenze e fanno l’esperienza di gioie uniche. Rendete testi-
monianza di Dio, perché, in quanto giovani, voi fate pienamente parte della comu-
nità cattolica in virtù del vostro battesimo e in ragione della comune professione
di fede (cfr. Ef 4, 5). La Chiesa conta su di voi, ci tengo a dirvelo!

In questo anno dedicato a san Paolo, vorrei affidarvi un secondo tesoro, che
era al centro della vita di questo Apostolo affascinante: si tratta del mistero della
Croce. Domenica, a Lourdes, celebrerò la festa della Croce Gloriosa unendomi ad
innumerevoli pellegrini. Molti di voi portano al collo una catena con una croce.
Anch’io ne porto una, come tutti i Vescovi del resto. Non è un ornamento, né un
gioiello. È il simbolo prezioso della nostra fede, il segno visibile e materiale del
legame con Cristo. San Paolo parla chiaramente della Croce all’inizio della sua
Prima Lettera ai Corinzi. A Corinto, viveva una comunità agitata e turbolenta che
era esposta ai pericoli della corruzione presente nell’ambiente. Questi pericoli
sono simili a quelli che conosciamo oggigiorno. Non citerò che i seguenti: le
discussioni e le contese all’interno della comunità dei credenti, la seduzione eser-
citata dalle pseudo-sapienze religiose o filosofiche, la superficialità della fede e la
morale dissoluta. San Paolo inizia la sua lettera scrivendo: “La parola della Croce
è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi,
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è potenza di Dio” (1 Cor 1, 18). Poi l’Apostolo mostra l’opposizione singolare che
esiste fra la sapienza e la follia, secondo Dio e secondo gli uomini. Egli ne parla
quando evoca la fondazione della Chiesa a Corinto e, poi, a proposito della pro-
pria predicazione. Egli conclude insistendo sulla bellezza della sapienza di Dio che
Cristo – e, sulle sue orme, i suoi Apostoli - sono venuti ad insegnare al mondo e ai
cristiani. Questa sapienza, misteriosa e restata nascosta (cfr 1 Cor 2, 7), ci è stata
rivelata dallo Spirito, perché “l’uomo naturale non comprende le cose dello
Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne
può giudicare solo per mezzo dello Spirito” (1 Cor 2, 14).

Lo Spirito apre all’intelligenza umana nuovi orizzonti che la superano e le fa
capire che l’unica vera sapienza risiede nella grandezza di Cristo. Per i cristiani la
Croce è simbolo della sapienza di Dio e del suo amore infinito rivelatosi nel dono
salvifico di Cristo morto e risorto per la vita del mondo, per la vita di ciascuno e di
ciascuna di voi in particolare. Possa questa scoperta di un Dio che si è fatto uomo
per amore, questa scoperta sconvolgente invitarvi a rispettare e a venerare la
Croce! Essa è non soltanto il segno della vostra vita in Dio e della vostra salvezza,
ma è anche – voi lo comprendete – la testimone muta dei dolori degli uomini e,
allo stesso tempo l’espressione unica e preziosa di tutte le loro speranze. 

Cari giovani, io so che venerare la Croce attira a volte la derisione e anche la
persecuzione. La Croce mette in questione in qualche modo la sicurezza umana,
ma rende sicura, anche e soprattutto, la grazia di Dio e conferma la nostra salvez-
za. Questa sera, io vi affido la Croce di Cristo. Lo Spirito Santo ve ne farà compren-
dere i misteri d’amore e voi esclamerete allora con san Paolo: “Quanto a me non
ci sia altro vanto che nella Croce del nostro Signore Gesù Cristo, per mezzo della
quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo” (Gal 6, 14). Paolo
aveva capito la parola di Gesù – apparentemente paradossale - secondo cui solo
donando (”perdendo”) la propria vita la si può trovare (cfr Mc 8,35; Gv 12,24) e
ne aveva concluso che la Croce esprime la legge fondamentale dell’amore, la for-
mula perfetta della vera vita. Possa l’approfondimento del mistero della Croce far
scoprire ad alcuni fra voi la chiamata a servire Cristo in maniera più totale nella
vita sacerdotale o religiosa! (...).

Viaggio Apostolico in Francia (12 - 15 Settembre 2008)
Veglia di Preghiera dei giovani, Sagrato della Basilica Notre-Dame, Parigi,
Venerdì 12 settembre 2008
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LA “STOLTA” SAPIENZA
DELLA CROCE
Benedetto XVI

(...) Cari studenti,

In questo anno, nel quale celebriamo il giubileo bimillenario della nascita del-
l’apostolo Paolo, vorrei soffermarmi brevemente insieme con voi su un aspetto
del suo messaggio che mi sembra particolarmente adatto per voi, studiosi e stu-
denti, e sul quale mi sono intrattenuto anche ieri nella catechesi durante
l’Udienza generale. Intendo cioè riferirmi a quanto san Paolo scrive sulla sapien-
za cristiana, in particolare nella sua prima Lettera ai Corinzi, comunità nella quale
erano scoppiate rivalità tra i discepoli. L’Apostolo affronta il problema di tali divi-
sioni nella comunità, additando in esse un segno della falsa sapienza, cioè di una
mentalità ancora immatura perché carnale e non spirituale (cfr 1 Cor 3,1-3).
Riferendosi poi alla propria esperienza, Paolo ricorda ai Corinzi che Cristo lo ha
mandato ad annunciare il Vangelo “non con sapienza di parola, perché non venga
resa vana la croce di Cristo” (1,17).

Da qui prende avvio una riflessione sulla “sapienza della Croce”, vale a dire
sulla sapienza di Dio, che si contrappone alla sapienza di questo mondo.
L’Apostolo insiste sul contrasto esistente tra le due sapienze, delle quali una sola
è vera, quella divina, mentre l’altra in realtà è “stoltezza”. Ora, la novità stupefa-
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cente, che esige di essere sempre riscoperta ed accolta, è il fatto che la sapienza
divina, in Cristo, ci è stata donata, ci è stata partecipata. C’è, alla fine del capitolo
2° della Lettera menzionata, un’espressione che riassume tale novità e che pro-
prio per questo non finisce mai di sorprendere. San Paolo scrive: “Ora, noi abbia-
mo il pensiero di Cristo - “ημεĩς δε νουν Хριστου έχομεν” (2,16). Questa contrap-
posizione tra le due sapienze non è da identificare con la differenza tra la teolo-
gia, da una parte, e la filosofia e le scienze, dall’altra. Si tratta, in realtà, di due
atteggiamenti fondamentali. La “sapienza di questo mondo” è un modo di vivere
e di vedere le cose prescindendo da Dio e seguendo le opinioni dominanti, secon-
do i criteri del successo e del potere. La “sapienza divina” consiste nel seguire la
mente di Cristo – è Cristo che ci apre gli occhi del cuore per seguire la strada della
verità e dell’amore. 

Cari studenti, voi siete venuti a Roma per approfondire le vostre conoscenze in
campo teologico, e anche se studiate altre materie diverse dalla teologia, per
esempio il diritto, la storia, le scienze umane, l’arte, ecc., comunque la formazio-
ne spirituale secondo il pensiero di Cristo resta per voi fondamentale, ed è que-
sta la prospettiva dei vostri studi. Perciò sono importanti per voi queste parole
dell’apostolo Paolo e quelle che leggiamo subito dopo, sempre nella prima Lettera
ai Corinzi: “Chi conosce infatti i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che
è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito
di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio
per conoscere ciò che Dio ci ha donato” (2,11-12). Eccoci ancora all’interno dello
schema di contrapposizione tra la sapienza umana e quella divina. Per conoscere
e comprendere le cose spirituali bisogna essere uomini e donne spirituali, poiché
se si è carnali, si ricade inevitabilmente nella stoltezza, anche se magari si studia
molto e si diventa “dotti” e “sottili ragionatori di questo mondo” (1,20).

Possiamo vedere in questo testo paolino un accostamento quanto mai signi-
ficativo con i versetti del Vangelo che riportano la benedizione di Gesù rivolta a
Dio Padre, perché – dice il Signore – “hai nascosto queste cose ai sapienti e ai
dotti e le hai rivelate ai piccoli” (Mt 11,25). I “sapienti” di cui parla Gesù sono
quelli che Paolo chiama i “sapienti di questo mondo”. Mentre i “piccoli” sono
coloro che l’Apostolo qualifica “stolti”, “deboli”, “ignobili e disprezzati” per il
mondo (1,27-28), ma che in realtà, se accolgono “la parola della Croce” (1,18),
diventano i veri sapienti. Al punto che Paolo esorta chi si ritiene sapiente secon-
do i criteri del mondo a “farsi stolto”, per diventare veramente sapiente davan-
ti a Dio (3,18). Questo non è un atteggiamento anti-intellettuale, non è opposi-
zione alla “recta ratio”. 
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Paolo – seguendo Gesù – si oppone ad un tipo di superbia intellettuale, in cui
l’uomo, pur sapendo molto, perde la sensibilità per la verità e la disponibilità ad
aprirsi alla novità dell’agire divino.

Cari amici, questa riflessione paolina quindi non vuole affatto condurre a sot-
tovalutare l’impegno umano necessario per la conoscenza, ma si pone su un altro
piano: a Paolo interessa sottolineare – e lo fa senza mezzi termini – che cosa vale
realmente per la salvezza e che cosa invece può recare divisione e rovina.
L’Apostolo cioè denuncia il veleno della falsa sapienza, che è l’orgoglio umano.
Non è infatti la conoscenza in sé che può far male, ma la presunzione, il “vantar-
si” di ciò che si è arrivati – o si presume di essere arrivati – a conoscere. Proprio
da qui derivano poi le fazioni e le discordie nella Chiesa e, analogamente, nella
società. Si tratta dunque di coltivare la sapienza non secondo la carne, bensì
secondo lo Spirito. Sappiamo bene che san Paolo con le parole “carne, carnale”
non si riferisce al corpo, ma ad un modo di vivere solo per se stessi e secondo i
criteri del mondo. Perciò, secondo Paolo, è sempre necessario purificare il proprio
cuore dal veleno dell’orgoglio, presente in ognuno di noi. 

Anche noi dobbiamo dunque elevare con san Paolo il grido: “Chi ci libererà?”
(cfr Rm 7,24). E pure noi possiamo ricevere con lui la risposta: la grazia di Gesù
Cristo, che il Padre ci ha donato mediante lo Spirito Santo (cfr Rm 7,25). Il “pen-
siero di Cristo”, che per grazia abbiamo ricevuto, ci purifica dalla falsa sapienza. E
questo “pensiero di Cristo” lo accogliamo attraverso la Chiesa e nella Chiesa,
lasciandoci portare dal fiume della sua viva tradizione. Lo esprime molto bene
l’iconografia che raffigura Gesù-Sapienza in grembo alla Madre Maria, simbolo
della Chiesa: In gremio Matris sedet Sapientia Patris: in grembo alla Madre siede
la Sapienza del Padre, cioè Cristo. Rimanendo fedeli a quel Gesù che Maria ci
offre, al Cristo che la Chiesa ci presenta, possiamo impegnarci intensamente nel
lavoro intellettuale, interiormente liberi dalla tentazione dell’orgoglio e vantando-
ci sempre e solo nel Signore. (...)

Discorso agli Studenti dei Pontifici Atenei Romani,
per l'inaugurazione dell’Anno Accademico 2008/2009, 
Basilica Vaticana,  30 Ottobre 2008
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UNA FEDE “PENSATA” 
E “CREDIBILE”
Benedetto XVI

(...) Cari amici, 

quest’anno l’itinerario preparato per voi universitari dalla Diocesi di Roma si
coniuga opportunamente con l’Anno Paolino. Il bimillenario della nascita
dell’Apostolo delle genti sta aiutando tutta la Chiesa a riscoprire la propria fonda-
mentale vocazione missionaria e, al tempo stesso, ad attingere a piene mani dal-
l’inesauribile tesoro teologico e spirituale delle Lettere paoline. Io stesso, come
sapete, sto sviluppando di settimana in settimana un ciclo di catechesi su questo
tema. Sono convinto che anche per voi, sia sul piano personale, sia su quello del-
l’esperienza comunitaria e dell’apostolato in università, il confronto con la figura
e il messaggio di san Paolo costituisca un’opportunità molto arricchente. Per que-
sto motivo, vi consegnerò tra poco la Lettera ai Romani, massima espressione del
pensiero paolino e segno della sua speciale considerazione per la Chiesa di Roma,
o – per usare le parole del saluto iniziale dell’epistola – per “tutti quelli che sono
a Roma, amati da Dio e santi per chiamata” (Rm 1,7).

La Lettera ai Romani – lo sanno bene alcuni dei docenti qui presenti – è senza
dubbio uno dei testi più importanti della cultura di tutti i tempi. Ma essa è e rima-
ne principalmente un messaggio vivo per la Chiesa viva, e come tale io la pongo
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questa sera nelle vostre mani. Possa questo scritto, scaturito dal cuore
dell’Apostolo, diventare nutrimento sostanzioso per la vostra fede, portandovi a
credere di più e meglio, ed anche a riflettere su voi stessi, per arrivare ad una fede
“pensata” e, al tempo stesso, per vivere questa fede, mettendola in pratica secon-
do la verità del comandamento di Cristo. Solo così la fede che uno professa diven-
ta “credibile” anche per gli altri, i quali restano conquistati dalla testimonianza
eloquente dei fatti. Lasciate che Paolo parli a voi, docenti e studenti cristiani della
Roma di oggi, e vi renda partecipi dell’esperienza da lui fatta in prima persona: che
cioè il Vangelo di Gesù Cristo “è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede”
(Rm 1,16). 

L’annuncio cristiano, che fu rivoluzionario nel contesto storico e culturale di
Paolo, ebbe la forza di abbattere il “muro di separazione” che vi era tra Giudei e
pagani (cfr Ef 2,14; Rm 10,12). Esso conserva una forza di novità sempre attuale,
in grado di abbattere altri muri che tornano ad erigersi in ogni contesto e in ogni
epoca. La sorgente di tale forza sta nello Spirito di Cristo, a cui Paolo consapevol-
mente si appella. Ai cristiani di Corinto egli dichiara di non contare, nella sua pre-
dicazione, “su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito
e della sua potenza” (1 Cor 2,4). E qual era il nocciolo del suo annuncio? Era la
novità della salvezza portata da Cristo all’umanità: nella sua morte e risurrezione
la salvezza è offerta a tutti gli uomini senza distinzione. 

Offerta, non imposta. La salvezza è un dono che chiede sempre di essere accol-
to personalmente. E’ questo, cari giovani, il contenuto essenziale del Battesimo
che quest’anno vi viene proposto quale Sacramento da riscoprire e, per alcuni di
voi, da ricevere o da confermare con una scelta libera e consapevole. Proprio nella
Lettera ai Romani, al capitolo 6°, si trova una geniale formulazione del significato
del Battesimo cristiano. “Non sapete – scrive Paolo – che quanti siamo stati bat-
tezzati in Cristo, siamo stati battezzati nella sua morte?” (Rm 6,3). Come ben pote-
te intuire, è questa un’idea profondissima, che contiene tutta la teologia del
mistero pasquale: la morte di Cristo, per la potenza di Dio, è fonte di vita, sorgen-
te inesauribile di rinnovamento nello Spirito Santo. Essere “battezzati in Cristo”
significa essere immersi spiritualmente in quella morte che è l’atto d’amore infini-
to e universale di Dio, capace di riscattare ogni persona e ogni creatura dalla schia-
vitù del peccato e della morte. San Paolo infatti così prosegue: “Per mezzo del bat-
tesimo siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risu-
scitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo cam-
minare in una vita nuova” (Rm 6,4). 
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L’Apostolo, nella Lettera ai Romani, ci comunica tutta la sua gioia per questo
mistero, quando scrive: “Chi ci separerà dall’amore di Cristo? … Io sono infatti per-
suaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né
potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dal-
l’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore” (Rm 8,35.38-39). E questo
stesso amore è ciò in cui consiste la vita nuova del cristiano. Anche qui, san Paolo
opera una sintesi impressionante, sempre frutto della sua esperienza personale:
“Chi ama l’altro – egli scrive – ha adempiuto la Legge … pienezza della Legge infat-
ti è la carità” (Rm 13,8.10).

Ecco, cari amici, ciò che vi consegno questa sera. E’ un messaggio di fede,
certo, ma è al tempo stesso una verità che illumina la mente, dilatandola secon-
do gli orizzonti di Dio; è una verità che orienta la vita reale, perché il Vangelo è la
via per giungere alla pienezza della vita. Questa via l’ha già percorsa Gesù, anzi, la
Via è Lui stesso, che dal Padre è venuto fino a noi perché noi potessimo per mezzo
suo giungere al Padre. Questo è il mistero dell’Avvento e del Natale. La Vergine
Maria e san Paolo vi aiutino ad adorarlo e a farlo vostro con profonda fede ed inti-
ma gioia. (...)

Incontro con gli Universitari Romani
Basilica Vaticana, Giovedì, 11 dicembre 2008
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LA GENERAZIONE DIGITALE
Benedetto XVI

In prossimità ormai della Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, mi è
caro rivolgermi a voi per esporvi alcune mie riflessioni sul tema scelto per quest’an-
no: Nuove tecnologie, nuove relazioni. Promuovere una cultura di rispetto, di dialo-
go, di amicizia. In effetti, le nuove tecnologie digitali stanno determinando cambia-
menti fondamentali nei modelli di comunicazione e nei rapporti umani. Questi cam-
biamenti sono particolarmente evidenti tra i giovani che sono cresciuti in stretto
contatto con queste nuove tecniche di comunicazione e si sentono quindi a loro
agio in un mondo digitale che spesso sembra invece estraneo a quanti di noi, adul-
ti, hanno dovuto imparare a capire ed apprezzare le opportunità che esso offre per
la comunicazione. Nel messaggio di quest’anno, il mio pensiero va quindi in modo
particolare a chi fa parte della cosiddetta generazione digitale: con loro vorrei con-
dividere alcune idee sullo straordinario potenziale delle nuove tecnologie, se usate
per favorire la comprensione e la solidarietà umana. Tali tecnologie sono un vero
dono per l’umanità: dobbiamo perciò far sì che i vantaggi che esse offrono siano
messi al servizio di tutti gli esseri umani e di tutte le comunità, soprattutto di chi è
bisognoso e vulnerabile. 

L’accessibilità di cellulari e computer, unita alla portata globale e alla capillarità di
internet, ha creato una molteplicità di vie attraverso le quali è possibile inviare, in
modo istantaneo, parole ed immagini ai più lontani ed isolati angoli del mondo: è,
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questa, chiaramente una possibilità impensabile per le precedenti generazioni. I
giovani, in particolare, hanno colto l’enorme potenziale dei nuovi media nel favori-
re la connessione, la comunicazione e la comprensione tra individui e comunità e li
utilizzano per comunicare con i propri amici, per incontrarne di nuovi, per creare
comunità e reti, per cercare informazioni e notizie, per condividere le proprie idee
e opinioni. Molti benefici derivano da questa nuova cultura della comunicazione: le
famiglie possono restare in contatto anche se divise da enormi distanze, gli studen-
ti e i ricercatori hanno un accesso più facile e immediato ai documenti, alle fonti e
alle scoperte scientifiche e possono, pertanto, lavorare in équipe da luoghi diversi;
inoltre la natura interattiva dei nuovi media facilita forme più dinamiche di appren-
dimento e di comunicazione, che contribuiscono al progresso sociale. 

Sebbene sia motivo di meraviglia la velocità con cui le nuove tecnologie si sono
evolute in termini di affidabilità e di efficienza, la loro popolarità tra gli utenti non
dovrebbe sorprenderci, poiché esse rispondono al desiderio fondamentale delle
persone di entrare in rapporto le une con le altre.

Questo desiderio di comunicazione e amicizia è radicato nella nostra stessa natu-
ra di esseri umani e non può essere adeguatamente compreso solo come risposta
alle innovazioni tecnologiche. Alla luce del messaggio biblico, esso va letto piuttosto
come riflesso della nostra partecipazione al comunicativo ed unificante amore di
Dio, che vuol fare dell’intera umanità un’unica famiglia. Quando sentiamo il bisogno
di avvicinarci ad altre persone, quando vogliamo conoscerle meglio e farci conosce-
re, stiamo rispondendo alla chiamata di Dio – una chiamata che è impressa nella
nostra natura di esseri creati a immagine e somiglianza di Dio, il Dio della comuni-
cazione e della comunione. 

Il desiderio di connessione e l’istinto di comunicazione, che sono così scontati
nella cultura contemporanea, non sono in verità che manifestazioni moderne della
fondamentale e costante propensione degli esseri umani ad andare oltre se stessi
per entrare in rapporto con gli altri. In realtà, quando ci apriamo agli altri, noi por-
tiamo a compimento i nostri bisogni più profondi e diventiamo più pienamente
umani. Amare è, infatti, ciò per cui siamo stati progettati dal Creatore.
Naturalmente, non parlo di passeggere, superficiali relazioni; parlo del vero amore,
che costituisce il centro dell’insegnamento morale di Gesù: "Amerai il Signore tuo
Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta
la tua forza" e "Amerai il tuo prossimo come te stesso" (cfr Mc 12,30-31). In questa
luce, riflettendo sul significato delle nuove tecnologie, è importante considerare
non solo la loro indubbia capacità di favorire il contatto tra le persone, ma anche la
qualità dei contenuti che esse sono chiamate a mettere in circolazione. Desidero
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incoraggiare tutte le persone di buona volontà, attive nel mondo emergente della
comunicazione digitale, perché si impegnino nel promuovere una cultura del rispet-
to, del dialogo, dell’amicizia. 

Pertanto, coloro che operano nel settore della produzione e della diffusione di
contenuti dei nuovi media non possono non sentirsi impegnati al rispetto della
dignità e del valore della persona umana. Se le nuove tecnologie devono servire al
bene dei singoli e della società, quanti ne usano devono evitare la condivisione di
parole e immagini degradanti per l’essere umano, ed escludere quindi ciò che ali-
menta l’odio e l’intolleranza, svilisce la bellezza e l’intimità della sessualità umana,
sfrutta i deboli e gli indifesi. 

Le nuove tecnologie hanno anche aperto la strada al dialogo tra persone di dif-
ferenti paesi, culture e religioni. La nuova arena digitale, il cosiddetto cyberspace,
permette di incontrarsi e di conoscere i valori e le tradizioni degli altri. Simili incon-
tri, tuttavia, per essere fecondi, richiedono forme oneste e corrette di espressione
insieme ad un ascolto attento e rispettoso. Il dialogo deve essere radicato in una
ricerca sincera e reciproca della verità, per realizzare la promozione dello sviluppo
nella comprensione e nella tolleranza. La vita non è un semplice succedersi di fatti
e di esperienze: è piuttosto ricerca del vero, del bene e del bello. Proprio per tale
fine compiamo le nostre scelte, esercitiamo la nostra libertà e in questo, cioè nella
verità, nel bene e nel bello, troviamo felicità e gioia. Occorre non lasciarsi inganna-
re da quanti cercano semplicemente dei consumatori in un mercato di possibilità
indifferenziate, dove la scelta in se stessa diviene il bene, la novità si contrabbanda
come bellezza, l’esperienza soggettiva soppianta la verità. 

Il concetto di amicizia ha goduto di un rinnovato rilancio nel vocabolario delle
reti sociali digitali emerse negli ultimi anni. Tale concetto è una delle più nobili con-
quiste della cultura umana. Nelle nostre amicizie e attraverso di esse cresciamo e ci
sviluppiamo come esseri umani. Proprio per questo la vera amicizia è stata da sem-
pre ritenuta una delle ricchezze più grandi di cui l’essere umano possa disporre. Per
questo motivo occorre essere attenti a non banalizzare il concetto e l’esperienza del-
l’amicizia. Sarebbe triste se il nostro desiderio di sostenere e sviluppare on-line le
amicizie si realizzasse a spese della disponibilità per la famiglia, per i vicini e per colo-
ro che si incontrano nella realtà di ogni giorno, sul posto di lavoro, a scuola, nel
tempo libero. Quando, infatti, il desiderio di connessione virtuale diventa ossessivo,
la conseguenza è che la persona si isola, interrompendo la reale interazione socia-
le. Ciò finisce per disturbare anche i modelli di riposo, di silenzio e di riflessione
necessari per un sano sviluppo umano. 

L’amicizia è un grande bene umano, ma sarebbe svuotato del suo valore, se fosse
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considerato fine a se stesso. Gli amici devono sostenersi e incoraggiarsi l’un l’altro nello
sviluppare i loro doni e talenti e nel metterli al servizio della comunità umana. In que-
sto contesto, è gratificante vedere l’emergere di nuove reti digitali che cercano di pro-
muovere la solidarietà umana, la pace e la giustizia, i diritti umani e il rispetto per la
vita e il bene della creazione. Queste reti possono facilitare forme di cooperazione tra
popoli di diversi contesti geografici e culturali, consentendo loro di approfondire la
comune umanità e il senso di corresponsabilità per il bene di tutti. Ci si deve tuttavia
preoccupare di far sì che il mondo digitale, in cui tali reti possono essere stabilite, sia
un mondo veramente accessibile a tutti. Sarebbe un grave danno per il futuro del-
l’umanità, se i nuovi strumenti della comunicazione, che permettono di condividere
sapere e informazioni in maniera più rapida e efficace, non fossero resi accessibili a
coloro che sono già economicamente e socialmente emarginati o se contribuissero
solo a incrementare il divario che separa i poveri dalle nuove reti che si stanno svilup-
pando al servizio dell’informazione e della socializzazione umana. 

Vorrei concludere questo messaggio rivolgendomi, in particolare, ai giovani cat-
tolici, per esortarli a portare nel mondo digitale la testimonianza della loro fede.
Carissimi, sentitevi impegnati ad introdurre nella cultura di questo nuovo ambiente
comunicativo e informativo i valori su cui poggia la vostra vita! Nei primi tempi della
Chiesa, gli Apostoli e i loro discepoli hanno portato la Buona Novella di Gesù nel
mondo greco romano: come allora l’evangelizzazione, per essere fruttuosa, richiese
l’attenta comprensione della cultura e dei costumi di quei popoli pagani nell’inten-
to di toccarne le menti e i cuori, così ora l’annuncio di Cristo nel mondo delle nuove
tecnologie suppone una loro approfondita conoscenza per un conseguente adegua-
to utilizzo. A voi, giovani, che quasi spontaneamente vi trovate in sintonia con que-
sti nuovi mezzi di comunicazione, spetta in particolare il compito della evangelizza-
zione di questo "continente digitale". Sappiate farvi carico con entusiasmo dell’an-
nuncio del Vangelo ai vostri coetanei! Voi conoscete le loro paure e le loro speran-
ze, i loro entusiasmi e le loro delusioni: il dono più prezioso che ad essi potete fare
è di condividere con loro la "buona novella" di un Dio che s’è fatto uomo, ha patito,
è morto ed è risorto per salvare l’umanità. Il cuore umano anela ad un mondo in cui
regni l’amore, dove i doni siano condivisi, dove si edifichi l’unità, dove la libertà trovi
il proprio significato nella verità e dove l’identità di ciascuno sia realizzata in una
comunione rispettosa. A queste attese la fede può dare risposta: siatene gli araldi!
Il Papa vi è accanto con la sua preghiera e con la sua benedizione. 

Messaggio per la XLIII Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali
Dal Vaticano, 24 gennaio 2009 
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LA SPERANZA
NEL DIO VIVENTE
Benedetto XVI

Cari amici,

la prossima Domenica delle Palme celebreremo, a livello diocesano, la XXIV
Giornata Mondiale della Gioventù. Mentre ci prepariamo a questa annuale ricor-
renza, ripenso con viva gratitudine al Signore all’incontro che si è tenuto a Sydney,
nel luglio dello scorso anno: incontro indimenticabile, durante il quale lo Spirito
Santo ha rinnovato la vita di numerosissimi giovani convenuti dal mondo intero.
La gioia della festa e l’entusiasmo spirituale, sperimentati durante quei giorni,
sono stati un segno eloquente della presenza dello Spirito di Cristo. Ed ora siamo
incamminati verso il raduno internazionale in programma a Madrid nel 2011, che
avrà come tema le parole dell’apostolo Paolo: “Radicati e fondati in Cristo, saldi
nella fede” (cfr Col 2,7). In vista di tale appuntamento mondiale dei giovani,
vogliamo compiere insieme un percorso formativo, riflettendo nel 2009 sull’affer-
mazione di san Paolo: “Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente” (1 Tm
4,10), e nel 2010 sulla domanda del giovane ricco a Gesù: “Maestro buono, che
cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?” (Mc 10,17).
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LA GIOVINEZZA, TEMPO DELLA SPERANZA

A Sydney, la nostra attenzione si è concentrata su ciò che lo Spirito Santo dice
oggi ai credenti, ed in particolare a voi, cari giovani. Durante la Santa Messa con-
clusiva, vi ho esortato a lasciarvi plasmare da Lui per essere messaggeri dell’amo-
re divino, capaci di costruire un futuro di speranza per tutta l’umanità. La questio-
ne della speranza è, in verità, al centro della nostra vita di esseri umani e della
nostra missione di cristiani, soprattutto nell’epoca contemporanea. Avvertiamo
tutti il bisogno di speranza, ma non di una speranza qualsiasi, bensì di una speran-
za salda ed affidabile, come ho voluto sottolineare nell’Enciclica Spe salvi. La gio-
vinezza in particolare è tempo di speranze, perché guarda al futuro con varie
aspettative. Quando si è giovani si nutrono ideali, sogni e progetti; la giovinezza è
il tempo in cui maturano scelte decisive per il resto della vita. E forse anche per
questo è la stagione dell’esistenza in cui affiorano con forza le domande di fondo:
perché sono sulla terra? che senso ha vivere? che sarà della mia vita? E inoltre:
come raggiungere la felicità? perché la sofferenza, la malattia e la morte? che cosa
c’è oltre la morte? Interrogativi che diventano pressanti quando ci si deve misura-
re con ostacoli che a volte sembrano insormontabili: difficoltà negli studi, man-
canza di lavoro, incomprensioni in famiglia, crisi nelle relazioni di amicizia o nella
costruzione di un’intesa di coppia, malattie o disabilità, carenza di adeguate risor-
se come conseguenza dell’attuale e diffusa crisi economica e sociale. Ci si doman-
da allora: dove attingere e come tener viva nel cuore la fiamma della speranza? 

ALLA RICERCA DELLA “GRANDE SPERANZA”

L’esperienza dimostra che le qualità personali e i beni materiali non bastano ad
assicurare quella speranza di cui l’animo umano è in costante ricerca. Come ho
scritto nella citata Enciclica Spe salvi, la politica, la scienza, la tecnica, l’economia
e ogni altra risorsa materiale da sole non sono sufficienti per offrire la grande spe-
ranza a cui tutti aspiriamo. Questa speranza “può essere solo Dio, che abbraccia
l’universo e che può proporci e donarci ciò che, da soli, non possiamo raggiunge-
re” (n. 31). Ecco perché una delle conseguenze principali dell’oblio di Dio è l’evi-
dente smarrimento che segna le nostre società, con risvolti di solitudine e violen-
za, di insoddisfazione e perdita di fiducia che non raramente sfociano nella dispe-
razione. Chiaro e forte è il richiamo che ci viene dalla Parola di Dio: “Maledetto
l’uomo che confida nell’uomo, e pone nella carne il suo sostegno, allontanando il
suo cuore dal Signore. Sarà come un tamerisco nella steppa; non vedrà venire il
bene” (Ger 17,5-6).

La crisi di speranza colpisce più facilmente le nuove generazioni che, in conte-
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sti socio-culturali privi di certezze, di valori e di solidi punti di riferimento, si trova-
no ad affrontare difficoltà che appaiono superiori alle loro forze. Penso, cari gio-
vani amici, a tanti vostri coetanei feriti dalla vita, condizionati da una immaturità
personale che è spesso conseguenza di un vuoto familiare, di scelte educative
permissive e libertarie e di esperienze negative e traumatiche. Per alcuni – e pur-
troppo non sono pochi – lo sbocco quasi obbligato è una fuga alienante verso
comportamenti a rischio e violenti, verso la dipendenza da droghe e alcool, e
verso tante altre forme di disagio giovanile. Eppure, anche in chi viene a trovarsi
in condizioni penose per aver seguito i consigli di “cattivi maestri”, non si spegne
il desiderio di amore vero e di autentica felicità. Ma come annunciare la speranza
a questi giovani? Noi sappiamo che solo in Dio l’essere umano trova la sua vera
realizzazione. L’impegno primario che tutti ci coinvolge è pertanto quello di una
nuova evangelizzazione, che aiuti le nuove generazioni a riscoprire il volto auten-
tico di Dio, che è Amore. A voi, cari giovani, che siete in cerca di una salda speran-
za, rivolgo le stesse parole che san Paolo indirizzava ai cristiani perseguitati nella
Roma di allora: “Il Dio della speranza vi riempia, nel credere, di ogni gioia e pace,
perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo” (Rm 15,13).
Durante questo anno giubilare dedicato all’Apostolo delle genti, in occasione del
bimillenario della sua nascita, impariamo da lui a diventare testimoni credibili
della speranza cristiana.

SAN PAOLO, TESTIMONE DELLA SPERANZA

Trovandosi immerso in difficoltà e prove di vario genere, Paolo scriveva al suo
fedele discepolo Timoteo: “Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente” (1
Tm 4,10). Come era nata in lui questa speranza? Per rispondere a tale domanda
dobbiamo partire dal suo incontro con Gesù risorto sulla via di Damasco. All’epoca
Saulo era un giovane come voi, di circa venti o venticinque anni, seguace della
Legge di Mosè e deciso a combattere con ogni mezzo quelli che egli riteneva
nemici di Dio (cfr At 9,1). Mentre stava andando a Damasco per arrestare i segua-
ci di Cristo, fu abbagliato da una luce misteriosa e si sentì chiamare per nome:
“Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?”. Caduto a terra, domandò: “Chi sei, o
Signore?”. E quella voce rispose: “Io sono Gesù, che tu perseguiti!” (cfr At 9,3-5).
Dopo quell’incontro, la vita di Paolo mutò radicalmente: ricevette il Battesimo e
divenne apostolo del Vangelo. Sulla via di Damasco, egli fu interiormente trasfor-
mato dall’Amore divino incontrato nella persona di Gesù Cristo. Un giorno scrive-
rà: “Questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi
ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal 2,20). Da persecutore diventò
dunque testimone e missionario; fondò comunità cristiane in Asia Minore e in
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Grecia, percorrendo migliaia di chilometri e affrontando ogni sorta di peripezie,
fino al martirio a Roma. Tutto per amore di Cristo.

LA GRANDE SPERANZA È IN CRISTO

Per Paolo la speranza non è solo un ideale o un sentimento, ma una persona
viva: Gesù Cristo, il Figlio di Dio. Pervaso intimamente da questa certezza, potrà
scrivere a Timoteo: “Abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente” (1 Tm
4,10). Il “Dio vivente” è Cristo risorto e presente nel mondo. E’ Lui la vera speran-
za: il Cristo che vive con noi e in noi e che ci chiama a partecipare alla sua stessa
vita eterna. Se non siamo soli, se Egli è con noi, anzi, se è Lui il nostro presente ed
il nostro futuro, perché temere? La speranza del cristiano è dunque desiderare “il
Regno dei cieli e la vita eterna come nostra felicità, riponendo la nostra fiducia
nelle promesse di Cristo e appoggiandoci non sulle nostre forze, ma sull’aiuto
della grazia dello Spirito Santo” (Catechismo della Chiesa Cattolica, 1817).

IL CAMMINO VERSO LA GRANDE SPERANZA

Come un giorno incontrò il giovane Paolo, Gesù vuole incontrare anche ciascu-
no di voi, cari giovani. Sì, prima di essere un nostro desiderio, questo incontro è
un vivo desiderio di Cristo. Ma qualcuno di voi mi potrebbe domandare: Come
posso incontrarlo io, oggi? O piuttosto, in che modo Egli si avvicina a me? La
Chiesa ci insegna che il desiderio di incontrare il Signore è già frutto della sua gra-
zia. Quando nella preghiera esprimiamo la nostra fede, anche nell’oscurità già Lo
incontriamo perché Egli si offre a noi. La preghiera perseverante apre il cuore ad
accoglierlo, come spiega sant’Agostino: “Il Signore Dio nostro vuole che nelle pre-
ghiere si eserciti il nostro desiderio, così che diventiamo capaci di ricevere ciò che
Lui intende darci” (Lettere 130,8,17). La preghiera è dono dello Spirito, che ci
rende uomini e donne di speranza, e pregare tiene il mondo aperto a Dio (cfr Enc.
Spe salvi, 34).

Fate spazio alla preghiera nella vostra vita! Pregare da soli è bene, ancor più
bello e proficuo è pregare insieme, poiché il Signore ha assicurato di essere pre-
sente dove due o tre sono radunati nel suo nome (cfr Mt 18,20). Ci sono molti
modi per familiarizzare con Lui; esistono esperienze, gruppi e movimenti, incontri
e itinerari per imparare a pregare e crescere così nell’esperienza della fede.
Prendete parte alla liturgia nelle vostre parrocchie e nutritevi abbondantemente
della Parola di Dio e dell’attiva partecipazione ai Sacramenti. Come sapete, culmi-
ne e centro dell’esistenza e della missione di ogni credente e di ogni comunità cri-
stiana è l’Eucaristia, sacramento di salvezza in cui Cristo si fa presente e dona
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come cibo spirituale il suo stesso Corpo e Sangue per la vita eterna. Mistero dav-
vero ineffabile! Attorno all’Eucaristia nasce e cresce la Chiesa, la grande famiglia
dei cristiani, nella quale si entra con il Battesimo e ci si rinnova costantemente
grazie al sacramento della Riconciliazione. I battezzati poi, mediante la Cresima,
vengono confermati dallo Spirito Santo per vivere da autentici amici e testimoni
di Cristo, mentre i sacramenti dell’Ordine e del Matrimonio li rendono atti a rea-
lizzare i loro compiti apostolici nella Chiesa e nel mondo. L’Unzione dei malati, infi-
ne, ci fa sperimentare il conforto divino nella malattia e nella sofferenza.

AGIRE SECONDO LA SPERANZA CRISTIANA

Se vi nutrite di Cristo, cari giovani, e vivete immersi in Lui come l’apostolo
Paolo, non potrete non parlare di Lui e non farlo conoscere ed amare da tanti altri
vostri amici e coetanei. Diventati suoi fedeli discepoli, sarete così in grado di con-
tribuire a formare comunità cristiane impregnate di amore come quelle di cui
parla il libro degli Atti degli Apostoli. La Chiesa conta su di voi per questa impegna-
tiva missione: non vi scoraggino le difficoltà e le prove che incontrate. Siate
pazienti e perseveranti, vincendo la naturale tendenza dei giovani alla fretta, a
volere tutto e subito. 

Cari amici, come Paolo, testimoniate il Risorto! Fatelo conoscere a quanti,
vostri coetanei e adulti, sono in cerca della “grande speranza” che dia senso alla
loro esistenza. Se Gesù è diventato la vostra speranza, ditelo anche agli altri con
la vostra gioia e il vostro impegno spirituale, apostolico e sociale. Abitati da Cristo,
dopo aver riposto in Lui la vostra fede e avergli dato tutta la vostra fiducia, diffon-
dete questa speranza intorno a voi. Fate scelte che manifestino la vostra fede;
mostrate di aver compreso le insidie dell’idolatria del denaro, dei beni materiali,
della carriera e del successo, e non lasciatevi attrarre da queste false chimere.
Non cedete alla logica dell’interesse egoistico, ma coltivate l’amore per il prossi-
mo e sforzatevi di porre voi stessi e le vostre capacità umane e professionali al ser-
vizio del bene comune e della verità, sempre pronti a rispondere “a chiunque vi
domandi ragione della speranza che è in voi” (1 Pt 3,15). Il cristiano autentico non
è mai triste, anche se si trova a dover affrontare prove di vario genere, perché la
presenza di Gesù è il segreto della sua gioia e della sua pace. 

MARIA, MADRE DELLA SPERANZA

Modello di questo itinerario di vita apostolica sia per voi san Paolo, che ha ali-
mentato la sua vita di costante fede e speranza seguendo l’esempio di Abramo,
del quale scrive nella Lettera ai Romani: “Egli credette, saldo nella speranza con-
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tro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli” (Rm 4,18). Su queste stes-
se orme del popolo della speranza – formato dai profeti e dai santi di tutti i tempi
– noi continuiamo ad avanzare verso la realizzazione del Regno, e nel nostro cam-
mino spirituale ci accompagna la Vergine Maria, Madre della Speranza. Colei che
ha incarnato la speranza di Israele, che ha donato al mondo il Salvatore ed è rima-
sta, salda nella speranza, ai piedi della Croce, è per noi modello e sostegno.
Soprattutto, Maria intercede per noi e ci guida nel buio delle nostre difficoltà
all’alba radiosa dell’incontro con il Risorto. Vorrei concludere questo messaggio,
cari giovani amici, facendo mia una bella e nota esortazione di san Bernardo ispi-
rata al titolo di Maria Stella maris, Stella del mare: “Tu che nell’instabilità conti-
nua della vita presente, ti accorgi di essere sballottato tra le tempeste più che
camminare sulla terra, tieni ben fisso lo sguardo al fulgore di questa stella, se non
vuoi essere spazzato via dagli uragani. Se insorgono i venti delle tentazioni e ti
incagli tra gli scogli delle tribolazioni, guarda alla stella, invoca Maria ... Nei peri-
coli, nelle angustie, nelle perplessità, pensa a Maria, invoca Maria... Seguendo i
suoi esempi non ti smarrirai; invocandola non perderai la speranza; pensando a
lei non cadrai nell’errore. Appoggiato a lei non scivolerai; sotto la sua protezione
non avrai paura di niente; con la sua guida non ti stancherai; con la sua protezio-
ne giungerai a destinazione” (Omelie in lode della Vergine Madre, 2,17).

Maria, Stella del mare, sii tu a guidare i giovani del mondo intero all’incontro
con il tuo Figlio divino Gesù, e sii ancora tu la celeste custode della loro fedeltà al
Vangelo e della loro speranza. (...)

Messaggio per la XXXIV Giornata Mondiale della Gioventù (5 Aprile 2009),
Dal Vaticano, 22 febbraio 2009
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CUSTODI DEL FUTURO
DELL’UMANITÀ NUOVA
Benedetto XVI

Carissimi amici,

(...) Incontrare i giovani fa bene a tutti! Essi hanno a volte tante difficoltà, ma
portano con sé tanta speranza, tanto entusiasmo, tanta voglia di ricominciare.
Giovani amici, voi custodite in voi stessi la dinamica del futuro. Vi invito a guardar-
lo con gli occhi dell’apostolo Giovanni: «Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra
(…) e anche la città santa, la nuova Gerusalemme scendere dal cielo, da Dio, pron-
ta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente che usci-
va dal trono: “Ecco la dimora di Dio con gli uomini”» (Ap 21, 1-3). Carissimi amici,
Dio fa la differenza. A cominciare dalla serena intimità fra Dio e la coppia umana
nel giardino dell’Eden, passando alla gloria divina che irradiava dalla Tenda della
Riunione in mezzo al popolo d’Israele durante la traversata del deserto, fino all’in-
carnazione del Figlio di Dio che si è indissolubilmente unito all’uomo in Gesù
Cristo. Questo stesso Gesù riprende la traversata del deserto umano passando
attraverso la morte e arriva alla risurrezione, trascinando con sé verso Dio l’inte-
ra umanità. Ora Gesù non si trova più confinato in un luogo e in un tempo deter-
minato, ma il suo Spirito, lo Spirito Santo, emana da Lui e entra nei nostri cuori,
unendoci così con Gesù stesso e con Lui al Padre – con il Dio uno e trino.
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Sì, miei cari amici! Dio fa la differenza… Di più! Dio ci fa differenti, ci fa nuovi.
Tale è la promessa che Egli stesso ci fa: «Ecco io faccio nuove tutte le cose» (Ap
21, 5). Ed è vero! Ce lo dice l’apostolo san Paolo: «Se uno è in Cristo, è una crea-
tura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove. Tutto que-
sto però viene da Dio, che ci ha riconciliati con se mediante Cristo» (2 Cr 5, 17-18).
Essendo salito al Cielo ed essendo entrato nell’eternità, Gesù Cristo è diventato
Signore di tutti i tempi. Perciò, può farsi nostro compagno nel presente, portando
il libro dei nostri giorni nella sua mano: in essa sostiene fermamente il passato,
con le sorgenti e le fondamenta del nostro essere; in essa custodisce gelosamen-
te il futuro, lasciandoci intravedere l’alba più bella di tutta la nostra vita che da lui
irradia, ossia la risurrezione in Dio. Il futuro dell’umanità nuova è Dio; proprio un
iniziale anticipo di ciò è la sua Chiesa. Quando ne avrete la possibilità, leggetene
con attenzione la storia: potrete rendervi conto che la Chiesa, nello scorrere degli
anni, non invecchia; anzi diventa sempre più giovane, perché cammina incontro
al Signore, avvicinandosi ogni giorno di più alla sola e vera sorgente da dove sca-
turisce la gioventù, la rigenerazione, la forza della vita. 

Amici che mi ascoltate, il futuro è Dio. Come abbiamo ascoltato poc’anzi, Egli
«tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamen-
to, né affanno, perché le cose di prima sono passate» (Ap 21, 4). Nel frattempo,
vedo qui presenti alcuni delle migliaia di giovani angolani mutilati in conseguenza
della guerra e delle mine, penso alle innumerevoli lacrime che tanti di voi hanno
versato per la perdita dei familiari, e non è difficile immaginare le nubi grigie che
coprono ancora il cielo dei vostri sogni migliori… Leggo nel vostro cuore un dub-
bio, che voi rivolgete a me: «Questo è ciò che abbiamo. Quello che tu ci dici non
si vede! La promessa ha la garanzia divina – e noi vi crediamo –, ma Dio quando
si alzerà per rinnovare ogni cosa?». La risposta di Gesù è la stessa che Egli ha dato
ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate
fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, vi avrei mai
detto: Vado a prepararvi un posto?» (Gv 14, 1-2). Ma voi, carissimi giovani, insi-
stete: «D’accordo! Ma quando accadrà questo?» Ad una domanda simile fatta
dagli apostoli, Gesù rispose: «Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che
il Padre ha riservato alla sua scelta, ma avrete forza dallo Spirito Santo che scen-
derà su di voi e mi sarete testimoni (…) fino agli estremi confini della terra» (At 1,
7-8). Guardate che Gesù non ci lascia senza risposta; ci dice chiaramente una
cosa: il rinnovamento inizia dentro; riceverete una forza dall’Alto. La forza dinami-
ca del futuro si trova dentro di voi.
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Si trova dentro… ma come? Come la vita è dentro un seme: così ha spiegato
Gesù, in un’ora critica del suo ministero. Era iniziato – il suo ministero - con gran-
de entusiasmo, poiché la gente vedeva i malati guariti, i demoni cacciati, il
Vangelo annunziato; ma, per il resto, il mondo andava avanti come prima: i roma-
ni dominavano ancora; la vita era difficile nel susseguirsi dei giorni, nonostante ci
fossero quei segni, quelle belle parole. E l’entusiasmo si era andato spegnendo,
fino al punto che parecchi discepoli avevano abbandonato il Maestro (cfr Gv 6,
66), che predicava ma non cambiava il mondo. E tutti si domandavano: In fondo
che valore ha questo messaggio? Cosa ci porta questo Profeta di Dio? Allora Gesù
parlò di un seminatore che semina nel campo del mondo, e spiegò poi che il seme
è la sua Parola (cfr Mc 4, 3-20), sono le guarigioni operate: davvero poca cosa se
paragonate con le enormi carenze e “macas” [difficoltà] della realtà di ogni gior-
no. Eppure nel seme è presente il futuro, perché il seme porta dentro di sé il pane
di domani, la vita di domani. Il seme sembra quasi niente, ma è la presenza del
futuro, è promessa presente già oggi; quando cade in terra buona fruttifica tren-
ta, sessanta ed anche cento volte tanto. 

Amici miei, voi siete un seme gettato da Dio nella terra; esso porta nel cuore
una forza dell’Alto, la forza dello Spirito Santo. Tuttavia per passare dalla promes-
sa di vita al frutto, la sola via possibile è offrire la vita per amore, è morire per
amore. Lo ha detto lo stesso Gesù: «Se il seme caduto in terra non muore, rima-
ne solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita, la perde e chi
odia la sua vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna» (cfr Gv 12, 24-
25). Così ha parlato Gesù, e così ha fatto: la sua crocifissione sembra il fallimento
totale, ma non lo è! Gesù, animato dalla forza di «uno Spirito eterno, offrì se stes-
so senza macchia a Dio» (Eb 9, 14). E in questo modo, caduto cioè in terra, Egli ha
potuto dar frutto in ogni tempo e lungo tutti i tempi. E in mezzo a voi si trova il
nuovo Pane, il Pane della vita futura, la Santissima Eucaristia che ci alimenta e fa
sbocciare la vita trinitaria nel cuore degli uomini.

Giovani amici, sementi dotate della forza del medesimo Spirito eterno, sboc-
ciate al calore dell’Eucaristia, nella quale si realizza il testamento del Signore: Lui
si dona a noi e noi rispondiamo donandoci agli altri per amore suo. Questa è la via
della vita; ma sarà possibile percorrerla alla sola condizione di un dialogo costan-
te con il Signore e di un dialogo vero tra voi. La cultura sociale dominante non vi
aiuta a vivere la Parola di Gesù e neppure il dono di voi stessi a cui Egli vi invita
secondo il disegno del Padre. 

Carissimi amici, la forza si trova dentro di voi, come era in Gesù che diceva: «Il
Padre che è in me compie le sue opere. (…) Anche chi crede in me, compirà le
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opere che io compio e ne fará di più grandi, perché io vado al Padre» (Gv 14,
10.12). Perciò non abbiate paura di prendere decisioni definitive. Generosità non
vi manca – lo so! Ma di fronte al rischio di impegnarsi per tutta la vita, sia nel
matrimonio che in una vita di speciale consacrazione, provate paura: «Il mondo
vive in continuo movimento e la vita è piena di possibilità. Potrò io disporre in
questo momento della mia vita intera ignorando gli imprevisti che essa mi riser-
va? Non sarà che io, con una decisione definitiva, mi gioco la mia libertà e mi lego
con le mie stesse mani?». Tali sono i dubbi che vi assalgono e l’attuale cultura indi-
vidualistica e edonista li esaspera. Ma quando il giovane non si decide, corre il
rischio di restare un eterno bambino!

Io vi dico: Coraggio! Osate decisioni definitive, perché in verità queste sono le
sole che non distruggono la libertà, ma ne creano la giusta direzione, consenten-
do di andare avanti e di raggiungere qualcosa di grande nella vita. Non c’è dubbio
che la vita ha valore soltanto se avete il coraggio dell’avventura, la fiducia che il
Signore non vi lascerà mai soli. Gioventù angolana, libera dentro di te lo Spirito
Santo, la forza dall’Alto! Con fiducia in questa forza, come Gesù, rischia questo
salto per così dire nel definitivo e, con ciò, offri una possibilità alla vita! Così ver-
ranno a crearsi tra voi delle isole, delle oasi e poi grandi superfici di cultura cristia-
na, in cui diventerà visibile quella «città santa che scende dal cielo, da Dio, pron-
ta come una sposa adorna per il suo sposo». Questa è la vita che merita di esse-
re vissuta e che di cuore vi auguro. Viva la gioventù di Angola!

Viaggio Apostolico In Camerun e Angola (17-23 Marzo 2009)
Incontro con i Giovani, Stadio Dos Coqueiros - Luanda, sabato, 21 Marzo 2009
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LA CROCE, MISURA
DELL’AMORE DI CRISTO
Benedetto XVI

Cari amici, 

È per me una grande gioia ricevere in questa udienza un gruppo tanto nume-
roso, venuto da Madrid e dalla Spagna, per ricevere la croce dei giovani che per-
correrà diverse città fino alla Giornata Mondiale della Gioventù, a Madrid nel
2011. (...)

L'incontro con la croce, che viene toccata e portata, diventa un incontro inte-
riore con Colui che sulla croce è morto per noi. L'incontro con la croce suscita nel-
l'intimo dei giovani la memoria di quel Dio che ha voluto farsi uomo e soffrire con
noi. Mi rallegra sapere che questa croce che avete ricevuto la porterete in proces-
sione il Venerdì Santo per le strade di Madrid perché sia acclamata e venerata. 

Vi incoraggio, pertanto, a scoprire nella croce la misura infinita dell'amore di
Cristo, e poter così dire, come san Paolo: "Vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi
ha amato e ha consegnato se stesso per me" (Gal 2, 20). Sì, cari giovani, Cristo si
è donato per ognuno di voi e vi ama in modo unico e personale. Rispondete
all'amore di Cristo offrendogli la vostra vita con amore. In tal modo, la preparazio-
ne della Giornata Mondiale della Gioventù, i cui lavori avete iniziato con grande
speranza e dedizione, sarà ricompensata con il frutto che queste Giornate inten-
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dono recare: rinnovare e rafforzare l'esperienza dell'incontro con Cristo morto e
risorto per noi. 

Seguite le orme di Cristo! Egli è la vostra meta, il vostro cammino e anche il
vostro premio. Nel motto che ho scelto per la Giornata di Madrid, l'apostolo Paolo
invita a camminare "radicati e costruiti in Cristo, saldi nella fede" (cfr. Col 2, 7). La
vita è un cammino, indubbiamente. Non è però un cammino incerto e senza desti-
nazione precisa, bensì conduce a Cristo, meta della vita umana e della storia.
Lungo questo cammino riuscirete a incontrare Colui che, offrendo la propria vita
per amore, vi apre le porte della vita eterna. Vi invito, pertanto, a formarvi nella
fede che dà senso alla vostra vita, e a rafforzare le vostre convinzioni, per poter
così restare saldi nelle difficoltà di ogni giorno. Vi esorto, inoltre, affinché, nel
cammino verso Cristo, sappiate attrarre i vostri giovani amici, compagni di studio
e di lavoro, di modo che anch'essi lo conoscano e lo professino come Signore della
loro vita. A tal fine, lasciate che la forza dall'Alto che è dentro di voi, lo Spirito
Santo, si manifesti con la sua immensa attrattiva. I giovani di oggi hanno bisogno
di scoprire la vita nuova che viene da Dio, di saziarsi della verità che ha la propria
fonte in Cristo morto e risorto e che la Chiesa ha ricevuto come un tesoro per tutti
gli uomini. 

Cari giovani, questo tempo di preparazione alla Giornata di Madrid è un'occa-
sione straordinaria per sperimentare anche la grazia di appartenere alla Chiesa,
Corpo di Cristo. La Giornata della Gioventù manifesta il dinamismo della Chiesa e
la sua eterna gioventù. Chi ama Cristo, ama la Chiesa con la stessa passione, poi-
ché essa ci permette di vivere in un rapporto stretto con il Signore. Coltivate per-
ciò le iniziative che permettono ai giovani di sentirsi membra della Chiesa, in piena
comunione con i loro pastori e con il Successore di Pietro. Pregate comunitaria-
mente, aprendo le porte delle vostre parrocchie, associazioni e movimenti affin-
ché tutti possano sentirsi nella Chiesa come a casa propria, dove sono amati con
lo stesso amore di Dio. Celebrate e vivete la vostra fede con immensa gioia, che è
il dono dello Spirito. Così il vostro cuore e quello dei vostri amici si prepareranno
per celebrare quella grande festa che è la Giornata Mondiale della Gioventù, e
tutti vivremo una nuova epifania della giovinezza della Chiesa. 

In questi giorni così belli della Settimana Santa, che abbiamo iniziato ieri, vi
incoraggio a contemplare Cristo nei misteri della sua passione, morte e resurre-
zione. In essi troverete ciò che supera qualsiasi sapienza e conoscenza, ossia
l'amore di Dio manifestato in Cristo. Imparate da Lui, che non è venuto "per farsi
servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto di molti" (Mc 10, 45).
Questo è lo stile dell'amore di Cristo, marcato con il segno della croce gloriosa,
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sulla quale Cristo è esaltato, alla vista di tutti, con il cuore aperto, perché il mondo
possa guardare e vedere, attraverso la sua perfetta umanità, l'amore che ci salva.
La croce diviene così il segno stesso della vita, poiché in essa Cristo vince il pecca-
to e la morte mediante il dono totale di se stesso. Per questo, dobbiamo abbrac-
ciare e adorare la croce del Signore, farla nostra, accettare il suo peso come il
Cireneo, per partecipare all'unica realtà che può redimere tutta l'umanità (cfr. Col
1, 24). Nel battesimo siete stati segnati con la croce di Cristo e ora le appartenete
totalmente. Divenitene sempre più degni e non vergognatevi mai di questo segno
supremo dell'amore. 

Con questo atteggiamento profondamente cristiano, porterete avanti i lavori
di preparazione per la Giornata Mondiale della Gioventù con successo e fecondi-
tà, poiché, come dice san Paolo, tutto possiamo in Colui che ci dà la forza (cfr. Fil
4, 13) e in Cristo crocifisso si sono manifestate a noi la potenza e la sapienza di Dio
(cfr. 1 Cor 1, 24). Lasciatevi pervadere da questa potenza e sapienza, comunicate-
la agli altri e, sotto la protezione della Santissima Vergine Maria, preparate con
dedizione e gioia la Giornata Mondiale della Gioventù che farà di Madrid un luogo
che irradierà fede e vita, dove i giovani di tutto il mondo festeggeranno con entu-
siasmo Cristo. 

Portate il mio affettuoso saluto alle vostre famiglie e agli amici e compagni che
non sono potuti venire oggi, che benedico di cuore. Buona Pasqua! 

Discorso ai giovani dell’archidiocesi di Madrid, venuti a  Roma per la consegna della croce
per la Giornata Mondiale della Gioventù 2011,

Sala Paolo VI, Lunedì, 6 aprile 2009
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Per due motivi principalmente abbiamo creduto opportuno aggiungere ai
discorsi, indirizzati direttamente ai  giovani e riportati nella Prima Parte,
quelli che seguono. Il primo, perchè sono discorsi che affrontano alcune
grandi questioni della società e della cultura moderna, sulle quali nel
mondo c’è in atto un ampio e vivace dibattito; il secondo, perchè su que-
ste è bene richiamare l’interesse anche dei giovani, perchè comunque la
loro vita è da esse attraversata continuamente e rispetto alle quali le solu-
zioni che verranno progettate ed assunte segneranno profondamente il
loro futuro e la loro felicità.
Potremmo aggiungere anche un terzo motivo. Su alcuni di questi discorsi
del Papa sono state fatte anche polemiche strumentali da parte di una
certa pubblicistica, di una intellettualità radical-chic e di gruppi estremisti
di confessione ebraica, musulmana, protestantica. Riportarli e invitare a
leggerli nella loro integralità contribuirà non solo a fare chiarezza e rende-
re giustizia a chi li ha pronunciati, ma aiuterà, specialmente i giovani, a dif-
fidare di alcune semplificazioni giornalistiche e di alcune rappresentazio-
ni pregiudiziali che, con ritmo sempre più frequente, vengono fatte della
Chiesa cattolica e dei suoi massimi rappresentanti istituzionali. 

PARTE SECONDA
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TUTTI GLI UOMINI
HANNO LA STESSA DIGNITÀ
Benedetto XVI

(...) Schalom lêchém! Era mio profondo desiderio, in occasione della mia prima
visita in Germania dopo l'elezione a successore dell'apostolo Pietro, di incontrare
la comunità ebraica di Colonia e i rappresentanti del giudaismo tedesco. Con que-
sta visita vorrei riallacciarmi all'evento del 17 novembre 1980, quando il mio
venerato predecessore Papa Giovanni Paolo II nel suo primo viaggio in Germania,
incontrò a Magonza il Comitato Centrale Ebraico in Germania e la Conferenza
Rabbinica. Voglio confermare anche in questa circostanza che con grande vigore
intendo continuare il cammino verso il miglioramento dei rapporti e dell'amicizia
con il popolo ebraico, in cui Papa Giovanni Paolo II ha fatto passi decisivi (cfr
Discorso alla Delegazione dell’International Jewish Committee on Interreligious
Consultations del 9 giugno 2005: L'Osservatore Romano 10 giugno 2005, p. 5).

La comunità ebraica di Colonia può sentirsi veramente "a casa" in questa città.
È questa, infatti, la sede più antica di una comunità ebraica sul territorio tedesco:
risale, l'abbiamo saputo con esattezza, alla Colonia dell'epoca romana. La storia
dei rapporti tra comunità ebraica e comunità cristiana è complessa e spesso dolo-
rosa. Ci sono stati periodi benedetti di buona convivenza, ma c'è stata anche la
cacciata degli ebrei da Colonia nell'anno 1424. Nel XX secolo, poi, nel tempo più
buio della storia tedesca ed europea, una folle ideologia razzista, di matrice neo-
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pagana, fu all'origine del tentativo, progettato e sistematicamente messo in atto
dal regime, di sterminare l'ebraismo europeo: si ebbe allora quella che è passata
alla storia come la Shoà. Le vittime di questo crimine inaudito, e fino a quel
momento anche inimmaginabile, ammontano nella sola Colonia a 11.000 cono-
sciute per nome; in realtà, sono state sicuramente molte di più. Non si riconosce-
va più la santità di Dio, e per questo si calpestava anche la sacralità della vita
umana. 

In quest'anno 2005 si celebra il 60 anniversario della liberazione dei campi di
concentramento nazisti, nei quali milioni di ebrei - uomini, donne e bambini -
sono stati fatti morire nelle camere a gas e bruciati nei forni crematori. Faccio mie
le parole scritte dal mio venerato Predecessore in occasione del 60 anniversario
della liberazione di Auschwitz e dico anch'io: "Chino il capo davanti a tutti coloro
che hanno sperimentato questa manifestazione del mysterium iniquitatis". Gli
avvenimenti terribili di allora devono "incessantemente destare le coscienze, eli-
minare conflitti, esortare alla pace" (Messaggio per la liberazione di Auschwitz: 15
gennaio 2005). Dobbiamo ricordarci insieme di Dio e del suo sapiente progetto sul
mondo da Lui creato: Egli, ammonisce il Libro della Sapienza, è "amante della
vita" (11, 26). 

Ricorre quest'anno anche il 40 anniversario della promulgazione della
Dichiarazione Nostra aetate del Concilio Ecumenico Vaticano II, che ha aperto
nuove prospettive nei rapporti ebreo-cristiani all'insegna del dialogo e della soli-
darietà. Questa Dichiarazione, nel quarto capitolo, ricorda le nostre radici comu-
ni e il ricchissimo patrimonio spirituale che gli ebrei e i cristiani condividono. Sia
gli ebrei che i cristiani riconoscono in Abramo il loro padre nella fede (cfr Gal 3, 7;
Rm 4, 11s), e fanno riferimento agli insegnamenti di Mosè e dei profeti. La spiri-
tualità degli ebrei come quella dei cristiani si nutre dei Salmi. Con l'apostolo Paolo,
i cristiani sono convinti che "i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili" (Rm 11,
29; cfr 9, 6.11; 11, 1s). In considerazione della radice ebraica del cristianesimo (cfr
Rm 11, 16-24), il mio venerato Predecessore, confermando un giudizio dei Vescovi
tedeschi, affermò: "Chi incontra Gesù Cristo incontra l'ebraismo" (Insegnamenti,
vol. III/2, 1980, p. 1272). 

La Dichiarazione conciliare Nostra aetate, pertanto, "deplora gli odii, le perse-
cuzioni e tutte le manifestazioni di antisemitismo dirette contro gli Ebrei in ogni
tempo e da chiunque" (n. 4). Dio ci ha creati tutti "a sua immagine" (cfr Gn 1, 27),
onorandoci con questo di una dignità trascendente. Davanti a Dio tutti gli uomini
hanno la stessa dignità, a qualunque popolo, cultura o religione appartengano.
Per questa ragione la Dichiarazione Nostra aetate parla con grande stima anche
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dei musulmani (cfr n. 3) e degli appartenenti alle altre religioni (cfr n. 2). Sulla
base della dignità umana comune a tutti, la Chiesa cattolica "esecra come contra-
ria alla volontà di Cristo qualsiasi discriminazione tra gli uomini o persecuzione
perpetrata per motivi di razza o di colore, di condizione sociale o di religione"
(Ibid., n. 5). La Chiesa è consapevole del suo dovere di trasmettere, nella cateche-
si per i giovani come in ogni aspetto della sua vita, questa dottrina alle nuove
generazioni che non sono state testimoni degli avvenimenti terribili accaduti
prima e durante la Seconda Guerra Mondiale. È un compito di speciale importan-
za in quanto oggi purtroppo emergono nuovamente segni di antisemitismo e si
manifestano varie forme di ostilità generalizzata verso gli stranieri. Come non
vedere in ciò un motivo di preoccupazione e di vigilanza? La Chiesa cattolica si
impegna - lo riaffermo anche in questa circostanza - per la tolleranza, il rispetto,
l'amicizia e la pace tra tutti i popoli, le culture e le religioni. 

Nei quarant'anni trascorsi dalla Dichiarazione conciliare Nostra aetate, in
Germania e a livello internazionale è stato fatto molto per il miglioramento e l'ap-
profondimento dei rapporti tra ebrei e cristiani. Accanto alle relazioni ufficiali, gra-
zie soprattutto alla collaborazione tra gli specialisti in scienze bibliche, sono nate
molte amicizie. Ricordo, a questo proposito, le varie dichiarazioni della
Conferenza Episcopale Tedesca e l'attività benefica della "Società per la collabo-
razione cristiano-ebraica di Colonia", che hanno contribuito a far sì che la comu-
nità ebraica, a partire dall'anno 1945, potesse di nuovo sentirsi veramente "a
casa" qui a Colonia e instaurasse una buona convivenza con le comunità cristiane.
Resta però ancora molto da fare. Dobbiamo conoscerci a vicenda molto di più e
molto meglio. Perciò incoraggio un dialogo sincero e fiducioso tra ebrei e cristia-
ni: solo così sarà possibile giungere ad un'interpretazione condivisa di questioni
storiche ancora discusse e, soprattutto, fare passi avanti nella valutazione, dal
punto di vista teologico, del rapporto tra ebraismo e cristianesimo. Questo dialo-
go, se vuole essere sincero, non deve passare sotto silenzio le differenze esisten-
ti o minimizzarle: anche nelle cose che, a causa della nostra intima convinzione di
fede, ci distinguono gli uni dagli altri, anzi proprio in esse, dobbiamo rispettarci e
amarci a vicenda. 

Infine, il nostro sguardo non dovrebbe volgersi solo indietro, verso il passato,
ma dovrebbe spingersi anche in avanti, verso i compiti di oggi e di domani. Il
nostro ricco patrimonio comune e il nostro rapporto fraterno ispirato a crescente
fiducia ci obbligano a dare insieme una testimonianza ancora più concorde, colla-
borando sul piano pratico per la difesa e la promozione dei diritti dell'uomo e
della sacralità della vita umana, per i valori della famiglia, per la giustizia sociale e
per la pace nel mondo. Il Decalogo (cfr Es 20; Dt 5) è per noi patrimonio e impe-
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gno comune. I dieci comandamenti non sono un peso, ma l'indicazione del cam-
mino verso una vita riuscita. Lo sono, in particolare, per i giovani che incontro in
questi giorni e che mi stanno tanto a cuore. Il mio augurio è che essi sappiano
riconoscere nel Decalogo, questo nostro fondamento comune, la lampada per i
loro passi, la luce per il loro cammino (cfr Sal 119, 105). Ai giovani gli adulti hanno
la responsabilità di passare la fiaccola della speranza che da Dio è stata data agli
ebrei come ai cristiani, perché "mai più" le forze del male arrivino al dominio e le
generazioni future, con l'aiuto di Dio, possano costruire un mondo più giusto e
pacifico in cui tutti gli uomini abbiano uguale diritto di cittadinanza. 

Concludo con le parole del Salmo 29, che sono un augurio ed anche una pre-
ghiera: "Il Signore darà forza al suo popolo, il Signore benedirà il suo popolo con
la pace”.

Viaggio apostolico a Colonia in occasione della XX Giornata Mondiale della Gioventù,
(Sinagoga di Colonia, 19 agosto 2005)
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IL TERRORISMO,
SCELTA CRUDELE
Benedetto XVI

Cari amici musulmani,

è motivo di grande gioia per me accogliervi e porgervi il mio cordiale saluto.
Sono qui per incontrare i giovani venuti da ogni parte d’Europa e del mondo. I gio-
vani sono il futuro dell’umanità e la speranza delle nazioni. Il mio amato prede-
cessore, il Papa Giovanni Paolo II, disse un giorno ai giovani musulmani riuniti
nello stadio di Casablanca (Marocco): “I giovani possono costruire un futuro
migliore, se pongono innanzitutto la loro fede in Dio e si impegnano poi a costrui-
re questo mondo nuovo secondo il disegno di Dio, con saggezza e fiducia”
(Insegnamenti, VIII/2, 1985, p. 500). E’ in questa prospettiva che mi rivolgo a voi,
cari amici musulmani, per condividere con voi le mie speranze e mettervi a  parte
anche delle mie preoccupazioni in questi momenti particolarmente difficili della
storia del nostro tempo. 

Sono certo di interpretare anche il vostro pensiero nel porre in evidenza, tra le
preoccupazioni, quella che nasce dalla constatazione del dilagante fenomeno del
terrorismo. Continuano a ripetersi in varie parti del mondo azioni terroristiche,
che seminano morte e distruzione, gettando molti nostri fratelli e sorelle nel pian-
to e nella disperazione. Gli ideatori e programmatori di questi attentati mostrano
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di voler avvelenare i nostri rapporti, servendosi di tutti i mezzi, anche della religio-
ne, per opporsi ad ogni sforzo di convivenza pacifica, leale e serena. Il terrorismo,
di qualunque matrice esso sia, è una scelta perversa e crudele, che calpesta il
diritto sacrosanto alla vita e scalza le fondamenta stesse di ogni civile convivenza.
Se insieme riusciremo ad estirpare dai  cuori il sentimento di rancore, a contrasta-
re ogni forma di intolleranza e ad opporci ad ogni manifestazione di violenza, fre-
neremo l’ondata di fanatismo crudele che mette a repentaglio la vita di tante per-
sone, ostacolando il progresso della pace nel mondo. Il compito è arduo, ma non
impossibile. Il credente infatti sa di poter contare, nonostante la propria fragilità,
sulla forza spirituale della preghiera.

Cari amici, sono profondamente convinto che dobbiamo affermare, senza
cedimenti alle pressioni negative dell’ambiente, i valori del rispetto reciproco,
della solidarietà e della pace. La vita di ogni essere umano è sacra sia per i cristia-
ni che per i musulmani. Abbiamo un grande spazio di azione in cui sentirci uniti al
servizio dei fondamentali valori morali. La dignità della persona e la difesa dei
diritti che da tale dignità scaturiscono devono costituire lo scopo di ogni progetto
sociale e di ogni sforzo posto in essere per attuarlo. E’ questo un messaggio scan-
dito in modo inconfondibile dalla voce sommessa ma chiara della coscienza. E’ un
messaggio che occorre ascoltare e far ascoltare: se se ne spegnesse l’eco nei cuori,
il mondo sarebbe esposto alle tenebre di una nuova barbarie. Solo sul riconosci-
mento della centralità della persona si può trovare una comune base di intesa,
superando eventuali contrapposizioni culturali e neutralizzando la forza dirom-
pente delle ideologie.

Nell’incontro che ho avuto in aprile con i Delegati delle Chiese e Comunità
ecclesiali e con i rappresentanti di varie Tradizioni religiose dissi: “Vi assicuro che
la Chiesa vuole continuare a costruire ponti di amicizia con i seguaci di tutte le reli-
gioni, al fine di ricercare il bene autentico di ogni persona e della società nel suo
insieme” (in: L’Osservatore Romano, 25 aprile 2005, p. 4). L’esperienza del passa-
to ci insegna che il rispetto mutuo e la comprensione non hanno sempre contrad-
distinto i rapporti tra cristiani e musulmani. Quante pagine di storia registrano le
battaglie e le guerre affrontate invocando, da una parte e dall’altra, il nome di Dio,
quasi che combattere il nemico e uccidere l’avversario potesse essere cosa a Lui
gradita. Il ricordo di questi tristi eventi dovrebbe riempirci di vergogna, ben sapen-
do quali atrocità siano state commesse nel nome della religione. Le lezioni del
passato devono servirci ad evitare di ripetere gli stessi errori. Noi vogliamo ricer-
care le vie della riconciliazione e imparare a vivere rispettando ciascuno l’identità
dell’altro. La difesa della libertà religiosa, in questo senso, è un imperativo costan-
te e il rispetto delle minoranze un segno indiscutibile di vera civiltà. 
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A questo proposito, è sempre opportuno richiamare quanto i Padri del Concilio
Vaticano II hanno detto circa i rapporti con i musulmani. “La Chiesa guarda con
stima anche i musulmani che adorano l’unico Dio, vivente e sussistente, miseri-
cordioso e onnipotente, creatore del cielo e della terra, che ha parlato agli uomi-
ni. Essi cercano di sottomettersi con tutto il cuore ai decreti di Dio anche nasco-
sti, come si è sottomesso Abramo, al quale la fede islamica volentieri si riferisce...
Se nel corso dei secoli non pochi dissensi e inimicizie sono sorti tra cristiani e
musulmani, il sacrosanto Concilio esorta tutti a dimenticare il passato e ad eser-
citare sinceramente la mutua comprensione, nonché a difendere e promuovere
insieme, per tutti gli uomini, la giustizia sociale, i valori morali, la pace e la liber-
tà” (Dichiarazione Nostra Aetate, n. 3). 

Voi, stimati amici, rappresentate alcune Comunità musulmane esistenti in que-
sto Paese nel quale sono nato, ho studiato e ho vissuto una buona parte della mia
vita. Proprio per questo era mio desiderio incontrarvi. Voi guidate i credenti
dell’Islam e li educate nella fede musulmana. L’insegnamento è il veicolo attraver-
so cui si comunicano idee e convincimenti. La parola è la strada maestra nell’edu-
cazione della mente. Voi avete, pertanto, una grande responsabilità nella forma-
zione delle nuove generazioni. Insieme, cristiani e musulmani, dobbiamo far fron-
te alle numerose sfide che il nostro tempo ci propone. Non c’è spazio per l’apatia
e il disimpegno ed ancor meno per la parzialità e il settarismo. Non possiamo
cedere alla paura né al pessimismo. Dobbiamo piuttosto coltivare l’ottimismo e la
speranza. Il dialogo interreligioso e interculturale fra cristiani e musulmani non
può ridursi ad una scelta stagionale. Esso è infatti una necessità vitale, da cui
dipende in gran parte il nostro futuro. I giovani, provenienti da tante parti del
mondo, sono qui a Colonia come testimoni viventi di solidarietà, di fratellanza e
di amore. Vi auguro con tutto il cuore, cari amici musulmani, che il Dio misericor-
dioso e compassionevole vi protegga, vi benedica e vi illumini sempre. Il Dio della
pace sollevi i nostri cuori, alimenti la nostra speranza e guidi i nostri passi sulle
strade del mondo. 

Grazie! 

Viaggio apostolico a Colonia in occasione della XX Giornata Mondiale della Giuventù,
Incontro con alcune comunità musulmane, Colonia, 20 agosto 2005)
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NELLA VERITÀ LA PACE
Benedetto XVI

(…) Il tema di riflessione di quest'anno — «Nella verità, la pace» — esprime la
convinzione che, dove e quando l'uomo si lascia illuminare dallo splendore della
verità, intraprende quasi naturalmente il cammino della pace. La Costituzione
pastorale Gaudium et spes del Concilio Ecumenico Vaticano II, chiusosi 40 anni or
sono, afferma che l'umanità non riuscirà a « costruire un mondo veramente più
umano per tutti gli uomini su tutta la terra, se gli uomini non si volgeranno con
animo rinnovato alla verità della pace». (n.77). Ma quali significati intende richiama-
re l'espressione « verità della pace »? Per rispondere in modo adeguato a tale inter-
rogativo, occorre tener ben presente che la pace non può essere ridotta a semplice
assenza di conflitti armati, ma va compresa come « il frutto dell'ordine impresso
nella società umana dal suo divino Fondatore », un ordine « che deve essere attua-
to dagli uomini assetati di una giustizia sempre più perfetta ». (n. 78) Quale risulta-
to di un ordine disegnato e voluto dall'amore di Dio, la pace possiede una sua intrin-
seca e invincibile verità e corrisponde « ad un anelito e ad una speranza che vivono
in noi indistruttibili » (Giovanni Paolo II, Messaggio per la Giornata mondiale della
pace 2004, 9).

Delineata in questo modo, la pace si configura come dono celeste e grazia divi-
na, che richiede, a tutti i livelli, l'esercizio della responsabilità più grande, quella di
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conformare — nella verità, nella giustizia, nella libertà e nell'amore — la storia
umana all'ordine divino. Quando viene a mancare l'adesione all'ordine trascenden-
te delle cose, come pure il rispetto di quella « grammatica » del dialogo che è la
legge morale universale, scritta nel cuore dell'uomo, (Giovanni Paolo II, Discorso alla
50a Assemblea Generale delle Nazioni Unite - 5 ottobre 1995), quando viene osta-
colato e impedito lo sviluppo integrale della persona e la tutela dei suoi diritti fon-
damentali, quando tanti popoli sono costretti a subire ingiustizie e disuguaglianze
intollerabili, come si può sperare nella realizzazione del bene della pace? Vengono
infatti meno quegli elementi essenziali che danno forma alla verità di tale bene.
Sant'Agostino ha descritto la pace come «tranquillitas ordinis», (De civitate Dei, XIX,
13) la tranquillità dell'ordine, vale a dire quella situazione che permette, in definiti-
va, di rispettare e realizzare appieno la verità dell'uomo.

E allora, chi e che cosa può impedire la realizzazione della pace? A questo propo-
sito, la Sacra Scrittura mette in evidenza nel suo primo Libro, la Genesi, la menzo-
gna, pronunciata all'inizio della storia dall'essere dalla lingua biforcuta, qualificato
dall'evangelista Giovanni come «padre della menzogna» (Gv 8,44). La menzogna è
pure uno dei peccati che ricorda la Bibbia nell'ultimo capitolo del suo ultimo Libro,
l'Apocalisse, per segnalare l'esclusione dalla Gerusalemme celeste dei menzogneri:
«Fuori... chiunque ama e pratica la menzogna!» (22,15). Alla menzogna è legato il
dramma del peccato con le sue conseguenze perverse, che hanno causato e conti-
nuano a causare effetti devastanti nella vita degli individui e delle nazioni. Basti pen-
sare a quanto è successo nel secolo scorso, quando aberranti sistemi ideologici e
politici hanno mistificato in modo programmato la verità ed hanno condotto allo
sfruttamento ed alla soppressione di un numero impressionante di uomini e di
donne, sterminando addirittura intere famiglie e comunità. Come non restare seria-
mente preoccupati, dopo tali esperienze, di fronte alle menzogne del nostro tempo,
che fanno da cornice a minacciosi scenari di morte in non poche regioni del mondo?
L'autentica ricerca della pace deve partire dalla consapevolezza che il problema
della verità e della menzogna riguarda ogni uomo e ogni donna, e risulta essere
decisivo per un futuro pacifico del nostro pianeta. 

La pace è anelito insopprimibile presente nel cuore di ogni persona, al di là delle
specifiche identità culturali. Proprio per questo ciascuno deve sentirsi impegnato al
servizio di un bene tanto prezioso, lavorando perché non si insinui nessuna forma di
falsità ad inquinare i rapporti. Tutti gli uomini appartengono ad un'unica e medesi-
ma famiglia. L'esaltazione esasperata delle proprie differenze contrasta con questa
verità di fondo. Occorre ricuperare la consapevolezza di essere accomunati da uno
stesso destino, in ultima istanza trascendente, per poter valorizzare al meglio le pro-
prie differenze storiche e culturali, senza contrapporsi ma coordinandosi con gli
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appartenenti alle altre culture. Sono queste semplici verità a rendere possibile la
pace; esse diventano facilmente comprensibili ascoltando il proprio cuore con
purezza di intenzioni. La pace appare allora in modo nuovo: non come semplice
assenza di guerra, ma come convivenza dei singoli cittadini in una società governa-
ta dalla giustizia, nella quale si realizza in quanto possibile il bene anche per ognu-
no di loro. La verità della pace chiama tutti a coltivare relazioni feconde e sincere,
stimola a ricercare ed a percorrere le strade del perdono e della riconciliazione, ad
essere trasparenti nelle trattative e fedeli alla parola data. In particolare, il discepo-
lo di Cristo, che si sente insidiato dal male e per questo bisognoso dell'intervento
liberante del Maestro divino, a Lui si rivolge con fiducia ben sapendo che «Egli non
commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca» (1 Pt 2,22; cfr Is 53,9).
Gesù infatti si è definito la Verità in persona e, parlando in visione al veggente
dell'Apocalisse, ha dichiarato totale avversione per «chiunque ama e pratica la men-
zogna» (22,15). È Lui a svelare la piena verità dell'uomo e della storia. Con la forza
della sua grazia è possibile essere nella verità e vivere di verità, perché solo Lui è
totalmente sincero e fedele. Gesù è la verità che ci dà la pace. 

La verità della pace deve valere e far valere il suo benefico riverbero di luce
anche quando ci si trovi nella tragica situazione della guerra. I Padri del Concilio
Ecumenico Vaticano II, nella Costituzione pastorale Gaudium et spes, sottolineano
che non diventa «tutto lecito tra le parti in conflitto quando la guerra è ormai disgra-
ziatamente scoppiata». (n. 79). La Comunità Internazionale si è dotata di un diritto
internazionale umanitario per limitare al massimo, soprattutto per le popolazioni
civili, le conseguenze devastanti della guerra. In molteplici circostanze e in diverse
modalità, la Santa Sede ha espresso il suo sostegno a tale diritto umanitario, inco-
raggiandone il rispetto e la pronta attuazione, convinta che esiste, anche nella guer-
ra, la verità della pace. Il diritto internazionale umanitario è da annoverare tra le
espressioni più felici ed efficaci delle esigenze che promanano dalla verità della
pace. Proprio per questo il rispetto di tale diritto si impone come un dovere per tutti
i popoli. Ne va apprezzato il valore ed occorre garantirne la corretta applicazione,
aggiornandolo con norme puntuali, capaci di fronteggiare i mutevoli scenari degli
odierni conflitti armati, nonché l'utilizzo di sempre nuovi e più sofisticati armamen-
ti. (…)

Al giorno d'oggi, la verità della pace continua ad essere compromessa e negata,
in modo drammatico, dal terrorismo che, con le sue minacce ed i suoi atti crimina-
li, è in grado di tenere il mondo in stato di ansia e di insicurezza. I miei Predecessori
Paolo VI e Giovanni Paolo II sono intervenuti più volte per denunciare la tremenda
responsabilità dei terroristi e per condannare l'insensatezza dei loro disegni di
morte. Tali disegni, infatti, risultano ispirati da un nichilismo tragico e sconvolgente,
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che il Papa Giovanni Paolo II descriveva con queste parole: «Chi uccide con atti ter-
roristici coltiva sentimenti di disprezzo verso l'umanità, manifestando disperazione
nei confronti della vita e del futuro: tutto, in questa prospettiva, può essere odiato
e distrutto». (Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2002, 6). Non solo il
nichilismo, ma anche il fanatismo religioso, oggi spesso denominato fondamentali-
smo, può ispirare e alimentare propositi e gesti terroristici. Intuendo fin dall'inizio il
dirompente pericolo che il fondamentalismo fanatico rappresenta, Giovanni Paolo
II lo stigmatizzò duramente, mettendo in guardia dalla pretesa di imporre con la vio-
lenza, anziché di proporre alla libera accettazione degli altri la propria convinzione
circa la verità. Scriveva: «Pretendere di imporre ad altri con la violenza quella che si
ritiene essere la verità, significa violare la dignità dell'essere umano e, in definitiva,
fare oltraggio a Dio, di cui egli è immagine». ( Ibid.)

A ben vedere, il nichilismo e il fondamentalismo fanatico si rapportano in modo
errato alla verità: i nichilisti negano l'esistenza di qualsiasi verità, i fondamentalisti
accampano la pretesa di poterla imporre con la forza. Pur avendo origini differenti
e pur essendo manifestazioni che si inscrivono in contesti culturali diversi, il nichili-
smo e il fondamentalismo si trovano accomunati da un pericoloso disprezzo per
l'uomo e per la sua vita e, in ultima analisi, per Dio stesso. Infatti, alla base di tale
comune tragico esito sta, in definitiva, lo stravolgimento della piena verità di Dio: il
nichilismo ne nega l'esistenza e la provvidente presenza nella storia; il fondamenta-
lismo ne sfigura il volto amorevole e misericordioso, sostituendo a Lui idoli fatti a
propria immagine. Nell'analizzare le cause del fenomeno contemporaneo del terro-
rismo è auspicabile che, oltre alle ragioni di carattere politico e sociale, si tengano
presenti anche le più profonde motivazioni culturali, religiose ed ideologiche. 

Dinanzi ai rischi che l'umanità vive in questa nostra epoca, è compito di tutti i cat-
tolici intensificare, in ogni parte del mondo, l'annuncio e la testimonianza del «
Vangelo della pace », proclamando che il riconoscimento della piena verità di Dio è
condizione previa e indispensabile per il consolidamento della verità della pace. Dio
è Amore che salva, Padre amorevole che desidera vedere i suoi figli riconoscersi tra
loro come fratelli, responsabilmente protesi a mettere i differenti talenti a servizio
del bene comune della famiglia umana. Dio è inesauribile sorgente della speranza
che dà senso alla vita personale e collettiva. Dio, solo Dio, rende efficace ogni opera
di bene e di pace. La storia ha ampiamente dimostrato che fare guerra a Dio per
estirparlo dal cuore degli uomini porta l'umanità, impaurita e impoverita, verso scel-
te che non hanno futuro. Ciò deve spronare i credenti in Cristo a farsi testimoni con-
vincenti del Dio che è inseparabilmente verità e amore, mettendosi al servizio della
pace, in un'ampia collaborazione ecumenica e con le altre religioni, come pure con
tutti gli uomini di buona volontà.
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Guardando all'attuale contesto mondiale, possiamo registrare con piacere alcu-
ni promettenti segnali nel cammino della costruzione della pace. Penso, ad esem-
pio, al calo numerico dei conflitti armati. Si tratta di passi certamente ancora assai
timidi sul sentiero della pace, ma già in grado di prospettare un futuro di maggiore
serenità, in particolare per le popolazioni martoriate della Palestina, la Terra di
Gesù, e per gli abitanti di talune regioni dell'Africa e dell'Asia, che da anni attendo-
no il positivo concludersi degli avviati percorsi di pacificazione e di riconciliazione.
Sono segnali consolanti, che chiedono di essere confermati e consolidati attraverso
una concorde ed infaticabile azione, soprattutto da parte della Comunità
Internazionale e dei suoi Organi, preposti a prevenire i conflitti e a dare soluzione
pacifica a quelli in atto. 

Tutto ciò non deve indurre però ad un ingenuo ottimismo. Non si può infatti
dimenticare che, purtroppo, proseguono ancora sanguinosi conflitti fratricidi e
guerre devastanti che seminano in vaste zone della terra lacrime e morte. Ci sono
situazioni in cui il conflitto, che cova come fuoco sotto la cenere, può nuovamente
divampare causando distruzioni di imprevedibile vastità. Le autorità che, invece di
porre in atto quanto è in loro potere per promuovere efficacemente la pace, fomen-
tano nei cittadini sentimenti di ostilità verso altre nazioni, si caricano di una gravis-
sima responsabilità: mettono a repentaglio, in regioni particolarmente a rischio, i
delicati equilibri raggiunti a prezzo di faticosi negoziati, contribuendo a rendere così
più insicuro e nebuloso il futuro dell'umanità. Che dire poi dei governi che contano
sulle armi nucleari per garantire la sicurezza dei loro Paesi? Insieme ad innumerevo-
li persone di buona volontà, si può affermare che tale prospettiva, oltre che essere
funesta, è del tutto fallace. In una guerra nucleare non vi sarebbero, infatti, dei vin-
citori, ma solo delle vittime. La verità della pace richiede che tutti — sia i governi che
in modo dichiarato o occulto possiedono armi nucleari, sia quelli che intendono pro-
curarsele —, invertano congiuntamente la rotta con scelte chiare e ferme, orientan-
dosi verso un progressivo e concordato disarmo nucleare. Le risorse in tal modo
risparmiate potranno essere impiegate in progetti di sviluppo a vantaggio di tutti gli
abitanti e, in primo luogo, dei più poveri. 

A questo proposito, non si possono non registrare con rammarico i dati di un
aumento preoccupante delle spese militari e del sempre prospero commercio delle
armi, mentre ristagna nella palude di una quasi generale indifferenza il processo
politico e giuridico messo in atto dalla Comunità Internazionale per rinsaldare il
cammino del disarmo. Quale avvenire di pace sarà mai possibile, se si continua a
investire nella produzione di armi e nella ricerca applicata a svilupparne di nuove?
L'auspicio che sale dal profondo del cuore è che la Comunità Internazionale sappia
ritrovare il coraggio e la saggezza di rilanciare in maniera convinta e congiunta il
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disarmo, dando concreta applicazione al diritto alla pace, che è di ogni uomo e di
ogni popolo. Impegnandosi a salvaguardare il bene della pace, i vari Organismi della
Comunità Internazionale potranno ritrovare quell'autorevolezza che è indispensabi-
le per rendere credibili ed incisive le loro iniziative.

I primi a trarre vantaggio da una decisa scelta per il disarmo saranno i Paesi pove-
ri, che reclamano giustamente, dopo tante promesse, l'attuazione concreta del
diritto allo sviluppo. Un tale diritto è stato solennemente riaffermato anche nella
recente Assemblea Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite, che ha cele-
brato quest'anno il 60° anniversario della sua fondazione. La Chiesa cattolica, nel
confermare la propria fiducia in questa Organizzazione internazionale, ne auspica
un rinnovamento istituzionale ed operativo che la metta in grado di rispondere alle
mutate esigenze dell'epoca odierna, segnata dal vasto fenomeno della globalizza-
zione. L'Organizzazione delle Nazioni Unite deve divenire uno strumento sempre
più efficiente nel promuovere nel mondo i valori della giustizia, della solidarietà e
della pace. Da parte sua la Chiesa, fedele alla missione ricevuta dal suo Fondatore,
non si stanca di proclamare dappertutto il « Vangelo della pace ». Animata com'è
dalla salda consapevolezza di rendere un indispensabile servizio a quanti si dedica-
no a promuovere la pace, essa ricorda a tutti che, per essere autentica e duratura,
la pace deve essere costruita sulla roccia della verità di Dio e della verità dell'uomo.
Solo questa verità può sensibilizzare gli animi alla giustizia, aprirli all'amore e alla
solidarietà, incoraggiare tutti ad operare per un'umanità realmente libera e solida-
le. Sì, solo sulla verità di Dio e dell'uomo poggiano le fondamenta di un'autentica
pace. 

A conclusione di questo messaggio, vorrei ora rivolgermi particolarmente ai cre-
denti in Cristo, per rinnovare loro l'invito a farsi attenti e disponibili discepoli del
Signore. Ascoltando il Vangelo, cari fratelli e sorelle, impariamo a fondare la pace
sulla verità di un'esistenza quotidiana ispirata al comandamento dell'amore. È
necessario che ogni comunità si impegni in un'intensa e capillare opera di educazio-
ne e di testimonianza che faccia crescere in ciascuno la consapevolezza dell'urgen-
za di scoprire sempre più a fondo la verità della pace. Chiedo al tempo stesso che si
intensifichi la preghiera, perché la pace è anzitutto dono di Dio da implorare inces-
santemente. Grazie all'aiuto divino, risulterà di certo più convincente e illuminante
l'annuncio e la testimonianza della verità della pace. Volgiamo con fiducia e filiale
abbandono lo sguardo verso Maria, la Madre del Principe della Pace. (…). 

Messaggio per la celebrazione della Giornata Mondiale della Pace, 1 gennaio 2006

Dal Vaticano, 8 Dicembre 2005
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DIALOGO
TRA RAGIONE E FEDE
Benedetto XVI

Illustri signori,

È per me un momento emozionante trovarmi ancora una volta nell'università
e una volta ancora poter tenere una lezione. I miei pensieri, contemporaneamen-
te, ritornano a quegli anni in cui, dopo un bel periodo presso l'Istituto superiore
di Freising, iniziai la mia attività di insegnante accademico all'università di Bonn.
Era – nel 1959 – ancora il tempo della vecchia università dei professori ordinari.
Per le singole cattedre non esistevano né assistenti né dattilografi, ma in compen-
so c'era un contatto molto diretto con gli studenti e soprattutto anche tra i pro-
fessori. Ci si incontrava prima e dopo la lezione nelle stanze dei docenti. I contat-
ti con gli storici, i filosofi, i filologi e naturalmente anche tra le due facoltà teolo-
giche erano molto stretti. Una volta in ogni semestre c'era un cosiddetto dies aca-
demicus, in cui professori di tutte le facoltà si presentavano davanti agli studenti
dell'intera università, rendendo così possibile un’esperienza di universitas – una
cosa a cui anche Lei, Magnifico Rettore, ha accennato poco fa – l’esperienza, cioè
del fatto che noi, nonostante tutte le specializzazioni, che a volte ci rendono inca-
paci di comunicare tra di noi, formiamo un tutto e lavoriamo nel tutto dell'unica
ragione con le sue varie dimensioni, stando così insieme anche nella comune
responsabilità per il retto uso della ragione – questo fatto diventava esperienza
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viva. L'università, senza dubbio, era fiera anche delle sue due facoltà teologiche.
Era chiaro che anch'esse, interrogandosi sulla ragionevolezza della fede, svolgono
un lavoro che necessariamente fa parte del "tutto" dell'universitas scientiarum,
anche se non tutti potevano condividere la fede, per la cui correlazione con la
ragione comune si impegnano i teologi. Questa coesione interiore nel cosmo della
ragione non venne disturbata neanche quando una volta trapelò la notizia che
uno dei colleghi aveva detto che nella nostra università c'era una stranezza: due
facoltà che si occupavano di una cosa che non esisteva – di Dio. Che anche di fron-
te ad uno scetticismo così radicale resti necessario e ragionevole interrogarsi su
Dio per mezzo della ragione e ciò debba essere fatto nel contesto della tradizione
della fede cristiana: questo, nell'insieme dell'università, era una convinzione indi-
scussa.

Tutto ciò mi tornò in mente, quando recentemente lessi la parte edita dal pro-
fessore Theodore Khoury (Münster) del dialogo che il dotto imperatore bizantino
Manuele II Paleologo, forse durante i quartieri d'inverno del 1391 presso Ankara,
ebbe con un persiano colto su cristianesimo e islam e sulla verità di ambedue. Fu
poi presumibilmente l'imperatore stesso ad annotare, durante l'assedio di
Costantinopoli tra il 1394 e il 1402, questo dialogo; si spiega così perché i suoi
ragionamenti siano riportati in modo molto più dettagliato che non quelli del suo
interlocutore persiano. Il dialogo si estende su tutto l'ambito delle strutture della
fede contenute nella Bibbia e nel Corano e si sofferma soprattutto sull'immagine
di Dio e dell'uomo, ma necessariamente anche sempre di nuovo sulla relazione
tra le – come si diceva – tre "Leggi" o tre "ordini di vita": Antico Testamento –
Nuovo Testamento – Corano.  Di ciò non intendo parlare ora in questa lezione;
vorrei toccare solo un argomento – piuttosto marginale nella struttura dell’intero
dialogo – che, nel contesto del tema "fede e ragione", mi ha affascinato e che mi
servirà come punto di partenza per le mie riflessioni su questo tema.

Nel settimo colloquio (διάλεξις – controversia) edito dal prof. Khoury, l'impe-
ratore tocca il tema della jihād, della guerra santa. Sicuramente l'imperatore sape-
va che nella sura 2, 256 si legge: "Nessuna costrizione nelle cose di fede". È pro-
babilmente una delle sure del periodo iniziale, dice una parte degli esperti, in cui
Maometto stesso era ancora senza potere e minacciato. Ma, naturalmente, l'im-
peratore conosceva anche le disposizioni, sviluppate successivamente e fissate
nel Corano, circa la guerra santa. Senza soffermarsi sui particolari, come la diffe-
renza di trattamento tra coloro che possiedono il "Libro" e gli "increduli", egli, in
modo sorprendentemente brusco, brusco al punto da essere per noi inaccettabi-
le, si rivolge al suo interlocutore semplicemente con la domanda centrale sul rap-
porto tra religione e violenza in genere, dicendo: "Mostrami pure ciò che
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Maometto ha portato di nuovo, e vi troverai soltanto delle cose cattive e disuma-
ne, come la sua direttiva di diffondere per mezzo della spada la fede che egli pre-
dicava". L'imperatore, dopo essersi pronunciato in modo così pesante, spiega poi
minuziosamente le ragioni per cui la diffusione della fede mediante la violenza è
cosa irragionevole. La violenza è in contrasto con la natura di Dio e la natura del-
l'anima. "Dio non si compiace del sangue - egli dice -, non agire secondo ragione,
„σὺν λόγω”, è contrario alla natura di Dio. La fede è frutto dell'anima, non del
corpo. Chi quindi vuole condurre qualcuno alla fede ha bisogno della capacità di
parlare bene e di ragionare correttamente, non invece della violenza e della
minaccia… Per convincere un'anima ragionevole non è necessario disporre né del
proprio braccio, né di strumenti per colpire né di qualunque altro mezzo con cui
si possa minacciare una persona di morte…" 

L'affermazione decisiva in questa argomentazione contro la conversione
mediante la violenza è: non agire secondo ragione è contrario alla natura di Dio.
L'editore, Theodore Khoury, commenta: per l'imperatore, come bizantino cresciu-
to nella filosofia greca, quest'affermazione è evidente. Per la dottrina musulma-
na, invece, Dio è assolutamente trascendente. La sua volontà non è legata a nes-
suna delle nostre categorie, fosse anche quella della ragionevolezza. In questo
contesto Khoury cita un'opera del noto islamista francese R. Arnaldez, il quale
rileva che Ibn Hazm si spinge fino a dichiarare che Dio non sarebbe legato nean-
che dalla sua stessa parola e che niente lo obbligherebbe a rivelare a noi la veri-
tà. Se fosse sua volontà, l'uomo dovrebbe praticare anche l'idolatria. 

A questo puntosi apre, nella comprensione di Dio e quindi nella realizzazione
concreta della religione, un dilemma che oggi ci sfida in modo molto diretto. La
convinzione che agire contro la ragione sia in contraddizione con la natura di Dio,
è soltanto un pensiero greco o vale sempre e per se stesso? Io penso che in que-
sto punto si manifesti la profonda concordanza tra ciò che è greco nel senso
migliore e ciò che è fede in Dio sul fondamento della Bibbia. Modificando il primo
versetto del Libro della Genesi, il primo versetto dell’intera Sacra Scrittura,
Giovanni ha iniziato il prologo del suo Vangelo con le parole: "In principio era il
λόγος". È questa proprio la stessa parola che usa l'imperatore: Dio agisce „σὺν
λόγω”, con logos. Logos significa insieme ragione e parola – una ragione che è
creatrice e capace di comunicarsi ma, appunto, come ragione. Giovanni con ciò ci
ha donato la parola conclusiva sul concetto biblico di Dio, la parola in cui tutte le
vie spesso faticose e tortuose della fede biblica raggiungono la loro meta, trova-
no la loro sintesi. In principio era il logos, e il logos è Dio, ci dice l'evangelista.
L'incontro tra il messaggio biblico e il pensiero greco non era un semplice caso. La
visione di san Paolo, davanti al quale si erano chiuse le vie dell'Asia e che, in
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sogno, vide un Macedone e sentì la sua supplica: "Passa in Macedonia e aiutaci!"
(cfr At 16,6-10) – questa visione può essere interpretata come una "condensazio-
ne" della necessità intrinseca di un avvicinamento tra la fede biblica e l'interrogar-
si greco.

In realtà, questo avvicinamento ormai era avviato da molto tempo. Già il nome
misterioso di Dio dal roveto ardente, che distacca questo Dio dall'insieme delle
divinità con molteplici nomi affermando soltanto il suo "Io sono", il suo essere, è,
nei confronti del mito, una contestazione con la quale sta in intima analogia il ten-
tativo di Socrate di vincere e superare il mito stesso. Il processo iniziato presso il
roveto raggiunge, all'interno dell'Antico Testamento, una nuova maturità durante
l'esilio, dove il Dio d'Israele, ora privo della Terra e del culto, si annuncia come il
Dio del cielo e della terra, presentandosi con una semplice formula che prolunga
la parola del roveto: "Io sono". Con questa nuova conoscenza di Dio va di pari
passo una specie di illuminismo, che si esprime in modo drastico nella derisione
delle divinità che sarebbero soltanto opera delle mani dell'uomo (cfr Sal 115).
Così, nonostante tutta la durezza del disaccordo con i sovrani ellenistici, che vole-
vano ottenere con la forza l'adeguamento allo stile di vita greco e al loro culto ido-
latrico, la fede biblica, durante l'epoca ellenistica, andava interiormente incontro
alla parte migliore del pensiero greco, fino ad un contatto vicendevole che si è poi
realizzato specialmente nella tarda letteratura sapienziale. Oggi noi sappiamo che
la traduzione greca dell'Antico Testamento, realizzata in Alessandria – la
"Settanta" –, è più di una semplice (da valutare forse in modo addirittura poco
positivo) traduzione del testo ebraico: è infatti una testimonianza testuale a se
stante e uno specifico importante passo della storia della Rivelazione, nel quale si
è realizzato questo incontro in un modo che per la nascita del cristianesimo e la
sua divulgazione ha avuto un significato decisivo. Nel profondo, vi si tratta dell'in-
contro tra fede e ragione, tra autentico illuminismo e religione. Partendo vera-
mente dall'intima natura della fede cristiana e, al contempo, dalla natura del pen-
siero greco fuso ormai con la fede, Manuele II poteva dire: Non agire "con il logos"
è contrario alla natura di Dio.

Per onestà bisogna annotare a questo punto che, nel tardo Medioevo, si sono
sviluppate nella teologia tendenze che rompono questa sintesi tra spirito greco e
spirito cristiano. In contrasto con il cosiddetto intellettualismo agostiniano e tomi-
sta iniziò con Duns Scoto una impostazione volontaristica, la quale alla fine, nei
suoi successivi sviluppi, portò all'affermazione che noi di Dio conosceremmo sol-
tanto la voluntas ordinata. Al di là di essa esisterebbe la libertà di Dio, in virtù della
quale Egli avrebbe potuto creare e fare anche il contrario di tutto ciò che effetti-
vamente ha fatto. Qui si profilano delle posizioni che, senz'altro, possono avvici-
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narsi a quelle di Ibn Hazm e potrebbero portare fino all'immagine di un Dio-
Arbitrio, che non è legato neanche alla verità e al bene. La trascendenza e la diver-
sità di Dio vengono accentuate in modo così esagerato, che anche la nostra ragio-
ne, il nostro senso del vero e del bene non sono più un vero specchio di Dio, le cui
possibilità abissali rimangono per noi eternamente irraggiungibili e nascoste die-
tro le sue decisioni effettive. In contrasto con ciò, la fede della Chiesa si è sempre
attenuta alla convinzione che tra Dio e noi, tra il suo eterno Spirito creatore e la
nostra ragione creata esista una vera analogia, in cui – come dice il Concilio
Lateranense IV nel 1215 –certo le dissomiglianze sono infinitamente più grandi
delle somiglianze, non tuttavia fino al punto da abolire l'analogia e il suo linguag-
gio. Dio non diventa più divino per il fatto che lo spingiamo lontano da noi in un
volontarismo puro ed impenetrabile, ma il Dio veramente divino è quel Dio che si
è mostrato come logos e come logos ha agito e agisce pieno di amore in nostro
favore. Certo, l'amore, come dice Paolo, "sorpassa" la conoscenza ed è per que-
sto capace di percepire più del semplice pensiero (cfr Ef 3,19), tuttavia esso rima-
ne l'amore del Dio-Logos, per cui il  λατρεία“ – un culto che culto cristiano è, come
dice ancora Paolo „λογικη concorda con il Verbo eterno e con la nostra ragione
(cfr Rm 12,1). 

Il qui accennato vicendevole avvicinamento interiore, che si è avuto tra la fede
biblica e l'interrogarsi sul piano filosofico del pensiero greco, è un dato di impor-
tanza decisiva non solo dal punto di vista della storia delle religioni, ma anche da
quello della storia universale – un dato che ci obbliga anche oggi. Considerato
questo incontro, non è sorprendente che il cristianesimo, nonostante la sua origi-
ne e qualche suo sviluppo importante nell'Oriente, abbia infine trovato la sua
impronta storicamente decisiva in Europa. Possiamo esprimerlo anche inversa-
mente: questo incontro, al quale si aggiunge successivamente ancora il patrimo-
nio di Roma, ha creato l'Europa e rimane il fondamento di ciò che, con ragione, si
può chiamare Europa.

Alla tesi che il patrimonio greco, criticamente  purificato, sia una parte inte-
grante della fede cristiana, si oppone la richiesta della deellenizzazione del cristia-
nesimo – una richiesta che dall'inizio dell'età moderna domina in modo crescen-
te la ricerca teologica. Visto più da vicino, si possono osservare tre onde nel pro-
gramma della deellenizzazione: pur collegate tra di loro, esse tuttavia nelle loro
motivazioni e nei loro obiettivi sono chiaramente distinte l'una dall'altra. 

La deellenizzazione emerge dapprima in connessione con i postulati della
Riforma del XVI secolo. Considerando la tradizione delle scuole teologiche, i rifor-
matori si vedevano di fronte ad una sistematizzazione della fede condizionata
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totalmente dalla filosofia, di fronte cioè ad una determinazione della fede dal-
l'esterno in forza di un modo di pensare che non derivava da essa. Così la fede non
appariva più come vivente parola storica, ma come elemento inserito nella strut-
tura di un sistema filosofico. Il sola Scriptura invece cerca la pura forma primor-
diale della fede, come essa è presente originariamente nella Parola biblica. La
metafisica appare come un presupposto derivante da altra fonte, da cui occorre
liberare la fede per farla tornare ad essere totalmente se stessa. Con la sua affer-
mazione di aver dovuto accantonare il pensare per far spazio alla fede, Kant ha
agito in base a questo programma con una radicalità imprevedibile per i riforma-
tori. Con ciò egli ha ancorato la fede esclusivamente alla ragione pratica, negan-
dole l'accesso al tutto della realtà.

La teologia liberale del XIX e del XX secolo apportò una seconda onda nel pro-
gramma della deellenizzazione: di essa rappresentante eminente è Adolf von
Harnack. Durante il tempo dei miei studi, come nei primi anni della mia attività
accademica, questo programma era fortemente operante anche nella teologia
cattolica. Come punto di partenza era utilizzata la distinzione di Pascal tra il Dio
dei filosofi ed il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe. Nella mia prolusione a Bonn,
nel 1959, ho cercato di affrontare questo argomento[] e non intendo riprendere
qui tutto il discorso. Vorrei però tentare di mettere in luce almeno brevemente la
novità che caratterizzava questa seconda onda di deellenizzazione rispetto alla
prima. Come pensiero centrale appare, in Harnack, il ritorno al semplice uomo
Gesù e al suo messaggio semplice, che verrebbe prima di tutte le teologizzazioni
e, appunto, anche prima delle ellenizzazioni: sarebbe questo messaggio semplice
che costituirebbe il vero culmine dello sviluppo religioso dell'umanità. Gesù
avrebbe dato un addio al culto in favore della morale. In definitiva, Egli viene rap-
presentato come padre di un messaggio morale umanitario. Lo scopo di Harnack
è in fondo di riportare il cristianesimo in armonia con la ragione moderna, libe-
randolo, appunto, da elementi apparentemente filosofici e teologici, come per
esempio la fede nella divinità di Cristo e nella trinità di Dio. In questo senso, l'ese-
gesi storico-critica del Nuovo Testamento, nella sua visione, sistema nuovamente
la teologia nel cosmo dell'università: teologia, per Harnack, è qualcosa di essen-
zialmente storico e quindi di strettamente scientifico. Ciò che essa indaga su Gesù
mediante la critica è, per così dire, espressione della ragione pratica e di conse-
guenza anche sostenibile nell'insieme dell'università. Nel sottofondo c'è l'autoli-
mitazione moderna della ragione, espressa in modo classico nelle "critiche" di
Kant, nel frattempo però ulteriormente radicalizzata dal pensiero delle scienze
naturali. Questo concetto moderno della ragione si basa, per dirla in breve, su una
sintesi tra platonismo (cartesianismo) ed empirismo, che il successo tecnico ha
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confermato. Da una parte si presuppone la struttura matematica della materia, la
sua per così dire razionalità intrinseca, che rende possibile comprenderla ed usar-
la nella sua efficacia operativa: questo presupposto di fondo è, per così dire, l'ele-
mento platonico nel concetto moderno della natura. Dall'altra parte, si tratta della
utilizzabilità funzionale della natura per i nostri scopi, dove solo la possibilità di
controllare verità o falsità mediante l'esperimento fornisce la certezza decisiva. Il
peso tra i due poli può, a seconda delle circostanze, stare più dall'una o più dal-
l'altra parte. Un pensatore così strettamente positivista come J. Monod si è dichia-
rato convinto platonico.

Questo comporta due orientamenti fondamentali decisivi per la nostra que-
stione. Soltanto il tipo di certezza derivante dalla sinergia di matematica ed empi-
ria ci permette di parlare di scientificità. Ciò che pretende di essere scienza deve
confrontarsi con questo criterio. E così anche le scienze che riguardano le cose
umane, come la storia, la psicologia, la sociologia e la filosofia, cercavano di avvi-
cinarsi a questo canone della scientificità. Importante per le nostre riflessioni,
comunque, è ancora il fatto che il metodo come tale esclude il problema Dio,
facendolo apparire come problema ascientifico o pre-scientifico. Con questo,
però, ci troviamo davanti ad una riduzione del raggio di scienza e ragione che è
doveroso mettere in questione.

Tornerò ancora su questo argomento. Per il momento basta tener presente
che, in un tentativo alla luce di questa prospettiva di conservare alla teologia il
carattere di disciplina "scientifica", del cristianesimo resterebbe solo un misero
frammento. Ma dobbiamo dire di più: se la scienza nel suo insieme è soltanto
questo, allora è l'uomo stesso che con ciò subisce una riduzione. Poiché allora gli
interrogativi propriamente umani, cioè quelli del "da dove" e del "verso dove", gli
interrogativi della religione e dell'ethos, non possono trovare posto nello spazio
della comune ragione descritta dalla "scienza" intesa in questo modo e devono
essere spostati nell'ambito del soggettivo. Il soggetto decide, in base alle sue
esperienze, che cosa gli appare religiosamente sostenibile, e la "coscienza" sog-
gettiva diventa in definitiva l'unica istanza etica. In questo modo, però, l'ethos e la
religione perdono la loro forza di creare una comunità e scadono nell'ambito della
discrezionalità personale. È questa una condizione pericolosa per l'umanità: lo
costatiamo nelle patologie minacciose della religione e della ragione – patologie
che necessariamente devono scoppiare, quando la ragione viene ridotta a tal
punto che le questioni della religione e dell'ethos non la riguardano più. Ciò che
rimane dei tentativi di costruire un'etica partendo dalle regole dell'evoluzione o
dalla psicologia e dalla sociologia, è semplicemente insufficiente. 
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Prima di giungere alle conclusioni alle quali mira tutto questo ragionamento,
devo accennare ancora brevemente alla terza onda della deellenizzazione che si
diffonde attualmente. In considerazione dell’incontro con la molteplicità delle cul-
ture si ama dire oggi che la sintesi con l’ellenismo, compiutasi nella Chiesa antica,
sarebbe stata una prima inculturazione, che non dovrebbe vincolare le altre cul-
ture. Queste dovrebbero avere il diritto di tornare indietro fino al punto che pre-
cedeva quella inculturazione per scoprire il semplice messaggio del Nuovo
Testamento ed inculturarlo poi di nuovo nei loro rispettivi ambienti. Questa tesi
non è semplicemente sbagliata; è tuttavia grossolana ed imprecisa. Il Nuovo
Testamento, infatti, e stato scritto in lingua greca e porta in se stesso il contatto
con lo spirito greco – un contatto che era maturato nello sviluppo precedente
dell’Antico Testamento. Certamente ci sono elementi nel processo formativo della
Chiesa antica che non devono essere integrati in tutte le culture. Ma le decisioni
di fondo che, appunto, riguardano il rapporto della fede con la ricerca della ragio-
ne umana, queste decisioni di fondo fanno parte della fede stessa e ne sono gli
sviluppi, conformi alla sua natura.

Con ciò giungo alla conclusione. Questo tentativo, fatto solo a grandi linee, di
critica della ragione moderna dal suo interno, non include assolutamente l’opinio-
ne che ora si debba ritornare indietro, a prima dell’illuminismo, rigettando le con-
vinzioni dell’età moderna. Quello che nello sviluppo moderno dello spirito è vali-
do viene riconosciuto senza riserve: tutti siamo grati per le grandiose possibilità
che esso ha aperto all’uomo e per i progressi nel campo umano che ci sono stati
donati. L’ethos della scientificità, del resto, è – Lei l’ha accennato, Magnifico
Rettore – volontà di obbedienza alla verità e quindi espressione di un atteggia-
mento che fa parte delle decisioni essenziali dello spirito cristiano. Non ritiro, non
critica negativa è dunque l’intenzione; si tratta invece di un allargamento del
nostro concetto di ragione e dell’uso di essa. Perché con tutta la gioia di fronte alle
possibilità dell'uomo, vediamo anche le minacce che emergono da queste possi-
bilità e dobbiamo chiederci come possiamo dominarle. Ci riusciamo solo se ragio-
ne e fede si ritrovano unite in un modo nuovo; se superiamo la limitazione auto-
decretata della ragione a ciò che è verificabile nell'esperimento, e dischiudiamo
ad essa nuovamente tutta la sua ampiezza. In questo senso la teologia, non sol-
tanto come disciplina storica e umano-scientifica, ma come teologia vera e pro-
pria, cioè come interrogativo sulla ragione della fede, deve avere il suo posto nel-
l'università e nel vasto dialogo delle scienze.

Solo così diventiamo anche capaci di un vero dialogo delle culture e delle reli-
gioni – un dialogo di cui abbiamo un così urgente bisogno. Nel mondo occidenta-
le domina largamente l'opinione, che soltanto la ragione positivista e le forme di
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filosofia da essa derivanti siano universali. Ma le culture profondamente religiose
del mondo vedono proprio in questa esclusione del divino dall'universalità della
ragione un attacco alle loro convinzioni più intime. Una ragione, che di fronte al
divino è sorda e respinge la religione nell'ambito delle sottoculture, è incapace di
inserirsi nel dialogo delle culture. E tuttavia, la moderna ragione propria delle
scienze naturali, con l'intrinseco suo elemento platonico, porta in sé, come ho cer-
cato di dimostrare, un interrogativo che la trascende insieme con le sue possibili-
tà metodiche. Essa stessa deve semplicemente accettare la struttura razionale
della materia e la corrispondenza tra il nostro spirito e le strutture razionali ope-
ranti nella natura come un dato di fatto, sul quale si basa il suo percorso metodi-
co. Ma la domanda sul perché di questo dato di fatto esiste e deve essere affida-
ta dalle scienze naturali ad altri livelli e modi del pensare – alla filosofia e alla teo-
logia.

Per la filosofia e, in modo diverso, per la teologia, l'ascoltare le grandi esperien-
ze e convinzioni delle tradizioni religiose dell'umanità, specialmente quella della
fede cristiana, costituisce una fonte di conoscenza; rifiutarsi ad essa significherebbe
una riduzione inaccettabile del nostro ascoltare e rispondere. Qui mi viene in mente
una parola di Socrate a Fedone. Nei colloqui precedenti si erano toccate molte opi-
nioni filosofiche sbagliate, e allora Socrate dice: "Sarebbe ben comprensibile se uno,
a motivo dell'irritazione per tante cose sbagliate, per il resto della sua vita prendes-
se in odio ogni discorso sull'essere e lo denigrasse. Ma in questo modo perderebbe
la verità dell'essere e subirebbe un grande danno". L'occidente, da molto tempo, è
minacciato da questa avversione contro gli interrogativi fondamentali della sua
ragione, e così potrebbe subire solo un grande danno. Il coraggio di aprirsi all'am-
piezza della ragione, non il rifiuto della sua grandezza – è questo il programma con
cui una teologia impegnata nella riflessione sulla fede biblica, entra nella disputa del
tempo presente. "Non agire secondo ragione, non agire con il logos, è contrario alla
natura di Dio", ha detto Manuele II, partendo dalla sua immagine cristiana di Dio,
all'interlocutore persiano. È a questo grande logos, a questa vastità della ragione,
che invitiamo nel dialogo delle culture i nostri interlocutori. Ritrovarla noi stessi
sempre di nuovo, è il grande compito dell'università.

(Viaggio apostolico in Germania,  Università di Regensburg, 12 settembre 2006)
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RENDERE VISIBILE
IL GRANDE “SÌ” DELLA FEDE
Benedetto XVI

(...) Questo IV Convegno nazionale è una nuova tappa del cammino di attua-
zione del Vaticano II, che la Chiesa italiana ha intrapreso fin dagli anni immediata-
mente successivi al grande Concilio:  un cammino di comunione anzitutto con Dio
Padre e con il suo Figlio Gesù Cristo nello Spirito Santo e quindi di comunione tra
noi, nell'unità dell'unico Corpo di Cristo (cfr 1Gv 1, 3; 1Cor 12, 12-13); un cammi-
no proteso all'evangelizzazione, per mantenere viva e salda la fede nel popolo ita-
liano; una tenace testimonianza, dunque, di amore per l'Italia e di operosa solle-
citudine per il bene dei suoi figli. Questo cammino la Chiesa in Italia lo ha percor-
so in stretta e costante unione con il Successore di Pietro:  mi è grato ricordare
con voi i Servi di Dio Paolo VI, che volle il I Convegno nell'ormai lontano 1976, e
Giovanni Paolo II, con i suoi fondamentali interventi - li ricordiamo tutti - ai
Convegni di Loreto e di Palermo, che hanno rafforzato nella Chiesa italiana la fidu-
cia di poter operare affinché la fede in Gesù Cristo continui ad offrire, anche agli
uomini e alle donne del nostro tempo, il senso e l'orientamento dell'esistenza ed
abbia così "un ruolo-guida e un'efficacia trainante" nel cammino della Nazione
verso il suo futuro (cfr Discorso al Convegno di Loreto, 11 aprile 1985, n. 7). 
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IL SIGNORE RISORTO E LA SUA CHIESA

Nello stesso spirito sono venuto oggi a Verona, per pregare il Signore con voi,
condividere - sia pure brevemente - il vostro lavoro di queste giornate e proporvi
una mia riflessione su quel che appare davvero importante per la presenza cristia-
na in Italia. Avete compiuto una scelta assai felice ponendo Gesù Cristo risorto al
centro dell'attenzione del Convegno e di tutta la vita e la testimonianza della
Chiesa in Italia. La risurrezione di Cristo è un fatto avvenuto nella storia, di cui gli
Apostoli sono stati testimoni e non certo creatori. Nello stesso tempo essa non è
affatto un semplice ritorno alla nostra vita terrena; è invece la più grande "muta-
zione" mai accaduta, il "salto" decisivo verso una dimensione di vita profonda-
mente nuova, l'ingresso in un ordine decisamente diverso, che riguarda anzitutto
Gesù di Nazareth, ma con Lui anche noi, tutta la famiglia umana, la storia e l'inte-
ro universo:  per questo la risurrezione di Cristo è il centro della predicazione e
della testimonianza cristiana, dall'inizio e fino alla fine dei tempi. Si tratta di un
grande mistero, certamente, il mistero della nostra salvezza, che trova nella risur-
rezione del Verbo incarnato il suo compimento e insieme l'anticipazione e il
pegno della nostra speranza. Ma la cifra di questo mistero è l'amore e soltanto
nella logica dell'amore esso può essere accostato e in qualche modo compreso:
Gesù Cristo risorge dai morti perché tutto il suo essere è perfetta e intima unione
con Dio, che è l'amore davvero più forte della morte. Egli era una cosa sola con la
Vita indistruttibile e pertanto poteva donare la propria vita lasciandosi uccidere,
ma non poteva soccombere definitivamente alla morte:  in concreto nell'Ultima
Cena egli ha anticipato e accettato per amore la propria morte in croce, trasfor-
mandola così nel dono di sé, quel dono che ci dà la vita, ci libera e ci salva. La sua
risurrezione è stata dunque come un'esplosione di luce, un'esplosione dell'amo-
re che scioglie le catene del peccato e della morte. Essa ha inaugurato una nuova
dimensione della vita e della realtà, dalla quale emerge un mondo nuovo, che
penetra continuamente nel nostro mondo, lo trasforma e lo attira a sé. 

Tutto ciò avviene concretamente attraverso la vita e la testimonianza della
Chiesa; anzi, la Chiesa stessa costituisce la primizia di questa trasformazione, che
è opera di Dio e non nostra. Essa giunge a noi mediante la fede e il sacramento
del Battesimo, che è realmente morte e risurrezione, rinascita, trasformazione in
una vita nuova. È ciò che rileva San Paolo nella Lettera ai Galati: "Non sono più io
che vivo, ma Cristo vive in me" (2, 20). È stata cambiata così la mia identità essen-
ziale, tramite il Battesimo, e io continuo ad esistere soltanto in questo cambia-
mento. Il mio proprio io mi viene tolto e viene inserito in un nuovo soggetto più
grande, nel quale il mio io c'è di nuovo, ma trasformato, purificato, "aperto"
mediante l'inserimento nell'altro, nel quale acquista il suo nuovo spazio di esi-
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stenza. Diventiamo così "uno in Cristo" (Gal 3, 28), un unico soggetto nuovo, e il
nostro io viene liberato dal suo isolamento. "Io, ma non più io": è questa la for-
mula dell'esistenza cristiana fondata nel Battesimo, la formula della risurrezione
dentro al tempo, la formula della "novità" cristiana chiamata a trasformare il
mondo. Qui sta la nostra gioia pasquale. La nostra vocazione e il nostro compito
di cristiani consistono nel cooperare perché giunga a compimento effettivo, nella
realtà quotidiana della nostra vita, ciò che lo Spirito Santo ha intrapreso in noi col
Battesimo: siamo chiamati infatti a divenire donne e uomini nuovi, per poter esse-
re veri testimoni del Risorto e in tal modo portatori della gioia e della speranza cri-
stiana nel mondo, in concreto, in quella comunità di uomini e di donne entro la
quale viviamo. E così, da questo messaggio fondamentale della risurrezione pre-
sente in noi e nel nostro operato quotidiano, vengo al tema del servizio della
Chiesa in Italia alla Nazione, all'Europa e al mondo. 

IL SERVIZIO DELLA CHIESA IN ITALIA ALLA NAZIONE ALL'EUROPA E AL MONDO

L'Italia di oggi si presenta a noi come un terreno profondamente bisognoso e
al contempo molto favorevole per una tale testimonianza. Profondamente biso-
gnoso, perché partecipa di quella cultura che predomina in Occidente e che vor-
rebbe porsi come universale e autosufficiente, generando un nuovo costume di
vita. Ne deriva una nuova ondata di illuminismo e di laicismo, per la quale sareb-
be razionalmente valido soltanto ciò che è sperimentabile e calcolabile, mentre
sul piano della prassi la libertà individuale viene eretta a valore fondamentale al
quale tutti gli altri dovrebbero sottostare. Così Dio rimane escluso dalla cultura e
dalla vita pubblica, e la fede in Lui diventa più difficile, anche perché viviamo in un
mondo che si presenta quasi sempre come opera nostra, nel quale, per così dire,
Dio non compare più direttamente, sembra divenuto superfluo anzi estraneo. In
stretto rapporto con tutto questo, ha luogo una radicale riduzione dell'uomo, con-
siderato un semplice prodotto della natura, come tale non realmente libero e di
per sé suscettibile di essere trattato come ogni altro animale. Si ha così un auten-
tico capovolgimento del punto di partenza di questa cultura, che era una rivendi-
cazione della centralità dell'uomo e della sua libertà. Nella medesima linea, l'eti-
ca viene ricondotta entro i confini del relativismo e dell'utilitarismo, con l'esclu-
sione di ogni principio morale che sia valido e vincolante per se stesso. Non è dif-
ficile vedere come questo tipo di cultura rappresenti un taglio radicale e profon-
do non solo con il cristianesimo ma più in generale con le tradizioni religiose e
morali dell'umanità:  non sia quindi in grado di instaurare un vero dialogo con le
altre culture, nelle quali la dimensione religiosa è fortemente presente, oltre a
non poter rispondere alle domande fondamentali sul senso e sulla direzione della
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nostra vita. Perciò questa cultura è contrassegnata da una profonda carenza, ma
anche da un grande e inutilmente nascosto bisogno di speranza. 

L'Italia però, come accennavo, costituisce al tempo stesso un terreno assai
favorevole per la testimonianza cristiana. La Chiesa, infatti, qui è una realtà molto
viva, - e lo vediamo! - che conserva una presenza capillare in mezzo alla gente di
ogni età e condizione. Le tradizioni cristiane sono spesso ancora radicate e conti-
nuano a produrre frutti, mentre è in atto un grande sforzo di evangelizzazione e
catechesi, rivolto in particolare alle nuove generazioni, ma ormai sempre più
anche alle famiglie. È inoltre sentita con crescente chiarezza l'insufficienza di una
razionalità chiusa in se stessa e di un'etica troppo individualista:  in concreto, si
avverte la gravità del rischio di staccarsi dalle radici cristiane della nostra civiltà.
Questa sensazione, che è diffusa nel popolo italiano, viene formulata espressa-
mente e con forza da parte di molti e importanti uomini di cultura, anche tra colo-
ro che non condividono o almeno non praticano la nostra fede. La Chiesa e i cat-
tolici italiani sono dunque chiamati a cogliere questa grande opportunità, e anzi-
tutto ad esserne consapevoli. Il nostro atteggiamento non dovrà mai essere, per-
tanto, quello di un rinunciatario ripiegamento su noi stessi: occorre invece man-
tenere vivo e se possibile incrementare il nostro dinamismo, occorre aprirsi con
fiducia a nuovi rapporti, non trascurare alcuna delle energie che possono contri-
buire alla crescita culturale e morale dell'Italia. Tocca a noi infatti - non con le
nostre povere risorse, ma con la forza che viene dallo Spirito Santo - dare risposte
positive e convincenti alle attese e agli interrogativi della nostra gente:  se sapre-
mo farlo, la Chiesa in Italia renderà un grande servizio non solo a questa Nazione,
ma anche all'Europa e al mondo, perché è presente ovunque l'insidia del secola-
rismo e altrettanto universale è la necessità di una fede vissuta in rapporto alle
sfide del nostro tempo. 

RENDERE VISIBILE IL GRANDE "SÌ" DELLA FEDE

Cari fratelli e sorelle, dobbiamo ora domandarci come, e su quali basi, adempie-
re un simile compito. In questo Convegno avete ritenuto, giustamente, che sia indi-
spensabile dare alla testimonianza cristiana contenuti concreti e praticabili, esami-
nando come essa possa attuarsi e svilupparsi in ciascuno di quei grandi ambiti nei
quali si articola l'esperienza umana. Saremo aiutati, così, a non perdere di vista nella
nostra azione pastorale il collegamento tra la fede e la vita quotidiana, tra la propo-
sta del Vangelo e quelle preoccupazioni e aspirazioni che stanno più a cuore alla
gente. In questi giorni avete riflettuto perciò sulla vita affettiva e sulla famiglia, sul
lavoro e sulla festa, sull'educazione e la cultura, sulle condizioni di povertà e di
malattia, sui doveri e le responsabilità della vita sociale e politica. 

rendere visibile:Layout 1 07/09/2009 9.54 Pagina 184



RE
N

D
ER

E
V

IS
IB

IL
E

IL
G

RA
N

D
E

“S
Ì”

 D
EL

LA
FE

D
E

185

Per parte mia vorrei sottolineare come, attraverso questa multiforme testimo-
nianza, debba emergere soprattutto quel grande "sì" che in Gesù Cristo Dio ha
detto all'uomo e alla sua vita, all'amore umano, alla nostra libertà e alla nostra
intelligenza; come, pertanto, la fede nel Dio dal volto umano porti la gioia nel
mondo. Il cristianesimo è infatti aperto a tutto ciò che di giusto, vero e puro vi è
nelle culture e nelle civiltà, a ciò che allieta, consola e fortifica la nostra esistenza.
San Paolo nella Lettera ai Filippesi ha scritto:  "Tutto quello che è vero, nobile, giu-
sto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia
oggetto dei vostri pensieri" (4, 8). I discepoli di Cristo riconoscono pertanto e
accolgono volentieri gli autentici valori della cultura del nostro tempo, come la
conoscenza scientifica e lo sviluppo tecnologico, i diritti dell'uomo, la libertà reli-
giosa, la democrazia. Non ignorano e non sottovalutano però quella pericolosa
fragilità della natura umana che è una minaccia per il cammino dell'uomo in ogni
contesto storico; in particolare, non trascurano le tensioni interiori e le contraddi-
zioni della nostra epoca. Perciò l'opera di evangelizzazione non è mai un sempli-
ce adattarsi alle culture, ma è sempre anche una purificazione, un taglio coraggio-
so che diviene maturazione e risanamento, un'apertura che consente di nascere
a quella "creatura nuova" (2 Cor 5, 17; Gal 6, 15) che è il frutto dello Spirito Santo. 

Come ho scritto nell'Enciclica Deus caritas est, all'inizio dell'essere cristiano - e
quindi all'origine della nostra testimonianza di credenti - non c'è una decisione
etica o una grande idea, ma l'incontro con la Persona di Gesù Cristo, "che dà alla
vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva" (n. 1). La fecondità di que-
sto incontro si manifesta, in maniera peculiare e creativa, anche nell'attuale con-
testo umano e culturale, anzitutto in rapporto alla ragione che ha dato vita alle
scienze moderne e alle relative tecnologie. Una caratteristica fondamentale di
queste ultime è infatti l'impiego sistematico degli strumenti della matematica per
poter operare con la natura e mettere al nostro servizio le sue immense energie.
La matematica come tale è una creazione della nostra intelligenza: la corrispon-
denza tra le sue strutture e le strutture reali dell'universo - che è il presupposto di
tutti i moderni sviluppi scientifici e tecnologici, già espressamente formulato da
Galileo Galilei con la celebre affermazione che il libro della natura è scritto in lin-
guaggio matematico - suscita la nostra ammirazione e pone una grande doman-
da. Implica infatti che l'universo stesso sia strutturato in maniera intelligente, in
modo che esista una corrispondenza profonda tra la nostra ragione soggettiva e
la ragione oggettivata nella natura. Diventa allora inevitabile chiedersi se non
debba esservi un'unica intelligenza originaria, che sia la comune fonte dell'una e
dell'altra. Così proprio la riflessione sullo sviluppo delle scienze ci riporta verso il
Logos creatore. Viene capovolta la tendenza a dare il primato all'irrazionale, al

rendere visibile:Layout 1 07/09/2009 9.54 Pagina 185



caso e alla necessità, a ricondurre ad esso anche la nostra intelligenza e la nostra
libertà. Su queste basi diventa anche di nuovo possibile allargare gli spazi della
nostra razionalità, riaprirla alle grandi questioni del vero e del bene, coniugare tra
loro la teologia, la filosofia e le scienze, nel pieno rispetto dei loro metodi propri
e della loro reciproca autonomia, ma anche nella consapevolezza dell'intrinseca
unità che le tiene insieme. È questo un compito che sta davanti a noi, un'avven-
tura affascinante nella quale merita spendersi, per dare nuovo slancio alla cultu-
ra del nostro tempo e per restituire in essa alla fede cristiana piena cittadinanza.
Il "progetto culturale" della Chiesa in Italia è senza dubbio, a tal fine, un'intuizio-
ne felice e un contributo assai importante. 

LA PERSONA UMANA. RAGIONE INTELLIGENZA, AMORE

La persona umana non è, d'altra parte, soltanto ragione e intelligenza, che pur
ne sono elementi costitutivi. Porta dentro di sé, iscritto nel più profondo del suo
essere, il bisogno di amore, di essere amata e di amare a sua volta. Perciò si inter-
roga e spesso si smarrisce di fronte alle durezze della vita, al male che esiste nel
mondo e che appare tanto forte e, al contempo, radicalmente privo di senso. In
particolare nella nostra epoca, nonostante tutti i progressi compiuti, il male non
è affatto vinto; anzi, il suo potere sembra rafforzarsi e vengono presto smasche-
rati tutti i tentativi di nasconderlo, come dimostrano sia l'esperienza quotidiana
sia le grandi vicende storiche. Ritorna dunque, insistente, la domanda se nella
nostra vita ci possa essere uno spazio sicuro per l'amore autentico e, in ultima
analisi, se il mondo sia davvero l'opera della sapienza di Dio. Qui, molto più di ogni
ragionamento umano, ci soccorre la novità sconvolgente della rivelazione biblica:
il Creatore del cielo e della terra, l'unico Dio che è la sorgente di ogni essere, que-
sto unico "Logos" creatore, questa ragione creatrice, sa amare personalmente
l'uomo, anzi lo ama appassionatamente e vuole essere a sua volta amato. Questa
ragione creatrice, che è nello stesso tempo amore, dà vita perciò a una storia
d'amore con Israele, il suo popolo, e in questa vicenda, di fronte ai tradimenti del
popolo, il suo amore si mostra ricco di inesauribile fedeltà e misericordia, è l'amo-
re che perdona al di là di ogni limite. In Gesù Cristo un tale atteggiamento raggiun-
ge la sua forma estrema, inaudita e drammatica: in Lui infatti Dio si fa uno di noi,
nostro fratello in umanità, e addirittura sacrifica la sua vita per noi. Nella morte in
croce - apparentemente il più grande male della storia -, si compie dunque "quel
volgersi di Dio contro se stesso nel quale Egli si dona per rialzare l'uomo e salvar-
lo - amore, questo, nella sua forma più radicale", nel quale si manifesta cosa signi-
fichi che "Dio è amore" (1 Gv 4, 8) e si comprende anche come debba definirsi
l'amore autentico (cfr Enc. Deus caritas est, nn. 9-10 e 12). 
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Proprio perché ci ama veramente, Dio rispetta e salva la nostra libertà. Al pote-
re del male e del peccato non oppone un potere più grande, ma - come ci ha detto
il nostro amato Papa Giovanni Paolo II nell'Enciclica Dives in misericordia e, da
ultimo, nel libro Memoria e identità, il suo vero testamento spirituale - preferisce
porre il limite della sua pazienza e della sua misericordia, quel limite che è, in con-
creto, la sofferenza del Figlio di Dio. Così anche la nostra sofferenza è trasforma-
ta dal di dentro, è introdotta nella dimensione dell'amore e racchiude una pro-
messa di salvezza. Cari fratelli e sorelle, tutto questo Giovanni Paolo II non lo ha
soltanto pensato, e nemmeno soltanto creduto con una fede astratta:  lo ha com-
preso e vissuto con una fede maturata nella sofferenza. Su questa strada, come
Chiesa, siamo chiamati a seguirlo, nel modo e nella misura che Dio dispone per
ciascuno di noi. La croce ci fa giustamente paura, come ha provocato paura e
angoscia in Gesù Cristo (cfr Mc 14, 33-36):  essa però non è negazione della vita,
da cui per essere felici occorra sbarazzarsi. È invece il "sì" estremo di Dio all'uomo,
l'espressione suprema del suo amore e la scaturigine della vita piena e perfetta:
contiene dunque l'invito più convincente a seguire Cristo sulla via del dono di sé.
Qui mi è caro rivolgere un pensiero di speciale affetto alle membra sofferenti del
corpo del Signore:  esse, in Italia come ovunque nel mondo, completano quello
che manca ai patimenti di Cristo nella propria carne (cfr Col 1, 24) e contribuisco-
no così nella maniera più efficace alla comune salvezza. Esse sono i testimoni più
convincenti di quella gioia che viene da Dio e che dona la forza di accettare la
croce nell'amore e nella perseveranza. 

Sappiamo bene che questa scelta della fede e della sequela di Cristo non è mai
facile:  è sempre, invece, contrastata e controversa. La Chiesa rimane quindi
"segno di contraddizione", sulle orme del suo Maestro (cfr Lc 2, 34), anche nel
nostro tempo. Ma non per questo ci perdiamo d'animo. Al contrario, dobbiamo
essere sempre pronti a dare risposta (apo-logia) a chiunque ci domandi ragione
(logos) della nostra speranza, come ci invita a fare la prima Lettera di San Pietro
(3, 15), che avete scelto assai opportunamente quale guida biblica per il cammi-
no di questo Convegno. Dobbiamo rispondere "con dolcezza e rispetto, con una
retta coscienza" (3, 15-16), con quella forza mite che viene dall'unione con Cristo.
Dobbiamo farlo a tutto campo, sul piano del pensiero e dell'azione, dei compor-
tamenti personali e della testimonianza pubblica. La forte unità che si è realizzata
nella Chiesa dei primi secoli tra una fede amica dell'intelligenza e una prassi di vita
caratterizzata dall'amore reciproco e dall'attenzione premurosa ai poveri e ai sof-
ferenti ha reso possibile la prima grande espansione missionaria del cristianesimo
nel mondo ellenistico-romano. Così è avvenuto anche in seguito, in diversi conte-
sti culturali e situazioni storiche. Questa rimane la strada maestra per l'evangeliz-
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zazione:  il Signore ci guidi a vivere questa unità tra verità e amore nelle condizio-
ni proprie del nostro tempo, per l'evangelizzazione dell'Italia e del mondo di oggi.
Vengo così ad un punto importante e fondamentale, cioè l'educazione. 

L'EDUCAZIONE

In concreto, perché l'esperienza della fede e dell'amore cristiano sia accolta e
vissuta e si trasmetta da una generazione all'altra, una questione fondamentale e
decisiva è quella dell'educazione della persona. Occorre preoccuparsi della forma-
zione della sua intelligenza, senza trascurare quelle della sua libertà e capacità di
amare. E per questo è necessario il ricorso anche all'aiuto della Grazia. Solo in
questo modo si potrà contrastare efficacemente quel rischio per le sorti della
famiglia umana che è costituito dallo squilibrio tra la crescita tanto rapida del
nostro potere tecnico e la crescita ben più faticosa delle nostre risorse morali.
Un'educazione vera ha bisogno di risvegliare il coraggio delle decisioni definitive,
che oggi vengono considerate un vincolo che mortifica la nostra libertà, ma in
realtà sono indispensabili per crescere e raggiungere qualcosa di grande nella
vita, in particolare per far maturare l'amore in tutta la sua bellezza:  quindi per
dare consistenza e significato alla stessa libertà. Da questa sollecitudine per la
persona umana e la sua formazione vengono i nostri "no" a forme deboli e devia-
te di amore e alle contraffazioni della libertà, come anche alla riduzione della
ragione soltanto a ciò che è calcolabile e manipolabile. In verità, questi "no" sono
piuttosto dei "sì" all'amore autentico, alla realtà dell'uomo come è stato creato da
Dio. Voglio esprimere qui tutto il mio apprezzamento per il grande lavoro forma-
tivo ed educativo che le singole Chiese non si stancano di svolgere in Italia, per la
loro attenzione pastorale alle nuove generazioni e alle famiglie:  grazie per questa
attenzione! Tra le molteplici forme di questo impegno non posso non ricordare,
in particolare, la scuola cattolica, perché nei suoi confronti sussistono ancora, in
qualche misura, antichi pregiudizi, che generano ritardi dannosi, e ormai non più
giustificabili, nel riconoscerne la funzione e nel permetterne in concreto l'attività. 

TESTIMONIANZE DI CARITÀ

Gesù ci ha detto che tutto ciò che avremo fatto ai suoi fratelli più piccoli lo
avremo fatto a Lui (cfr Mt 25, 40). L'autenticità della nostra adesione a Cristo si
verifica dunque specialmente nell'amore e nella sollecitudine concreta per i più
deboli e i più poveri, per chi si trova in maggior pericolo e in più grave difficoltà.
La Chiesa in Italia ha una grande tradizione di vicinanza, aiuto e solidarietà verso
i bisognosi, gli ammalati, gli emarginati, che trova la sua espressione più alta in
una serie meravigliosa di "Santi della carità". Questa tradizione continua anche
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oggi e si fa carico delle molte forme di nuove povertà, morali e materiali, attraver-
so la Caritas, il volontariato sociale, l'opera spesso nascosta di tante parrocchie,
comunità religiose, associazioni e gruppi, singole persone mosse dall'amore di
Cristo e dei fratelli. La Chiesa in Italia, inoltre, dà prova di una straordinaria solida-
rietà verso le sterminate moltitudini dei poveri della terra. È quindi quanto mai
importante che tutte queste testimonianze di carità conservino sempre alto e
luminoso il loro profilo specifico, nutrendosi di umiltà e di fiducia nel Signore,
mantenendosi libere da suggestioni ideologiche e da simpatie partitiche, e soprat-
tutto misurando il proprio sguardo sullo sguardo di Cristo:  è importante dunque
l'azione pratica ma conta ancora di più la nostra partecipazione personale ai biso-
gni e alle sofferenze del prossimo. Così, cari fratelli e sorelle, la carità della Chiesa
rende visibile l'amore di Dio nel mondo e rende così convincente la nostra fede
nel Dio incarnato, crocifisso e risorto. 

RESPONSABILITÀ CIVILI E POLITICHE DEI CATTOLICI

Il vostro Convegno ha giustamente affrontato anche il tema della cittadinanza,
cioè le questioni delle responsabilità civili e politiche dei cattolici. Cristo infatti è
venuto per salvare l'uomo reale e concreto, che vive nella storia e nella comuni-
tà, e pertanto il cristianesimo e la Chiesa, fin dall'inizio, hanno avuto una dimen-
sione e una valenza anche pubblica. Come ho scritto nell'Enciclica Deus caritas est
(cfr nn. 28-29), sui rapporti tra religione e politica Gesù Cristo ha portato una novi-
tà sostanziale, che ha aperto il cammino verso un mondo più umano e più libero,
attraverso la distinzione e l'autonomia reciproca tra lo Stato e la Chiesa, tra ciò che
è di Cesare e ciò che è di Dio (cfr Mt 22, 21). La stessa libertà religiosa, che avver-
tiamo come un valore universale, particolarmente necessario nel mondo di oggi,
ha qui la sua radice storica. La Chiesa, dunque, non è e non intende essere un
agente politico. Nello stesso tempo ha un interesse profondo per il bene della
comunità politica, la cui anima è la giustizia, e le offre a un duplice livello il suo
contributo specifico. La fede cristiana, infatti, purifica la ragione e l'aiuta ad esse-
re meglio se stessa:  con la sua dottrina sociale pertanto, argomentata a partire
da ciò che è conforme alla natura di ogni essere umano, la Chiesa contribuisce a
far sì che ciò che è giusto possa essere efficacemente riconosciuto e poi anche
realizzato. A tal fine sono chiaramente indispensabili le energie morali e spiritua-
li che consentano di anteporre le esigenze della giustizia agli interessi personali, o
di una categoria sociale, o anche di uno Stato: qui di nuovo c'è per la Chiesa uno
spazio assai ampio, per radicare queste energie nelle coscienze, alimentarle e irro-
bustirle. Il compito immediato di agire in ambito politico per costruire un giusto
ordine nella società non è dunque della Chiesa come tale, ma dei fedeli laici, che
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operano come cittadini sotto propria responsabilità: si tratta di un compito della
più grande importanza, al quale i cristiani laici italiani sono chiamati a dedicarsi
con generosità e con coraggio, illuminati dalla fede e dal magistero della Chiesa e
animati dalla carità di Cristo. 

Una speciale attenzione e uno straordinario impegno sono richiesti oggi da
quelle grandi sfide nelle quali vaste porzioni della famiglia umana sono maggior-
mente in pericolo:  le guerre e il terrorismo, la fame e la sete, alcune terribili epi-
demie. Ma occorre anche fronteggiare, con pari determinazione e chiarezza di
intenti, il rischio di scelte politiche e legislative che contraddicano fondamentali
valori e principi antropologici ed etici radicati nella natura dell'essere umano, in
particolare riguardo alla tutela della vita umana in tutte le sue fasi, dal concepi-
mento alla morte naturale, e alla promozione della famiglia fondata sul matrimo-
nio, evitando di introdurre nell'ordinamento pubblico altre forme di unione che
contribuirebbero a destabilizzarla, oscurando il suo carattere peculiare e il suo
insostituibile ruolo sociale. La testimonianza aperta e coraggiosa che la Chiesa e i
cattolici italiani hanno dato e stanno dando a questo riguardo sono un servizio
prezioso all'Italia, utile e stimolante anche per molte altre Nazioni. Questo impe-
gno e questa testimonianza fanno certamente parte di quel grande "sì" che come
credenti in Cristo diciamo all'uomo amato da Dio. 

ESSERE UNITI A CRISTO

Cari fratelli e sorelle, i compiti e le responsabilità che questo Convegno eccle-
siale pone in evidenza sono certamente grandi e molteplici. Siamo stimolati per-
ciò a tenere sempre presente che non siamo soli nel portarne il peso:  ci sostenia-
mo infatti gli uni gli altri e soprattutto il Signore stesso guida e sostiene la fragile
barca della Chiesa. Ritorniamo così al punto da cui siamo partiti:  decisivo è il
nostro essere uniti a Lui, e quindi tra noi, lo stare con Lui per poter andare nel suo
nome (cfr Mc 3, 13-15). La nostra vera forza è dunque nutrirci della sua parola e
del suo corpo, unirci alla sua offerta per noi, come faremo nella Celebrazione di
questo pomeriggio, adorarlo presente nell'Eucaristia:  prima di ogni attività e di
ogni nostro programma, infatti, deve esserci l'adorazione, che ci rende davvero
liberi e ci dà i criteri per il nostro agire. (...)

(Visita pastorale a Verona in occasione del IV Convegno nazionale della Chiesa Italiana,
Fiera di Verona, 19 ottobre 2006)
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LA PERSONA UMANA,
CUORE DELLA PACE
Benedetto XVI

All'inizio del nuovo anno, vorrei far giungere ai Governanti e ai Responsabili
delle Nazioni, come anche a tutti gli uomini e le donne di buona volontà, il mio
augurio di pace. Lo rivolgo, in particolare, a quanti sono nel dolore e nella soffe-
renza, a chi vive minacciato dalla violenza e dalla forza delle armi o, calpestato
nella sua dignità, attende il proprio riscatto umano e sociale. Lo rivolgo ai bambi-
ni, che con la loro innocenza arricchiscono l'umanità di bontà e di speranza e, con
il loro dolore, ci stimolano a farci tutti operatori di giustizia e di pace. Proprio pen-
sando ai bambini, specialmente a quelli il cui futuro è compromesso dallo sfrutta-
mento e dalla cattiveria di adulti senza scrupoli, ho voluto che in occasione della
Giornata Mondiale della Pace la comune attenzione si concentrasse sul tema:
Persona umana, cuore della pace. Sono infatti convinto che rispettando la perso-
na si promuove la pace, e costruendo la pace si pongono le premesse per un
autentico umanesimo integrale. È così che si prepara un futuro sereno per le
nuove generazioni.

LA PERSONA UMANA E LA PACE: DONO E COMPITO

Afferma la Sacra Scrittura: «Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di
Dio lo creò; maschio e femmina li creò» (Gn 1,27). Perché creato ad immagine di
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Dio, l'individuo umano ha la dignità di persona; non è soltanto qualche cosa, ma
qualcuno, capace di conoscersi, di possedersi, di liberamente donarsi e di entrare
in comunione con altre persone. Al tempo stesso, egli è chiamato, per grazia, ad
un'alleanza con il suo Creatore, a offrirgli una risposta di fede e di amore che nes-
sun altro può dare al posto suo (Cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 357).

In questa mirabile prospettiva, si comprende il compito affidato all'essere
umano di maturare se stesso nella capacità d'amore e di far progredire il mondo,
rinnovandolo nella giustizia e nella pace. Con un'efficace sintesi sant'Agostino
insegna: «Dio, che ci ha creati senza di noi, non ha voluto salvarci senza di noi»
(Sermo 169). 

È pertanto doveroso per tutti gli esseri umani coltivare la consapevolezza del
duplice aspetto di dono e di compito. Anche la pace è insieme un dono e un com-
pito. Se è vero che la pace tra gli individui ed i popoli — la capacità di vivere gli uni
accanto agli altri tessendo rapporti di giustizia e di solidarietà — rappresenta un
impegno che non conosce sosta, è anche vero, lo è anzi di più, che la pace è dono
di Dio. La pace è, infatti, una caratteristica dell'agire divino, che si manifesta sia
nella creazione di un universo ordinato e armonioso come anche nella redenzio-
ne dell'umanità bisognosa di essere recuperata dal disordine del peccato.
Creazione e redenzione offrono dunque la chiave di lettura che introduce alla
comprensione del senso della nostra esistenza sulla terra. Il mio venerato prede-
cessore Giovanni Paolo II, rivolgendosi all'Assemblea Generale delle Nazioni Unite
il 5 ottobre 1995, ebbe a dire che noi «non viviamo in un mondo irrazionale o
privo di senso [...] vi è una logica morale che illumina l'esistenza umana e rende
possibile il dialogo tra gli uomini e tra i popoli».

La trascendente “grammatica”, vale a dire l'insieme di regole dell'agire indivi-
duale e del reciproco rapportarsi delle persone secondo giustizia e solidarietà, è
iscritta nelle coscienze, nelle quali si rispecchia il progetto sapiente di Dio. Come
recentemente ho voluto riaffermare, «noi crediamo che all'origine c'è il Verbo
eterno, la Ragione e non l'Irrazionalità» (Omelia all'Islinger Feld di Regensburg, 12
settembre 2006).

La pace è quindi anche un compito che impegna ciascuno ad una risposta per-
sonale coerente col piano divino. Il criterio cui deve ispirarsi tale risposta non può
che essere il rispetto della “grammatica” scritta nel cuore dell'uomo dal divino suo
Creatore. In tale prospettiva, le norme del diritto naturale non vanno considerate
come direttive che si impongono dall'esterno, quasi coartando la libertà dell'uo-
mo. Al contrario, esse vanno accolte come una chiamata a realizzare fedelmente
l'universale progetto divino iscritto nella natura dell'essere umano. Guidati da tali
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norme, i popoli — all'interno delle rispettive culture — possono così avvicinarsi al
mistero più grande, che è il mistero di Dio. Il riconoscimento e il rispetto della
legge naturale pertanto costituiscono anche oggi la grande base per il dialogo tra
i credenti delle diverse religioni e tra i credenti e gli stessi non credenti. È questo
un grande punto di incontro e, quindi, un fondamentale presupposto per un'au-
tentica pace.

IL DIRITTO ALLA VITA E ALLA LIBERTÀ RELIGIOSA

Il dovere del rispetto per la dignità di ogni essere umano, nella cui natura si
rispecchia l'immagine del Creatore, comporta come conseguenza che della perso-
na non si possa disporre a piacimento. Chi gode di maggiore potere politico, tec-
nologico, economico, non può avvalersene per violare i diritti degli altri meno for-
tunati. È infatti sul rispetto dei diritti di tutti che si fonda la pace. Consapevole di
ciò, la Chiesa si fa paladina dei diritti fondamentali di ogni persona. In particolare,
essa rivendica il rispetto della vita e della libertà religiosa di ciascuno. Il rispetto
del diritto alla vita in ogni sua fase stabilisce un punto fermo di decisiva importan-
za: la vita è un dono di cui il soggetto non ha la completa disponibilità.
Ugualmente, l'affermazione del diritto alla libertà religiosa pone l'essere umano
in rapporto con un Principio trascendente che lo sottrae all'arbitrio dell'uomo. Il
diritto alla vita e alla libera espressione della propria fede in Dio non è in potere
dell'uomo. La pace ha bisogno che si stabilisca un chiaro confine tra ciò che è
disponibile e ciò che non lo è: saranno così evitate intromissioni inaccettabili in
quel patrimonio di valori che è proprio dell'uomo in quanto tale.

Per quanto concerne il diritto alla vita, è doveroso denunciare lo scempio che
di essa si fa nella nostra società: accanto alle vittime dei conflitti armati, del ter-
rorismo e di svariate forme di violenza, ci sono le morti silenziose provocate dalla
fame, dall'aborto, dalla sperimentazione sugli embrioni e dall'eutanasia. Come
non vedere in tutto questo un attentato alla pace?

L'aborto e la sperimentazione sugli embrioni costituiscono la diretta negazio-
ne dell'atteggiamento di accoglienza verso l'altro che è indispensabile per instau-
rare durevoli rapporti di pace. Per quanto riguarda poi la libera espressione della
propria fede, un altro preoccupante sintomo di mancanza di pace nel mondo è
rappresentato dalle difficoltà che tanto i cristiani quanto i seguaci di altre religio-
ni incontrano spesso nel professare pubblicamente e liberamente le proprie con-
vinzioni religiose. Parlando in particolare dei cristiani, debbo rilevare con dolore
che essi non soltanto sono a volte impediti; in alcuni Stati vengono addirittura
perseguitati, ed anche di recente si sono dovuti registrare tragici episodi di effera-
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ta violenza. Vi sono regimi che impongono a tutti un'unica religione, mentre regi-
mi indifferenti alimentano non una persecuzione violenta, ma un sistematico
dileggio culturale nei confronti delle credenze religiose. In ogni caso, non viene
rispettato un diritto umano fondamentale, con gravi ripercussioni sulla conviven-
za pacifica. Ciò non può che promuovere una mentalità e una cultura negative per
la pace.

L'UGUAGLIANZA DI NATURA DI TUTTE LE PERSONE

All'origine di non poche tensioni che minacciano la pace sono sicuramente le
tante ingiuste disuguaglianze ancora tragicamente presenti nel mondo. Tra esse
particolarmente insidiose sono, da una parte, le disuguaglianze nell'accesso a
beni essenziali, come il cibo, l'acqua, la casa, la salute; dall'altra, le persistenti
disuguaglianze tra uomo e donna nell'esercizio dei diritti umani fondamentali.

Costituisce un elemento di primaria importanza per la costruzione della pace
il riconoscimento dell'essenziale uguaglianza tra le persone umane, che scaturisce
dalla loro comune trascendente dignità. L'uguaglianza a questo livello è quindi un
bene di tutti inscritto in quella “grammatica” naturale, desumibile dal progetto
divino della creazione; un bene che non può essere disatteso o vilipeso senza pro-
vocare pesanti ripercussioni da cui è messa a rischio la pace. Le gravissime caren-
ze di cui soffrono molte popolazioni, specialmente del Continente africano, sono
all'origine di violente rivendicazioni e costituiscono pertanto una tremenda ferita
inferta alla pace.

Anche la non sufficiente considerazione per la condizione femminile introdu-
ce fattori di instabilità nell'assetto sociale. Penso allo sfruttamento di donne trat-
tate come oggetti e alle tante forme di mancanza di rispetto per la loro dignità;
penso anche — in contesto diverso — alle visioni antropologiche persistenti in
alcune culture, che riservano alla donna una collocazione ancora fortemente sot-
tomessa all'arbitrio dell'uomo, con conseguenze lesive per la sua dignità di perso-
na e per l'esercizio delle stesse libertà fondamentali. Non ci si può illudere che la
pace sia assicurata finché non siano superate anche queste forme di discrimina-
zione, che ledono la dignità personale, inscritta dal Creatore in ogni essere
umano.

L'« ECOLOGIA DELLA PACE »

Scrive Giovanni Paolo II nella Lettera enciclica Centesimus annus: « Non solo la
terra è stata data da Dio all'uomo, che deve usarla rispettando l'intenzione origi-
naria di bene, secondo la quale gli è stata donata; ma l'uomo è stato donato a se
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stesso da Dio e deve, perciò, rispettare la struttura naturale e morale, di cui è
stato dotato ». È rispondendo a questa consegna, a lui affidata dal Creatore, che
l'uomo, insieme ai suoi simili, può dar vita a un mondo di pace. Accanto all'ecolo-
gia della natura c'è dunque un'ecologia che potremmo dire “umana”, la quale a
sua volta richiede un”‘ecologia sociale”. E ciò comporta che l'umanità, se ha a
cuore la pace, debba tenere sempre più presenti le connessioni esistenti tra l'eco-
logia naturale, ossia il rispetto della natura, e l'ecologia umana. L'esperienza
dimostra che ogni atteggiamento irrispettoso verso l'ambiente reca danni alla
convivenza umana, e viceversa. Sempre più chiaramente emerge un nesso inscin-
dibile tra la pace con il creato e la pace tra gli uomini. L'una e l'altra presuppon-
gono la pace con Dio. La poesia-preghiera di San Francesco, nota anche come
«Cantico di Frate Sole», costituisce un mirabile esempio — sempre attuale — di
questa multiforme ecologia della pace.

Ci aiuta a comprendere quanto sia stretto questo nesso tra l'una ecologia e l'al-
tra il problema ogni giorno più grave dei rifornimenti energetici. In questi anni
nuove Nazioni sono entrate con slancio nella produzione industriale, incremen-
tando i bisogni energetici. Ciò sta provocando una corsa alle risorse disponibili che
non ha confronti con situazioni precedenti. Nel frattempo, in alcune regioni del
pianeta si vivono ancora condizioni di grande arretratezza, in cui lo sviluppo è pra-
ticamente inceppato anche a motivo del rialzo dei prezzi dell'energia. Che ne sarà
di quelle popolazioni? Quale genere di sviluppo o di non-sviluppo sarà loro impo-
sto dalla scarsità di rifornimenti energetici? Quali ingiustizie e antagonismi provo-
cherà la corsa alle fonti di energia? E come reagiranno gli esclusi da questa corsa?
Sono domande che pongono in evidenza come il rispetto della natura sia stretta-
mente legato alla necessità di tessere tra gli uomini e tra le Nazioni rapporti atten-
ti alla dignità della persona e capaci di soddisfare ai suoi autentici bisogni. La
distruzione dell'ambiente, un suo uso improprio o egoistico e l'accaparramento
violento delle risorse della terra generano lacerazioni, conflitti e guerre, proprio
perché sono frutto di un concetto disumano di sviluppo. Uno sviluppo infatti che
si limitasse all'aspetto tecnico-economico, trascurando la dimensione morale-reli-
giosa, non sarebbe uno sviluppo umano integrale e finirebbe, in quanto unilate-
rale, per incentivare le capacità distruttive dell'uomo.

VISIONI RIDUTTIVE DELL'UOMO

Urge pertanto, pur nel quadro delle attuali difficoltà e tensioni internazionali,
impegnarsi per dar vita ad un'ecologia umana che favorisca la crescita
dell'«albero della pace». Per tentare una simile impresa è necessario lasciarsi gui-
dare da una visione della persona non viziata da pregiudizi ideologici e culturali o

la persona umana cuore della pace:Layout 1 07/09/2009 9.54 Pagina 195



da interessi politici ed economici, che incitino all'odio e alla violenza. È compren-
sibile che le visioni dell'uomo varino nelle diverse culture. Ciò che invece non si
può ammettere è che vengano coltivate concezioni antropologiche che rechino in
se stesse il germe della contrapposizione e della violenza. Ugualmente inaccetta-
bili sono concezioni di Dio che stimolino all'insofferenza verso i propri simili e al
ricorso alla violenza nei loro confronti. È questo un punto da ribadire con chiarez-
za: una guerra in nome di Dio non è mai accettabile! Quando una certa concezio-
ne di Dio è all'origine di fatti criminosi, è segno che tale concezione si è già tra-
sformata in ideologia.

Oggi, però, la pace non è messa in questione solo dal conflitto tra le visioni
riduttive dell'uomo, ossia tra le ideologie. Lo è anche dall'indifferenza per ciò che
costituisce la vera natura dell'uomo. Molti contemporanei negano, infatti, l'esi-
stenza di una specifica natura umana e rendono così possibili le più stravaganti
interpretazioni dei costitutivi essenziali dell'essere umano. Anche qui è necessa-
ria la chiarezza: una visione «debole» della persona, che lasci spazio ad ogni
anche eccentrica concezione, solo apparentemente favorisce la pace. In realtà
impedisce il dialogo autentico ed apre la strada all'intervento di imposizioni auto-
ritarie, finendo così per lasciare la persona stessa indifesa e, conseguentemente,
facile preda dell'oppressione e della violenza.

DIRITTI UMANI E ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI

Una pace vera e stabile presuppone il rispetto dei diritti dell'uomo. Se però que-
sti diritti si fondano su una concezione debole della persona, come non ne risulte-
ranno anch'essi indeboliti? Si rende qui evidente la profonda insufficienza di una
concezione relativistica della persona, quando si tratta di giustificarne e difenderne
i diritti. L'aporia in tal caso è palese: i diritti vengono proposti come assoluti, ma il
fondamento che per essi si adduce è solo relativo. C'è da meravigliarsi se, di fronte
alle esigenze “scomode” poste dall'uno o dall'altro diritto, possa insorgere qualcu-
no a contestarlo o a deciderne l'accantonamento? Solo se radicati in oggettive istan-
ze della natura donata all'uomo dal Creatore, i diritti a lui attribuiti possono essere
affermati senza timore di smentita. Va da sé, peraltro, che i diritti dell'uomo impli-
cano a suo carico dei doveri. Bene sentenziava, al riguardo, il mahatma Gandhi: «Il
Gange dei diritti discende dall'Himalaia dei doveri». È solo facendo chiarezza su que-
sti presupposti di fondo che i diritti umani, oggi sottoposti a continui attacchi, pos-
sono essere adeguatamente difesi. Senza tale chiarezza, si finisce per utilizzare la
stessa espressione, ‘diritti umani’ appunto, sottintendendo soggetti assai diversi fra
loro: per alcuni, la persona umana contraddistinta da dignità permanente e da dirit-
ti validi sempre, dovunque e per chiunque; per altri, una persona dalla dignità can-
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giante e dai diritti sempre negoziabili: nei contenuti, nel tempo e nello spazio.

Alla tutela dei diritti umani fanno costante riferimento gli Organismi interna-
zionali e, in particolare, l'Organizzazione delle Nazioni Unite, che con la
Dichiarazione Universale del 1948 si è prefissata, quale compito fondamentale, la
promozione dei diritti dell'uomo. A tale Dichiarazione si guarda come ad una sorta
di impegno morale assunto dall'umanità intera. Ciò ha una sua profonda verità
soprattutto se i diritti descritti nella Dichiarazione sono considerati come aventi
fondamento non semplicemente nella decisione dell'assemblea che li ha appro-
vati, ma nella natura stessa dell'uomo e nella sua inalienabile dignità di persona
creata da Dio. È importante, pertanto, che gli Organismi internazionali non perda-
no di vista il fondamento naturale dei diritti dell'uomo. Ciò li sottrarrà al rischio,
purtroppo sempre latente, di scivolare verso una loro interpretazione solo positi-
vistica. Se ciò accadesse, gli Organismi internazionali risulterebbero carenti del-
l'autorevolezza necessaria per svolgere il ruolo di difensori dei diritti fondamenta-
li della persona e dei popoli, principale giustificazione del loro stesso esistere ed
operare.

DIRITTO INTERNAZIONALE UMANITARIO E DIRITTO INTERNO DEGLI STATI

A partire dalla consapevolezza che esistono diritti umani inalienabili connessi
con la comune natura degli uomini, è stato elaborato un diritto internazionale
umanitario, alla cui osservanza gli Stati sono impegnati anche in caso di guerra.
Ciò purtroppo non ha trovato coerente attuazione, a prescindere dal passato, in
alcune situazioni di guerra verificatesi di recente. Così, ad esempio, è avvenuto nel
conflitto che mesi fa ha avuto per teatro il Libano del Sud, dove l'obbligo di pro-
teggere e aiutare le vittime innocenti e di non coinvolgere la popolazione civile è
stato in gran parte disatteso. La dolorosa vicenda del Libano e la nuova configura-
zione dei conflitti, soprattutto da quando la minaccia terroristica ha posto in atto
inedite modalità di violenza, richiedono che la comunità internazionale ribadisca
il diritto internazionale umanitario e lo applichi a tutte le odierne situazioni di
conflitto armato, comprese quelle non previste dal diritto internazionale in vigo-
re. Inoltre, la piaga del terrorismo postula un'approfondita riflessione sui limiti
etici che sono inerenti all'utilizzo degli strumenti odierni di tutela della sicurezza
nazionale. Sempre più spesso, in effetti, i conflitti non vengono dichiarati, soprat-
tutto quando li scatenano gruppi terroristici decisi a raggiungere con qualunque
mezzo i loro scopi. Dinanzi agli sconvolgenti scenari di questi ultimi anni, gli Stati
non possono non avvertire la necessità di darsi delle regole più chiare, capaci di
contrastare efficacemente la drammatica deriva a cui stiamo assistendo. La guer-
ra rappresenta sempre un insuccesso per la comunità internazionale ed una grave
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perdita di umanità. Quando, nonostante tutto, ad essa si arriva, occorre almeno
salvaguardare i principi essenziali di umanità e i valori fondanti di ogni civile con-
vivenza, stabilendo norme di comportamento che ne limitino il più possibile i
danni e tendano ad alleviare le sofferenze dei civili e di tutte le vittime dei conflit-
ti (Catechismo della Chiesa Cattolica, nn. 2307-2317).

Altro elemento che suscita grande inquietudine è la volontà, manifestata di
recente da alcuni Stati, di dotarsi di armi nucleari. Ne è risultato ulteriormente
accentuato il diffuso clima di incertezza e di paura per una possibile catastrofe
atomica. Ciò riporta gli animi indietro nel tempo, alle ansie logoranti del periodo
della cosiddetta «guerra fredda». Dopo di allora si sperava che il pericolo atomi-
co fosse definitivamente scongiurato e che l'umanità potesse finalmente tirare un
durevole sospiro di sollievo. Quanto appare attuale, a questo proposito, il monito
del Concilio Ecumenico Vaticano II: «Ogni azione bellica che indiscriminatamente
mira alla distruzione di intere città o di vaste regioni con i loro abitanti è un crimi-
ne contro Dio e contro l'uomo, che deve essere condannato con fermezza e senza
esitazione» (Cost. past. Gaudium et spes, 80).

Purtroppo ombre minacciose continuano ad addensarsi all'orizzonte dell'uma-
nità. La via per assicurare un futuro di pace per tutti è rappresentata non solo da
accordi internazionali per la non proliferazione delle armi nucleari, ma anche dal-
l'impegno di perseguire con determinazione la loro diminuzione e il loro definiti-
vo smantellamento. Niente si lasci di intentato per arrivare, con la trattativa, al
conseguimento di tali obiettivi! È in gioco il destino dell'intera famiglia umana!

LA CHIESA A TUTELA DELLA TRASCENDENZA DELLA PERSONA UMANA

Desidero, infine, rivolgere un pressante appello al Popolo di Dio, perché ogni
cristiano si senta impegnato ad essere infaticabile operatore di pace e strenuo
difensore della dignità della persona umana e dei suoi inalienabili diritti. Grato al
Signore per averlo chiamato ad appartenere alla sua Chiesa che, nel mondo, è
«segno e tutela della trascendenza della persona umana», il cristiano non si stan-
cherà di implorare da Lui il fondamentale bene della pace che tanta rilevanza ha
nella vita di ciascuno. Egli inoltre sentirà la fierezza di servire con generosa dedi-
zione la causa della pace, andando incontro ai fratelli, specialmente a coloro che,
oltre a patire povertà e privazioni, sono anche privi di tale prezioso bene. Gesù ci
ha rivelato che «Dio è amore» (1 Gv 4,8) e che la vocazione più grande di ogni per-
sona è l'amore. In Cristo noi possiamo trovare le ragioni supreme per farci fermi
paladini della dignità umana e coraggiosi costruttori di pace.

Non venga quindi mai meno il contributo di ogni credente alla promozione di
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un vero umanesimo integrale, secondo gli insegnamenti delle Lettere encicliche
Populorum progressio e Sollicitudo rei socialis, delle quali ci apprestiamo a cele-
brare proprio quest'anno il 40° e il 20° anniversario. Alla Regina della Pace, Madre
di Gesù Cristo «nostra pace» (Ef 2,14), affido la mia insistente preghiera per l'in-
tera umanità all'inizio dell'anno 2007, a cui guardiamo — pur tra pericoli e proble-
mi — con cuore colmo di speranza. Sia Maria a mostrarci nel Figlio suo la Via della
pace, ed illumini i nostri occhi, perché sappiano riconoscere il suo Volto nel volto
di ogni persona umana, cuore della pace!

Messaggio per la celebrazione della Giornata Mondiale della Pace (1 gennaio 2007),

Dal Vaticano, 8 Dicembre 2006.
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IL COMPITO URGENTE
DELL’EDUCAZIONE
Benedetto XVI

Cari fedeli di Roma,

ho pensato di rivolgermi a voi con questa lettera per parlarvi di un problema
che voi stessi sentite e sul quale le varie componenti della nostra Chiesa si stanno
impegnando: il problema dell'educazione. Abbiamo tutti a cuore il bene delle per-
sone che amiamo, in particolare dei nostri bambini, adolescenti e giovani.
Sappiamo infatti che da loro dipende il futuro di questa nostra città. Non possia-
mo dunque non essere solleciti per la formazione delle nuove generazioni, per la
loro capacità di orientarsi nella vita e di discernere il bene dal male, per la loro
salute non soltanto fisica ma anche morale.

Educare però non è mai stato facile, e oggi sembra diventare sempre più diffi-
cile. Lo sanno bene i genitori, gli insegnanti, i sacerdoti e tutti coloro che hanno
dirette responsabilità educative. Si parla perciò di una grande "emergenza educa-
tiva", confermata dagli insuccessi a cui troppo spesso vanno incontro i nostri sfor-
zi per formare persone solide, capaci di collaborare con gli altri e di dare un senso
alla propria vita. Viene spontaneo, allora, incolpare le nuove generazioni, come se
i bambini che nascono oggi fossero diversi da quelli che nascevano nel passato. Si
parla inoltre di una "frattura fra le generazioni", che certamente esiste e pesa, ma
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che è l'effetto, piuttosto che la causa, della mancata trasmissione di certezze e di
valori.

Dobbiamo dunque dare la colpa agli adulti di oggi, che non sarebbero più
capaci di educare? E' forte certamente, sia tra i genitori che tra gli insegnanti e in
genere tra gli educatori, la tentazione di rinunciare, e ancor prima il rischio di non
comprendere nemmeno quale sia il loro ruolo, o meglio la missione ad essi affi-
data. In realtà, sono in questione non soltanto le responsabilità personali degli
adulti o dei giovani, che pur esistono e non devono essere nascoste, ma anche
un'atmosfera diffusa, una mentalità e una forma di cultura che portano a dubita-
re del valore della persona umana, del significato stesso della verità e del bene, in
ultima analisi della bontà della vita. Diventa difficile, allora, trasmettere da una
generazione all'altra qualcosa di valido e di certo, regole di comportamento,
obiettivi credibili intorno ai quali costruire la propria vita.

Cari fratelli e sorelle di Roma, a questo punto vorrei dirvi una parola molto
semplice: Non temete! Tutte queste difficoltà, infatti, non sono insormontabili.
Sono piuttosto, per così dire, il rovescio della medaglia di quel dono grande e pre-
zioso che è la nostra libertà, con la responsabilità che giustamente l'accompagna.
A differenza di quanto avviene in campo tecnico o economico, dove i progressi di
oggi possono sommarsi a quelli del passato, nell'ambito della formazione e della
crescita morale delle persone non esiste una simile possibilità di accumulazione,
perché la libertà dell'uomo è sempre nuova e quindi ciascuna persona e ciascuna
generazione deve prendere di nuovo, e in proprio, le sue decisioni. Anche i più
grandi valori del passato non possono semplicemente essere ereditati, vanno fatti
nostri e rinnovati attraverso una, spesso sofferta, scelta personale.

Quando però sono scosse le fondamenta e vengono a mancare le certezze
essenziali, il bisogno di quei valori torna a farsi sentire in modo impellente: così,
in concreto, aumenta oggi la domanda di un'educazione che sia davvero tale. La
chiedono i genitori, preoccupati e spesso angosciati per il futuro dei propri figli; la
chiedono tanti insegnanti, che vivono la triste esperienza del degrado delle loro
scuole; la chiede la società nel suo complesso, che vede messe in dubbio le basi
stesse della convivenza; la chiedono nel loro intimo gli stessi ragazzi e giovani, che
non vogliono essere lasciati soli di fronte alle sfide della vita. Chi crede in Gesù
Cristo ha poi un ulteriore e più forte motivo per non avere paura: sa infatti che Dio
non ci abbandona, che il suo amore ci raggiunge là dove siamo e così come siamo,
con le nostre miserie e debolezze, per offrirci una nuova possibilità di bene.

Cari fratelli e sorelle, per rendere più concrete queste mie riflessioni, può esse-
re utile individuare alcune esigenze comuni di un'autentica educazione. Essa ha
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bisogno anzitutto di quella vicinanza e di quella fiducia che nascono dall'amore:
penso a quella prima e fondamentale esperienza dell'amore che i bambini fanno,
o almeno dovrebbero fare, con i loro genitori. Ma ogni vero educatore sa che per
educare deve donare qualcosa di se stesso e che soltanto così può aiutare i suoi
allievi a superare gli egoismi e a diventare a loro volta capaci di autentico amore.

Già in un piccolo bambino c'è inoltre un grande desiderio di sapere e di capi-
re, che si manifesta nelle sue continue domande e richieste di spiegazioni.
Sarebbe dunque una ben povera educazione quella che si limitasse a dare delle
nozioni e delle informazioni, ma lasciasse da parte la grande domanda riguardo
alla verità, soprattutto a quella verità che può essere di guida nella vita.

Anche la sofferenza fa parte della verità della nostra vita. Perciò, cercando di
tenere al riparo i più giovani da ogni difficoltà ed esperienza del dolore, rischiamo
di far crescere, nonostante le nostre buone intenzioni, persone fragili e poco
generose: la capacità di amare corrisponde infatti alla capacità di soffrire, e di sof-
frire insieme.

Arriviamo così, cari amici di Roma, al punto forse più delicato dell'opera edu-
cativa: trovare un giusto equilibrio tra la libertà e la disciplina. Senza regole di
comportamento e di vita, fatte valere giorno per giorno anche nelle piccole cose,
non si forma il carattere e non si viene preparati ad affrontare le prove che non
mancheranno in futuro. Il rapporto educativo è però anzitutto l'incontro di due
libertà e l'educazione ben riuscita è formazione al retto uso della libertà. Man
mano che il bambino cresce, diventa un adolescente e poi un giovane; dobbiamo
dunque accettare il rischio della libertà, rimanendo sempre attenti ad aiutarlo a
correggere idee e scelte sbagliate. Quello che invece non dobbiamo mai fare è
assecondarlo negli errori, fingere di non vederli, o peggio condividerli, come se
fossero le nuove frontiere del progresso umano.

L'educazione non può dunque fare a meno di quell'autorevolezza che rende
credibile l'esercizio dell'autorità. Essa è frutto di esperienza e competenza, ma si
acquista soprattutto con la coerenza della propria vita e con il coinvolgimento per-
sonale, espressione dell'amore vero. L'educatore è quindi un testimone della veri-
tà e del bene: certo, anch'egli è fragile e può mancare, ma cercherà sempre di
nuovo di mettersi in sintonia con la sua missione.

Carissimi fedeli di Roma, da queste semplici considerazioni emerge come nel-
l'educazione sia decisivo il senso di responsabilità: responsabilità dell'educatore,
certamente, ma anche, e in misura che cresce con l'età, responsabilità del figlio,
dell'alunno, del giovane che entra nel mondo del lavoro. 

Compito urgente dell'educazione:Layout 1 07/09/2009 9.55 Pagina 203



BE
N
ED

ET
TO

XV
I

204

E' responsabile chi sa rispondere a se stesso e agli altri. Chi crede cerca inoltre,
e anzitutto, di rispondere a Dio che lo ha amato per primo.

La responsabilità è in primo luogo personale, ma c'è anche una responsabilità
che condividiamo insieme, come cittadini di una stessa città e di una nazione,
come membri della famiglia umana e, se siamo credenti, come figli di un unico
Dio e membri della Chiesa. Di fatto le idee, gli stili di vita, le leggi, gli orientamen-
ti complessivi della società in cui viviamo, e l'immagine che essa dà di se stessa
attraverso i mezzi di comunicazione, esercitano un grande influsso sulla formazio-
ne delle nuove generazioni, per il bene ma spesso anche per il male. La società
però non è un'astrazione; alla fine siamo noi stessi, tutti insieme, con gli orienta-
menti, le regole e i rappresentanti che ci diamo, sebbene siano diversi i ruoli e le
responsabilità di ciascuno. C'è bisogno dunque del contributo di ognuno di noi, di
ogni persona, famiglia o gruppo sociale, perché la società, a cominciare da questa
nostra città di Roma, diventi un ambiente più favorevole all'educazione.

Vorrei infine proporvi un pensiero che ho sviluppato nella recente Lettera enci-
clica Spe salvi sulla speranza cristiana: anima dell'educazione, come dell'intera
vita, può essere solo una speranza affidabile. Oggi la nostra speranza è insidiata
da molte parti e rischiamo di ridiventare anche noi, come gli antichi pagani, uomi-
ni "senza speranza e senza Dio in questo mondo", come scriveva l'apostolo Paolo
ai cristiani di Efeso (Ef 2,12). Proprio da qui nasce la difficoltà forse più profonda
per una vera opera educativa: alla radice della crisi dell'educazione c'è infatti una
crisi di fiducia nella vita.

Non posso dunque terminare questa lettera senza un caldo invito a porre in
Dio la nostra speranza. Solo Lui è la speranza che resiste a tutte le delusioni; solo
il suo amore non può essere distrutto dalla morte; solo la sua giustizia e la sua
misericordia possono risanare le ingiustizie e ricompensare le sofferenze subite.
La speranza che si rivolge a Dio non è mai speranza solo per me, è sempre anche
speranza per gli altri: non ci isola, ma ci rende solidali nel bene, ci stimola ad edu-
carci reciprocamente alla verità e all'amore. (...).

(Lettera alla Diocesi di Roma, 
Dal Vaticano, 21 gennaio 2008)
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PERSEGUIRE
IL BENE COMUNE
Benedetto XVI

Sono lieto di avere l'occasione di incontrarvi mentre vi riunite nella quattordi-
cesima sessione plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali. Negli
ultimi venti anni, l'Accademia ha offerto un contributo prezioso all'approfondi-
mento e allo sviluppo della dottrina sociale della Chiesa e alla sua applicazione
nelle aree del diritto, dell'economia, della politica e di varie altre scienze sociali.
Ringrazio la professoressa Margaret Archer per le cortesi parole di saluto che mi
ha rivolto ed esprimo sincero apprezzamento a tutti voi per l'impegno profuso
nella ricerca, nel dialogo e nell'insegnamento affinché il Vangelo di Gesù Cristo
possa continuare a fare luce sulle situazioni complesse di questo mondo in rapi-
do mutamento. 

Nella scelta del tema "Perseguire il bene comune:  come solidarietà e sussidia-
rietà possono operare insieme" avete deciso di esaminare l'interrelazione fra
quattro principi fondamentali della dottrina sociale cattolica:  la dignità della per-
sona umana, il bene comune, la sussidiarietà e la solidarietà (Compendio della
Dottrina Sociale della Chiesa, 160-163). Queste realtà chiave, che emergono dal
contatto diretto fra il Vangelo e le concrete circostanze sociali, costituiscono una
base per individuare e affrontare gli imperativi dell'umanità all'alba del XXI seco-
lo, come la riduzione delle ineguaglianze nella distribuzione dei beni, l'estensione
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delle opportunità di educazione, la promozione di una crescita e di uno sviluppo
sostenibili e la tutela dell'ambiente. 

In che modo la solidarietà e la sussidiarietà possono operare insieme nella
ricerca del bene comune in un modo che non solo rispetti la dignità umana, ma
le permetta anche di prosperare? Questo è il fulcro del problema che vi interes-
sa. Come hanno già dimostrato i vostri dibattiti preliminari, una risposta soddisfa-
cente potrà emergere solo dopo un attento esame del significato dei termini (cfr
Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, capitolo 4). La dignità umana è un
valore intrinseco della persona creata a immagine e somiglianza di Dio e redenta
in Cristo. L'insieme delle condizioni sociali che permettono alle persone di realiz-
zarsi collettivamente e individualmente, è il bene comune. La solidarietà è la virtù
che permette alla famiglia umana di condividere in pienezza il tesoro dei beni
materiali e spirituali e la sussidiarietà è il coordinamento delle attività della socie-
tà a sostegno della vita interna delle comunità locali. 

Tuttavia, queste definizioni non sono che l'inizio e possono essere comprese
adeguatamente solo se vengono collegate organicamente le une alle altre e con-
siderate di sostegno reciproco. All'inizio possiamo tratteggiare le interconnessio-
ni fra questi quattro principi ponendo la dignità della persona nel punto di inter-
sezione di due assi, uno orizzontale, che rappresenta la "solidarietà" e la "sussi-
diarietà", e uno verticale, che rappresenta il "bene comune". Ciò crea un campo
su cui possiamo tracciare i vari punti della dottrina sociale cattolica che formano
il bene comune. 

Sebbene questa analogia grafica ci offra un'immagine approssimativa di come
questi principi siano imprescindibili gli uni dagli altri e necessariamente intercon-
nessi, sappiamo che la realtà è più complessa. Infatti, le profondità insondabili
della persona umana e la meravigliosa capacità dell'umanità di comunione spiri-
tuale, realtà queste pienamente dischiuse solo attraverso la rivelazione divina,
superano di molto la possibilità di rappresentazione schematica. In ogni caso, la
solidarietà che unisce la famiglia umana e i livelli di sussidiarietà che la rafforzano
dal di dentro devono essere posti sempre entro l'orizzonte della vita misteriosa
del Dio Uno e Trino (cfr Gv 5, 26; 6, 57), in cui percepiamo un amore ineffabile
condiviso da persone uguali, sebbene distinte (cfr Summa Theologiae, I, q. 42). 

Amici, vi invito a permettere a questa verità fondamentale di permeare le
vostre riflessioni:  non solo nel senso che i principi di solidarietà e di sussidiarietà
sono indubbiamente arricchiti dal nostro credere nella Trinità, ma in particolare
nel senso che tali principi hanno la potenzialità di porre uomini e donne lungo il
cammino che conduce alla scoperta del loro destino ultimo e soprannaturale. La
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naturale inclinazione umana a vivere in comunità è confermata e trasformata
dalla "unità dello Spirito" che Dio ha conferito alle sue figlie e ai suoi figli adottivi
(cfr Ef 4, 3; 1 Pt 3, 8). Di conseguenza, la responsabilità dei cristiani di operare per
la pace e per la giustizia e il loro impegno irrevocabile per il bene comune sono
inseparabili dalla loro missione di proclamare il dono della vita eterna, alla quale
Dio ha chiamato ogni uomo e ogni donna. A questo proposito, la tranquillitas ordi-
nis di cui parla sant'Agostino si riferisce a "tutte le cose", sia alla "pace civile", che
è "concordia fra i cittadini", sia alla "pace della città celeste" che è "godimento
armonioso e ordinato di Dio, e reciproco in Dio" (De Civitate Dei, XIX, 13). 

Gli occhi della fede ci permettono di vedere che le città terrena e celeste si
compenetrano e sono intrinsecamente ordinate l'una all'altra in quanto appar-
tengono entrambe a Dio, il Padre, che è "al di sopra di tutti, agisce per mezzo di
tutti ed è presente in tutti" (Ef 4, 6). Al contempo, la fede evidenzia maggiormen-
te la legittima autonomia delle realtà terrene che hanno ricevuto "la propria sta-
bilità, verità, bontà, le loro leggi proprie e il loro ordine" (Gaudium et spes, n. 36).
Quindi, siate certi che i vostri dibattiti saranno al servizio di tutte le persone di
buona volontà e contemporaneamente ispireranno i cristiani a compiere con
maggiore prontezza il loro dovere di migliorare la solidarietà con i propri concitta-
dini e fra di loro e ad agire basandosi sul principio di solidarietà, promuovendo la
vita familiare, le associazioni di volontariato, l'iniziativa privata e l'ordine pubblico
che facilita il corretto  funzionamento  delle  comunità basilari della società (cfr
Compendio della dottrina sociale della Chiesa, n. 187). 

Quando esaminiamo i principi di solidarietà e di sussidiarietà alla luce del
Vangelo, comprendiamo che non sono semplicemente "orizzontali":  entrambi
possiedono un'essenziale dimensione verticale. Gesù ci esorta a fare agli altri ciò
che vorremmo fosse fatto a noi (cfr Lc 6, 31), ad amare il nostro prossimo come
noi stessi (cfr Mt 22, 35). Questi comandamenti sono iscritti dal Creatore nella
natura stessa umana (cfr Deus caritas est, n. 31). Gesù insegna che questo amore
ci esorta a dedicare la nostra vita al bene degli altri (cfr Gv 15, 12-13). In questo
senso la solidarietà autentica, sebbene cominci con il riconoscimento del pari
valore dell'altro, si compie solo quando metto volontariamente la mia vita al ser-
vizio dell'altro (cfr Ef 6, 21). Questa è la dimensione "verticale" della solidarietà:
sono spinto a farmi meno dell'altro per soddisfare le sue necessità (cfr Gv 13, 14-
15), proprio come Gesù "si è umiliato" per permettere agli uomini e alle donne di
partecipare alla sua vita divina con il Padre e lo Spirito (cfr Fil 2, 8; Mt 23, 12). 

Parimenti, la sussidiarietà, che incoraggia uomini e donne a instaurare libera-
mente rapporti donatori di vita con quanti sono loro più vicini e dai quali sono più
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direttamente dipendenti, e che esige dalle più alte autorità il rispetto di tali rap-
porti, manifesta una dimensione "verticale" rivolta al Creatore dell'ordine sociale
(cfr Rm 12, 16, 18). Una società che onora il principio di sussidiarietà libera le per-
sone dal senso di sconforto e di disperazione, garantendo loro la libertà di impe-
gnarsi reciprocamente nelle sfere del commercio, della politica e della cultura (cfr
Quadragesimo anno, n. 80). Quando i responsabili del bene comune rispettano il
naturale desiderio umano di autogoverno basato sulla sussidiarietà lasciano spa-
zio alla responsabilità e all'iniziativa individuali, ma, soprattutto, lasciano spazio
all'amore (cfr Rm 13, 8; Deus caritas est, n. 28), che resta sempre la "via migliore
di tutte" (1Cor 12, 31). 

Nel rivelare l'amore del Padre, Gesù ci ha insegnato non solo come vivere da
fratelli e sorelle qui, sulla terra, ma anche che egli stesso è la via verso la comu-
nione perfetta fra noi e con Dio nel mondo che verrà, poiché è per mezzo di Lui
che "possiamo presentarci al Padre in un solo Spirito" (cfr Ef 2, 18). Mentre vi ado-
perate per elaborare modi in cui uomini e donne possano promuovere al meglio
il bene comune, vi incoraggio a sondare le dimensioni "verticale" e "orizzontale"
della solidarietà e della sussidiarietà. In tal modo, potrete proporre modalità più
efficaci per risolvere i molteplici problemi che affliggono l'umanità alla soglia del
terzo millennio, testimoniando anche il primato dell'amore, che trascende e rea-
lizza la giustizia in quanto orienta l'umanità verso la vita autentica di Dio (cfr
Messaggio in occasione della Giornata Mondiale della Pace 2004). (...)

(Assemblea plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali, 
Sala del Concistoro, 3 maggio 2008  
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L’ORRORE DELLA SHOAH
E IL SILENZIO DI DIO
Benedetto XVI

Prendere la parola in questo luogo di orrore, di accumulo di crimini contro Dio
e contro l'uomo che non ha confronti nella storia, è quasi impossibile – ed è par-
ticolarmente difficile e opprimente per un cristiano, per un Papa che proviene
dalla Germania. In un luogo come questo vengono meno le parole, in fondo può
restare soltanto uno sbigottito silenzio – un silenzio che è un interiore grido verso
Dio: Perché, Signore, hai taciuto? Perché hai potuto tollerare tutto questo? È in
questo atteggiamento di silenzio che ci inchiniamo profondamente nel nostro
intimo davanti alla innumerevole schiera di coloro che qui hanno sofferto e sono
stati messi a morte; questo silenzio, tuttavia, diventa poi domanda ad alta voce di
perdono e di riconciliazione, un grido al Dio vivente di non permettere mai più
una simile cosa.

Ventisette anni fa, il 7 giugno 1979, era qui Papa Giovanni Paolo II; egli disse
allora: "Vengo qui oggi come pellegrino. Si sa che molte volte mi sono trovato
qui… Quante volte! E molte volte sono sceso nella cella della morte di
Massimiliano Kolbe e mi sono fermato davanti al muro della morte e sono passa-
to tra le macerie dei forni crematori di Birkenau. Non potevo non venire qui come
Papa". Papa Giovanni Paolo II stava qui come figlio di quel popolo che, accanto al
popolo ebraico, dovette soffrire di più in questo luogo e, in genere, nel corso della

209
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guerra: "Sono sei milioni di Polacchi, che hanno perso la vita durante la seconda
guerra mondiale: la quinta parte della nazione”, ricordò allora il Papa. Qui egli
elevò poi il solenne monito al rispetto dei diritti dell'uomo e delle nazioni, che
prima di lui avevano elevato davanti al mondo i suoi Predecessori Giovanni XXIII e
Paolo VI, e aggiunse: “Pronuncia queste parole […] il figlio della nazione che nella
sua storia remota e più recente ha subito dagli altri un molteplice travaglio. E non
lo dice per accusare, ma per ricordare. Parla a nome di tutte le nazioni, i cui dirit-
ti vengono violati e dimenticati…”.

Papa Giovanni Paolo II era qui come figlio del popolo polacco.  Io sono oggi qui
come figlio del popolo tedesco, e proprio per questo devo e posso dire come lui:
Non potevo non venire qui. Dovevo venire. Era ed è un dovere di fronte alla veri-
tà e al diritto di quanti hanno sofferto, un dovere davanti a Dio, di essere qui come
successore di Giovanni Paolo II e come figlio del popolo tedesco – figlio di quel
popolo sul quale un gruppo di criminali raggiunse il potere mediante promesse
bugiarde, in nome di prospettive di grandezza, di ricupero dell'onore della nazio-
ne e della sua rilevanza, con previsioni di benessere e anche con la forza del ter-
rore e dell'intimidazione, cosicché il nostro popolo poté essere usato ed abusato
come strumento della loro smania di distruzione e di dominio. Sì, non potevo non
venire qui. Il 7 giugno 1979 ero qui come Arcivescovo di Monaco-Frisinga tra i
tanti Vescovi che accompagnavano il Papa, che lo ascoltavano e pregavano con
lui. Nel 1980 sono poi tornato ancora una volta in questo luogo di orrore con una
delegazione di Vescovi tedeschi, sconvolto a causa del male e grato per il fatto che
sopra queste tenebre era sorta la stella della riconciliazione. È ancora questo lo
scopo per cui mi trovo oggi qui: per implorare la grazia della riconciliazione – da
Dio innanzitutto che, solo, può aprire e purificare i nostri cuori; dagli uomini poi
che qui hanno sofferto, e infine la grazia della riconciliazione per tutti coloro che,
in quest'ora della nostra storia, soffrono in modo nuovo sotto il potere dell'odio e
sotto la violenza fomentata dall'odio.

Quante domande ci si impongono in questo luogo! Sempre di nuovo emerge
la domanda: Dove era Dio in quei giorni? Perché Egli ha taciuto? Come poté tol-
lerare questo eccesso di distruzione, questo trionfo del male? Ci vengono in
mente le parole del Salmo 44, il lamento dell'Israele sofferente: “…Tu ci hai abbat-
tuti in un luogo di sciacalli e ci hai avvolti di ombre tenebrose… Per te siamo messi
a morte, stimati come pecore da macello. Svégliati, perché dormi, Signore?
Déstati, non ci respingere per sempre! Perché nascondi il tuo volto, dimentichi la
nostra miseria e oppressione? Poiché siamo prostrati nella polvere, il nostro
corpo è steso a terra. Sorgi, vieni in nostro aiuto; salvaci per la tua misericordia!”
(Sal 44,20.23-27). Questo grido d'angoscia che l'Israele sofferente eleva a Dio in
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periodi di estrema angustia, è al contempo il grido d'aiuto di tutti coloro che nel
corso della storia – ieri, oggi e domani – soffrono per amor di Dio, per amor della
verità e del bene; e ce ne sono molti, anche oggi.

Noi non possiamo scrutare il segreto di Dio – vediamo soltanto frammenti e ci
sbagliamo se vogliamo farci giudici di Dio e della storia. Non difenderemmo, in tal
caso, l'uomo, ma contribuiremmo solo alla sua distruzione. No – in definitiva,
dobbiamo rimanere con l'umile ma insistente grido verso Dio: Svégliati! Non
dimenticare la tua creatura, l'uomo! E il nostro grido verso Dio deve al contempo
essere un grido che penetra il nostro stesso cuore, affinché si svegli in noi la
nascosta presenza di Dio – affinché quel suo potere che Egli ha depositato nei
nostri cuori non venga coperto e soffocato in noi dal fango dell'egoismo, della
paura degli uomini, dell'indifferenza e dell'opportunismo. Emettiamo questo
grido davanti a Dio, rivolgiamolo allo stesso nostro cuore, proprio in questa nostra
ora presente, nella quale incombono nuove sventure, nella quale sembrano
emergere nuovamente dai cuori degli uomini tutte le forze oscure: da una parte,
l'abuso del nome di Dio per la giustificazione di una violenza cieca contro perso-
ne innocenti; dall'altra, il cinismo che non conosce Dio e che schernisce la fede in
Lui. Noi gridiamo verso Dio, affinché spinga gli uomini a ravvedersi, così che  rico-
noscano che la violenza non crea la pace, ma solo suscita altra violenza – una spi-
rale di distruzioni, in cui tutti in fin dei conti possono essere soltanto perdenti. Il
Dio, nel quale noi crediamo, è un Dio della ragione – di una ragione, però, che cer-
tamente non è una neutrale matematica dell'universo, ma che è una cosa sola
con l'amore, col bene. Noi preghiamo Dio e gridiamo verso gli uomini, affinché
questa ragione, la ragione dell'amore e del riconoscimento della forza della ricon-
ciliazione e della pace prevalga sulle minacce circostanti dell'irrazionalità o di una
ragione falsa, staccata da Dio. 

Il luogo in cui ci troviamo è un luogo della memoria, è il luogo della Shoa. Il pas-
sato non è mai soltanto passato. Esso riguarda noi e ci indica le vie da non pren-
dere e quelle da prendere. Come Giovanni Paolo II ho percorso il cammino lungo
le lapidi che, nelle varie lingue, ricordano le vittime di questo luogo: sono lapidi in
bielorusso, ceco, tedesco, francese, greco, ebraico, croato, italiano, yiddish,
ungherese, neerlandese, norvegese, polacco, russo, rom, rumeno, slovacco,
serbo, ucraino, giudeo-ispanico, inglese. Tutte queste lapidi commemorative par-
lano di dolore umano, ci lasciano intuire il cinismo di quel potere che trattava gli
uomini come materiale non riconoscendoli come persone, nelle quali rifulge l'im-
magine di Dio. Alcune lapidi invitano ad una commemorazione particolare. C'è
quella in lingua ebraica. I potentati del Terzo Reich volevano schiacciare il popolo
ebraico nella sua totalità; eliminarlo dall'elenco dei popoli della terra. Allora le
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parole del Salmo: "Siamo messi a morte, stimati come pecore da macello" si veri-
ficarono in modo terribile. In fondo, quei criminali violenti, con l'annientamento
di questo popolo, intendevano uccidere quel Dio che chiamò Abramo, che parlan-
do sul Sinai stabilì i criteri orientativi dell'umanità che restano validi in eterno. Se
questo popolo, semplicemente con la sua esistenza, costituisce una testimonian-
za di quel Dio che ha parlato all'uomo e lo prende in carico, allora quel Dio dove-
va finalmente essere morto e il dominio appartenere soltanto all’uomo – a loro
stessi che si ritenevano i forti che avevano saputo impadronirsi del mondo. Con la
distruzione di Israele, con la Shoah, volevano, in fin dei conti, strappare anche la
radice, su cui si basa la fede cristiana, sostituendola definitivamente con la fede
fatta da sé, la fede nel dominio dell'uomo, del forte. C'è poi la lapide in lingua
polacca: In una prima fase e innanzitutto si voleva eliminare l'élite culturale e can-
cellare così il popolo come soggetto storico autonomo per abbassarlo, nella misu-
ra in cui continuava ad esistere, a un popolo di schiavi. Un'altra lapide, che invita
particolarmente a riflettere, è quella scritta nella lingua dei Sinti e dei Rom. Anche
qui si voleva far scomparire un intero popolo che vive migrando in mezzo agli altri
popoli. Esso veniva annoverato tra gli elementi inutili della storia universale, in
una ideologia nella quale doveva contare ormai solo l'utile misurabile; tutto il
resto, secondo i loro concetti, veniva classificato come lebensunwertes Leben –
una vita indegna di essere vissuta. Poi c'è la lapide in russo che evoca l'immenso
numero delle vite sacrificate tra i soldati russi nello scontro con il regime del ter-
rore nazionalsocialista; al contempo, però, ci fa riflettere sul tragico duplice signi-
ficato della loro missione: hanno liberato i popoli da una dittatura, ma sottomet-
tendo anche gli stessi popoli ad una nuova dittatura, quella di Stalin e dell'ideolo-
gia comunista. Anche tutte le altre lapidi nelle molte lingue dell'Europa ci parlano
della sofferenza di uomini dell'intero continente; toccherebbero profondamente
il nostro cuore, se non facessimo soltanto memoria delle vittime in modo globa-
le, ma se invece vedessimo i volti delle singole persone che sono finite qui nel
buio del terrore. Ho sentito come intimo dovere fermarmi in modo particolare
anche davanti alla lapide in lingua tedesca. Da lì emerge davanti a noi il volto di
Edith Stein, Theresia Benedicta a Cruce: ebrea e tedesca scomparsa, insieme con
la sorella, nell'orrore della notte del campo di concentramento tedesco-nazista;
come cristiana ed ebrea, ella accettò di morire insieme con il suo popolo e per
esso. I tedeschi, che allora vennero portati ad Auschwitz-Birkenau e qui sono
morti, erano visti come Abschaum der Nation – come il rifiuto della nazione. Ora
però noi li riconosciamo con gratitudine come i testimoni della verità e del bene,
che anche nel nostro popolo non era tramontato. Ringraziamo queste persone,
perché non si sono sottomesse al potere del male e ora ci stanno davanti come
luci in una notte buia. Con profondo rispetto e gratitudine ci inchiniamo davanti a
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tutti coloro che, come i tre giovani di fronte alla minaccia della fornace babilone-
se, hanno saputo rispondere: "Solo il nostro Dio  può salvarci. Ma anche se non ci
liberasse, sappi, o re, che noi non serviremo mai i tuoi dèi e non adoreremo la sta-
tua d'oro che tu hai eretto" (cfr Dan 3,17s.).

Sì, dietro queste lapidi si cela il destino di innumerevoli esseri umani. Essi scuo-
tono la nostra memoria, scuotono il nostro cuore. Non vogliono provocare in noi
l'odio: ci dimostrano anzi quanto sia terribile l'opera dell'odio. Vogliono portare la
ragione a riconoscere il male come male e a rifiutarlo; vogliono suscitare in noi il
coraggio del bene, della resistenza contro il male. Vogliono portarci a quei senti-
menti che si esprimono nelle parole che Sofocle mette sulle labbra di Antigone di
fronte all'orrore che la circonda: "Sono qui non per odiare insieme, ma per insie-
me amare".

Grazie a Dio, con la purificazione della memoria, alla quale ci spinge questo
luogo di orrore, crescono intorno ad esso molteplici iniziative che vogliono porre
un limite al male e dar forza al bene. Poco fa ho potuto benedire il Centro per il
Dialogo e la Preghiera. Nelle immediate vicinanze si svolge la vita nascosta delle
suore carmelitane, che si sanno particolarmente unite al mistero della croce di
Cristo e ricordano a noi la fede dei cristiani, che afferma che Dio stesso e sceso
nell'inferno della sofferenza e soffre insieme con noi. A Oświęcim esiste il Centro
di san Massimiliano e il Centro Internazionale di Formazione su Auschwitz e
l'Olocausto. C'è poi la Casa Internazionale per gli Incontri della Gioventù. Presso
una delle vecchie Case di Preghiera esiste il Centro Ebraico. Infine si sta costituen-
do l'Accademia per i Diritti dell'Uomo. Così possiamo sperare che dal luogo del-
l'orrore spunti e cresca una riflessione costruttiva e che il ricordare aiuti a resiste-
re al male e a far trionfare l’amore.

L'umanità ha attraversato a Auschwitz-Birkenau una "valle oscura". Perciò vor-
rei, proprio in questo luogo, concludere con una preghiera di fiducia – con un
Salmo d'Israele che, insieme, è una preghiera della cristianità: "Il Signore è il mio
pastore: non manco di nulla; su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille
mi conduce. Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, per amore del suo
nome. Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché
tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza … Abiterò nella
casa del Signore per lunghissimi anni" (Sal 23, 1-4. 6).

(Viaggio Apostolico in Polonia, 
Visita al Campo di Auschwitz-Birkenau, 28 maggio 2006)
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CERCARE DIO
E LASCIARSI TROVARE DA LUI
Benedetto XVI

Cari amici,

(...) Vorrei parlarvi stasera delle origini della teologia occidentale e delle radici
della cultura europea. Ho ricordato all’inizio che il luogo in cui ci troviamo è in
qualche modo emblematico. È infatti legato alla cultura monastica, giacché qui
hanno vissuto giovani monaci, impegnati ad introdursi in una comprensione più
profonda della loro chiamata e a vivere meglio la loro missione. È questa un’espe-
rienza che interessa ancora noi oggi, o vi incontriamo soltanto un mondo ormai
passato? Per rispondere, dobbiamo riflettere un momento sulla natura dello stes-
so monachesimo occidentale. Di che cosa si trattava allora? In base alla storia
degli effetti del monachesimo possiamo dire che, nel grande sconvolgimento cul-
turale prodotto dalla migrazione di popoli e dai nuovi ordini statali che stavano
formandosi, i monasteri erano i luoghi in cui sopravvivevano i tesori della vecchia
cultura e dove, in riferimento ad essi, veniva formata passo passo una nuova cul-
tura. Ma come avveniva questo? Quale era la motivazione delle persone che in
questi luoghi si riunivano? Che intenzioni avevano? Come hanno vissuto?

Innanzitutto e per prima cosa si deve dire, con molto realismo, che non era
loro intenzione di creare una cultura e nemmeno di conservare una cultura del
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passato. La loro motivazione era molto più elementare. Il loro obiettivo era: quae-
rere Deum, cercare Dio. Nella confusione dei tempi in cui niente sembrava resi-
stere, essi volevano fare la cosa essenziale: impegnarsi per trovare ciò che vale e
permane sempre, trovare la Vita stessa. Erano alla ricerca di Dio. Dalle cose secon-
darie volevano passare a quelle essenziali, a ciò che, solo, è veramente importan-
te e affidabile. Si dice che erano orientati in modo “escatologico”. Ma ciò non è da
intendere in senso cronologico, come se guardassero verso la fine del mondo o
verso la propria morte, ma in un senso esistenziale: dietro le cose provvisorie cer-
cavano il definitivo. Quaerere Deum: poiché erano cristiani, questa non era una
spedizione in un deserto senza strade, una ricerca verso il buio assoluto. Dio stes-
so aveva piantato delle segnalazioni di percorso, anzi, aveva spianato una via, e il
compito consisteva nel trovarla e seguirla. Questa via era la sua Parola che, nei
libri delle Sacre Scritture, era aperta davanti agli uomini. 

La ricerca di Dio richiede quindi per intrinseca esigenza una cultura della paro-
la o, come si esprime Jean Leclercq : nel monachesimo occidentale, escatologia e
grammatica sono interiormente connesse l’una con l’altra (cfr L’amour des lettres
et le desir de Dieu, p.14). Il desiderio di Dio, le désir de Dieu,  include l’amour des
lettres, l’amore per la parola, il penetrare in tutte le sue dimensioni. Poiché nella
Parola biblica Dio è in cammino verso di noi e noi verso di Lui, bisogna imparare a
penetrare nel segreto della lingua, a comprenderla nella sua struttura e nel suo
modo di esprimersi. Così, proprio a causa della ricerca di Dio, diventano importan-
ti le scienze profane che ci indicano le vie verso la lingua. Poiché la ricerca di Dio
esigeva la cultura della parola, fa parte del monastero la biblioteca che indica le
vie verso la parola. Per lo stesso motivo ne fa parte anche la scuola, nella quale le
vie vengono aperte concretamente. Benedetto chiama il monastero una domini-
ci servitii schola. Il monastero serve alla eruditio, alla formazione e all’erudizione
dell’uomo – una formazione con l’obbiettivo ultimo che l’uomo impari a servire
Dio. Ma questo comporta proprio anche la formazione della ragione, l’erudizione,
in base alla quale l’uomo impara a percepire, in mezzo alle parole, la Parola.

Per avere la piena visione della cultura della parola, che appartiene all’essenza
della ricerca di Dio, dobbiamo fare un altro passo. La Parola che apre la via della
ricerca di Dio ed è essa stessa questa via, é una Parola che riguarda la comunità.
Certo, essa trafigge il cuore di ciascun singolo (cfr At 2, 37). Gregorio Magno
descrive questo come una fitta improvvisa che squarcia la nostra anima sonnolen-
ta e ci sveglia rendendoci attenti per la realtà essenziale, per Dio (cfr Leclercq,
ibid., p.35). Ma così ci rende attenti anche gli uni per gli altri. La Parola non con-
duce a una via solo individuale di un’immersione mistica, ma introduce nella
comunione con quanti camminano nella fede. E per questo bisogna non solo
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riflettere sulla Parola, ma anche leggerla in modo giusto. Come nella scuola rab-
binica, così anche tra i monaci il leggere stesso compiuto dal singolo è al contem-
po un atto corporeo. “Se, tuttavia, legere e lectio vengono usati senza un attribu-
to esplicativo, indicano per lo più un’attività che, come il cantare e lo scrivere,
comprende l’intero corpo e l’intero spirito”, dice al riguardo Jean Leclercq (ibid.,
p.21).

E ancora c’è da fare un altro passo. La Parola di Dio introduce noi stessi nel col-
loquio con Dio. Il Dio che parla nella Bibbia ci insegna come noi possiamo parlare
con Lui. Specialmente nel Libro dei Salmi Egli ci dà le parole con cui possiamo
rivolgerci a Lui, portare la nostra vita con i suoi alti e bassi nel colloquio davanti a
Lui, trasformando così la vita stessa in un movimento verso di Lui. I Salmi conten-
gono ripetutamente delle istruzioni anche sul come devono essere cantati ed
accompagnati con strumenti musicali. Per pregare in base alla Parola di Dio il solo
pronunciare non basta, esso richiede la musica. Due canti della liturgia cristiana
derivano da testi biblici che li pongono sulle labbra degli Angeli: il Gloria, che è
cantato dagli Angeli alla nascita di Gesù, e il Sanctus, che secondo Isaia 6 è l’accla-
mazione dei Serafini che stanno nell’ immediata vicinanza di Dio. Alla luce di ciò
la Liturgia cristiana è invito a cantare insieme agli Angeli e a portare così la paro-
la alla sua destinazione più alta. Sentiamo in questo contesto ancora una volta
Jean Leclercq: “I monaci dovevano trovare delle melodie che traducevano in suoni
l’adesione dell’uomo redento ai misteri che egli celebra. I pochi capitelli di Cluny,
che si sono conservati fino ai nostri giorni, mostrano così i simboli cristologici dei
singoli toni” (cfr ibid. p.229). 

In Benedetto, per la preghiera e per il canto dei monaci vale come regola
determinante la parola del Salmo: Coram angelis psallam Tibi, Domine – davanti
agli angeli voglio cantare a Te, Signore (cfr 138,1). Qui si esprime la consapevolez-
za di cantare nella preghiera comunitaria in presenza di tutta la corte celeste e di
essere quindi esposti al criterio supremo: di pregare e di cantare in maniera da
potersi unire alla musica degli Spiriti sublimi, che erano considerati gli autori del-
l’armonia del cosmo, della musica delle sfere. Partendo da ciò, si può capire la
serietà di una meditazione di san Bernardo di Chiaravalle, che usa una parola di
tradizione platonica trasmessa da Agostino per giudicare il canto brutto dei mona-
ci, che ovviamente per lui non era affatto un piccolo incidente, in fondo seconda-
rio. Egli qualifica la confusione di un canto mal eseguito come un precipitare nella
“zona della dissimilitudine” – nella regio dissimilitudinis. Agostino aveva preso
questa parola dalla filosofia platonica per caratterizzare il suo stato interiore
prima della conversione (cfr Confessioni VII, 10.16): l’uomo, che è creato a somi-
glianza di Dio, precipita in conseguenza del suo abbandono di Dio nella “zona
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della dissimilitudine” – in una lontananza da Dio nella quale non Lo rispecchia più
e così diventa dissimile non solo da Dio, ma anche da se stesso, dal vero essere
uomo. È certamente drastico se Bernardo, per qualificare i canti mal eseguiti dei
monaci, usa questa parola, che indica la caduta dell’uomo lontano da se stesso.
Ma dimostra anche come egli prenda la cosa sul serio. Dimostra che la cultura del
canto è anche cultura dell’essere e che i monaci con il loro pregare e cantare
devono corrispondere alla grandezza della Parola loro affidata, alla sua esigenza
di vera bellezza. Da questa esigenza intrinseca del parlare con Dio e del cantarLo
con le parole donate da Lui stesso è nata la grande musica occidentale. Non si
trattava di una “creatività” privata, in cui l’individuo erige un monumento a se
stesso, prendendo come criterio essenzialmente la rappresentazione del proprio
io. Si trattava piuttosto di riconoscere attentamente con gli “orecchi del cuore” le
leggi intrinseche della musica della stessa creazione, le forme essenziali della
musica immesse dal Creatore nel suo mondo e nell’uomo, e trovare così la musi-
ca degna di Dio, che allora al contempo è anche veramente degna dell’uomo e fa
risuonare in modo puro la sua dignità.

Per capire in qualche modo la cultura della parola, che nel monachesimo occi-
dentale si è sviluppata dalla ricerca di Dio, partendo dall’interno, occorre finalmen-
te fare almeno un breve cenno alla particolarità del Libro o dei Libri in cui questa
Parola è venuta incontro ai monaci. La Bibbia, vista sotto l’aspetto puramente sto-
rico o letterario, non è semplicemente un libro, ma una raccolta di testi letterari, la
cui stesura si estende lungo più di un millennio e i cui singoli libri non sono facil-
mente riconoscibili come appartenenti ad un’unità interiore; esistono invece ten-
sioni visibili tra di essi. Ciò vale già all’interno della Bibbia di Israele, che noi cristia-
ni chiamiamo l’Antico Testamento. Vale tanto più quando noi, come cristiani, col-
leghiamo il Nuovo Testamento e i suoi scritti, quasi come chiave ermeneutica, con
la Bibbia di Israele, interpretandola così come via verso Cristo. 

Nel Nuovo Testamento, con buona ragione, la Bibbia normalmente non viene
qualificata come “la Scrittura”, ma come “le Scritture” che, tuttavia, nel loro insie-
me vengono poi considerate come l’unica Parola di Dio rivolta a noi. Ma già que-
sto plurale rende evidente che qui la Parola di Dio ci raggiunge soltanto attraverso
la parola umana, attraverso le parole umane, che cioè Dio parla a noi solo attraver-
so gli uomini, mediante le loro parole e la loro storia. Questo, a sua volta, significa
che l’aspetto divino della Parola e delle parole non è semplicemente ovvio. Detto
in espressioni moderne: l’unità dei libri biblici e il carattere divino delle loro parole
non sono, da un punto di vista puramente storico, afferrabili. L’elemento storico è
la molteplicità e l’umanità. Da qui si comprende la formulazione di un distico
medioevale che, a prima vista, sembra sconcertante: “Littera gesta docet – quid
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credas allegoria…” (cfr Augustinus de Dacia, Rotulus pugillaris, I). La lettera mostra
i fatti; ciò che devi credere lo dice l’allegoria, cioè l’interpretazione cristologica e
pneumatica.

Possiamo esprimere tutto ciò anche in modo più semplice: la Scrittura ha biso-
gno dell’interpretazione, e ha bisogno della comunità in cui si è formata e in cui
viene vissuta. In essa ha la sua unità e in essa si dischiude il senso che tiene unito
il tutto. Detto ancora in un altro modo: esistono dimensioni del significato della
Parola e delle parole, che si dischiudono soltanto nella comunione vissuta di que-
sta Parola che crea la storia. Mediante la crescente percezione delle diverse
dimensioni del senso, la Parola non viene svalutata, ma appare, anzi, in tutta la
sua grandezza e dignità. Per questo il “Catechismo della Chiesa Cattolica” con
buona ragione può dire che il cristianesimo non è semplicemente una religione
del libro nel senso classico (cfr n. 108). Il cristianesimo percepisce nelle parole la
Parola, il Logos stesso, che estende il suo mistero attraverso tale molteplicità e la
realtà di una storia umana. Questa struttura particolare della Bibbia è una sfida
sempre nuova per ogni generazione. Secondo la sua natura essa esclude tutto ciò
che oggi viene chiamato fondamentalismo. La Parola di Dio stesso, infatti, non è
mai presente già nella semplice letteralità del testo. Per raggiungerla occorre un
trascendimento e un processo di comprensione, che si lascia guidare dal movi-
mento interiore dell’insieme e perciò deve diventare anche un processo di vita.
Sempre e solo nell’unità dinamica dell’insieme i molti libri formano un Libro, si
rivelano nella parola e nella storia umane la Parola di Dio e l’agire di Dio nel
mondo. 

Tutta la drammaticità di questo tema viene illuminata negli scritti di san Paolo.
Che cosa significhi il trascendimento della lettera e la sua comprensione unica-
mente a partire dall’insieme, egli l’ha espresso in modo drastico nella frase: “La
lettera uccide, lo Spirito dà vita” (2 Cor 3,6). E ancora: “Dove c’è lo Spirito … c’è
libertà” (2 Cor 3,17). La grandezza e la vastità di tale visione della Parola biblica,
tuttavia, si può comprendere solo se si ascolta Paolo fino in fondo e si apprende
allora che questo Spirito liberatore ha un nome e che la libertà ha quindi una
misura interiore: “Il Signore è lo Spirito, e dove c’è lo Spirito del Signore c’è liber-
tà” (2 Cor 3,17). Lo Spirito liberatore non è semplicemente la propria idea, la visio-
ne personale di chi interpreta. Lo Spirito è Cristo, e Cristo è il Signore che ci indi-
ca la strada. Con la parola sullo Spirito e sulla libertà si schiude un vasto orizzon-
te, ma allo stesso tempo si pone un chiaro limite all’arbitrio e alla soggettività, un
limite che obbliga in maniera inequivocabile il singolo come la comunità e crea un
legame superiore a quello della lettera: il legame dell’intelletto e dell’amore.
Questa tensione tra legame e libertà, che va ben oltre il problema letterario del-
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l’interpretazione della Scrittura, ha determinato anche il pensiero e l’operare del
monachesimo e ha profondamente plasmato la cultura occidentale. Essa si pone
nuovamente anche alla nostra generazione come sfida di fronte ai poli dell’ar-
bitrio soggettivo, da una parte, e del fanatismo fondamentalista, dall’altra.
Sarebbe fatale, se la cultura europea di oggi potesse comprendere la libertà
ormai solo come la mancanza totale di legami e con ciò favorisse inevitabilmen-
te il fanatismo e l’arbitrio. Mancanza di legame e arbitrio non sono la libertà, ma
la sua distruzione.

Nella considerazione sulla “scuola del servizio divino” – come Benedetto chia-
mava il monachesimo – abbiamo fino a questo punto rivolto la nostra attenzione
solo al suo orientamento verso la parola, verso l’ “ora”. E di fatto è a partire da ciò
che viene determinata la direzione dell’insieme della vita monastica. Ma la nostra
riflessione rimarrebbe incompleta, se non fissassimo il nostro sguardo almeno
brevemente anche sulla seconda componente del monachesimo, quella descritta
col “labora”. Nel mondo greco il lavoro fisico era considerato l’impegno dei servi.
Il saggio, l’uomo veramente libero si dedicava unicamente alle cose spirituali;
lasciava il lavoro fisico come qualcosa di inferiore a quegli uomini che non sono
capaci di questa esistenza superiore nel mondo dello spirito. 

Assolutamente diversa era la tradizione giudaica: tutti i grandi rabbi esercita-
vano allo stesso tempo anche una professione artigianale. Paolo che, come rabbi
e poi come annunciatore del Vangelo ai gentili, era anche tessitore di tende e si
guadagnava la vita con il lavoro delle proprie mani, non costituisce un’eccezione,
ma sta nella comune tradizione del rabbinismo.

Il monachesimo ha accolto questa tradizione; il lavoro manuale è parte costi-
tutiva del monachesimo cristiano. San Benedetto parla nella sua Regola non pro-
priamente della scuola, anche se l’insegnamento e l’apprendimento – come
abbiamo visto – in essa erano cose praticamente scontate. Parla però esplicita-
mente, in un capitolo della sua Regola, del lavoro (cfr cap.48). Altrettanto fa
Agostino che al lavoro dei monaci ha dedicato un libro particolare. I cristiani, che
con ciò continuavano nella tradizione da tempo praticata dal giudaismo, doveva-
no inoltre sentirsi chiamati in causa dalla parola di Gesù nel Vangelo di Giovanni,
con la quale Egli difendeva il suo operare in giorno di Sabato: “Il Padre mio opera
sempre e anch’io opero” (5, 17).

Il mondo greco-romano non conosceva alcun Dio Creatore; la divinità supre-
ma, secondo la loro visione, non poteva, per così dire, sporcarsi le mani con la
creazione della materia. Il “costruire” il mondo era riservato al demiurgo, una
deità subordinata. 
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Ben diverso il Dio cristiano: Egli, l’Uno, il vero e unico Dio, è anche il Creatore.
Dio lavora; continua a lavorare nella e sulla storia degli uomini. In Cristo Egli entra
come Persona nel lavoro faticoso della storia. “Il Padre mio opera sempre e
anch’io opero”. Dio stesso è il Creatore del mondo, e la creazione non è ancora
finita. Dio lavora, ergázetai. Così il lavorare degli uomini doveva apparire come
un’espressione particolare della loro somiglianza con Dio e l’uomo, in questo
modo, ha facoltà e può partecipare all’operare di Dio nella creazione del mondo.
Del monachesimo fa parte, insieme con la cultura della parola, una cultura del
lavoro, senza la quale lo sviluppo dell’Europa, il suo ethos e la sua formazione del
mondo sono impensabili. Questo ethos dovrebbe però includere la volontà di far
sì che il lavoro e la determinazione della storia da parte dell’uomo siano un colla-
borare con il Creatore, prendendo da Lui la misura. Dove questa misura viene a
mancare e l’uomo eleva se stesso a creatore deiforme, la formazione del mondo
può facilmente trasformarsi nella sua distruzione.

Siamo partiti dall’osservazione che, nel crollo di vecchi ordini e sicurezze, l’at-
teggiamento di fondo dei monaci era il quaerere Deum – mettersi alla ricerca di
Dio. Potremmo dire che questo è l’atteggiamento veramente filosofico: guardare
oltre le cose penultime e mettersi in ricerca di quelle ultime, vere. Chi si faceva
monaco, s’incamminava su una via lunga e alta, aveva tuttavia già trovato la dire-
zione: la Parola della Bibbia nella quale sentiva parlare Dio stesso. Ora doveva cer-
care di comprenderLo, per poter andare verso di Lui. Così il cammino dei monaci,
pur rimanendo non misurabile nella lunghezza, si svolge ormai all’interno della
Parola accolta. Il cercare dei monaci, sotto certi aspetti, porta in se stesso già un
trovare. Occorre dunque, affinché questo cercare sia reso possibile, che in prece-
denza esista già un primo movimento che non solo susciti la volontà di cercare,
ma renda anche credibile che in questa Parola sia nascosta la via – o meglio: che
in questa Parola Dio stesso si faccia incontro agli uomini e perciò gli uomini attra-
verso di essa possano raggiungere Dio. Con altre parole: deve esserci l’annuncio
che si rivolge all’uomo creando così in lui una convinzione che può trasformarsi in
vita. Affinché si apra una via verso il cuore della Parola biblica quale Parola di Dio,
questa stessa Parola deve prima essere annunciata verso l’esterno. L’espressione
classica di questa necessità della fede cristiana di rendersi comunicabile agli altri
è una frase della Prima Lettera di Pietro, che nella teologia medievale era consi-
derata la ragione biblica per il lavoro dei teologi: “Siate sempre pronti a risponde-
re a chiunque vi domandi ragione (logos) della speranza che è in voi” (3, 15). (Il
Logos, la ragione della speranza, deve diventare apo-logia, deve diventare rispo-
sta). 

Di fatto, i cristiani della Chiesa nascente non hanno considerato il loro annun-
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cio missionario come una propaganda, che doveva servire ad aumentare il pro-
prio gruppo, ma come una necessità intrinseca che derivava dalla natura della
loro fede: il Dio nel quale credevano era il Dio di tutti, il Dio uno e vero che si era
mostrato nella storia d’Israele e infine nel suo Figlio, dando con ciò la risposta che
riguardava tutti e che, nel loro intimo, tutti gli uomini attendono. L’universalità di
Dio e l’universalità della ragione aperta verso di Lui costituivano per loro la moti-
vazione e insieme il dovere dell’annuncio. Per loro la fede non apparteneva alla
consuetudine culturale, che a seconda dei popoli è diversa, ma all’ambito della
verità che riguarda ugualmente tutti.

Lo schema fondamentale dell’annuncio cristiano “verso l’esterno” – agli
uomini che, con le loro domande, sono in ricerca – si trova nel discorso di san
Paolo all’Areopago. Teniamo presente, in questo contesto, che l’Areopago non
era una specie di accademia, dove gli ingegni più illustri s’incontravano per la
discussione sulle cose sublimi, ma un tribunale che aveva la competenza in
materia di religione e doveva opporsi all’importazione di religioni straniere. È
proprio questa l’accusa contro Paolo: “Sembra essere un annunziatore di divini-
tà straniere” (At 17, 18). A ciò Paolo replica: “Ho trovato presso di voi un'ara con
l'iscrizione: Al Dio ignoto. Quello che voi adorate senza conoscere, io ve lo
annunzio” (cfr 17, 23). Paolo non annuncia dei ignoti. Egli annuncia Colui che gli
uomini ignorano, eppure conoscono: l’Ignoto-Conosciuto; Colui che cercano, di
cui, in fondo, hanno conoscenza e che, tuttavia, è l’Ignoto e l’Inconoscibile. Il
più profondo del pensiero e del sentimento umani sa in qualche modo che Egli
deve esistere. Che all’origine di tutte le cose deve esserci non l’irrazionalità, ma
la Ragione creativa; non il cieco caso, ma la libertà. Tuttavia, malgrado che tutti
gli uomini in qualche modo sappiano questo – come Paolo sottolinea nella
Lettera ai Romani (1, 21) – questo sapere rimane irreale: un Dio soltanto pen-
sato e inventato non è un Dio. Se Egli non si mostra, noi comunque non giun-
giamo fino a Lui. La cosa nuova dell’annuncio cristiano è la possibilità di dire ora
a tutti i popoli: Egli si è mostrato. Egli personalmente. E adesso è aperta la via
verso di Lui. La novità dell’annuncio cristiano non consiste in un pensiero ma in
un fatto: Egli si è mostrato. Ma questo non è un fatto cieco, ma un fatto che,
esso stesso, è Logos – presenza della Ragione eterna nella nostra carne. Verbum
caro factum est (Gv 1,14): proprio così nel fatto ora c’è il Logos, il Logos presen-
te in mezzo a noi. Il fatto è ragionevole. Certamente occorre sempre l’umiltà
della ragione per poter accoglierlo; occorre l’umiltà dell’uomo che risponde
all’umiltà di Dio.

La nostra situazione di oggi, sotto molti aspetti, è diversa da quella che
Paolo incontrò ad Atene, ma, pur nella differenza, tuttavia, in molte cose
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anche assai analoga. Le nostre città non sono più piene di are ed immagini di
molteplici divinità. Per molti, Dio è diventato veramente il grande
Sconosciuto. Ma come allora dietro le numerose immagini degli dèi era nasco-
sta e presente la domanda circa il Dio ignoto, così anche l’attuale assenza di
Dio è tacitamente assillata dalla domanda che riguarda Lui. Quaerere Deum –
cercare Dio e lasciarsi trovare da Lui: questo oggi non è meno necessario che
in tempi passati. Una cultura meramente positivista che rimuovesse nel
campo soggettivo come non scientifica la domanda circa Dio, sarebbe la capi-
tolazione della ragione, la rinuncia alle sue possibilità più alte e quindi un tra-
collo dell’umanesimo, le cui conseguenze non potrebbero essere che gravi.
Ciò che ha fondato la cultura dell’Europa, la ricerca di Dio e la disponibilità ad
ascoltarLo, rimane anche oggi il fondamento di ogni vera cultura.

(Viaggio apostolico in Francia, Incontro con il mondo della cultura
Collège Des Bernardins, Parigi, venerdì 12 settembre 2008) 
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COMBATTERE LA POVERTÀ,
COSTRUIRE LA PACE
Benedetto XVI

Anche all'inizio di questo nuovo anno desidero far giungere a tutti il mio augu-
rio di pace ed invitare, con questo mio Messaggio, a riflettere sul tema:
Combattere la povertà, costruire la pace. Già il mio venerato predecessore
Giovanni Paolo II, nel Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace del 1993,
aveva sottolineato le ripercussioni negative che la situazione di povertà di intere
popolazioni finisce per avere sulla pace. Di fatto, la povertà risulta sovente tra i
fattori che favoriscono o aggravano i conflitti, anche armati. A loro volta, questi
ultimi alimentano tragiche situazioni di povertà. « S'afferma... e diventa sempre
più grave nel mondo – scriveva Giovanni Paolo II – un'altra seria minaccia per la
pace: molte persone, anzi, intere popolazioni vivono oggi in condizioni di estrema
povertà. La disparità tra ricchi e poveri s'è fatta più evidente, anche nelle nazioni
economicamente più sviluppate. Si tratta di un problema che s'impone alla
coscienza dell'umanità, giacché le condizioni in cui versa un gran numero di per-
sone sono tali da offenderne la nativa dignità e da compromettere, conseguente-
mente, l'autentico ed armonico progresso della comunità mondiale » ( Messaggio
per la Giornata Mondiale della Pace, 1).

In questo contesto, combattere la povertà implica un'attenta considerazione
del complesso fenomeno della globalizzazione. Tale considerazione è importante
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già dal punto di vista metodologico, perché suggerisce di utilizzare il frutto delle
ricerche condotte dagli economisti e sociologi su tanti aspetti della povertà. Il
richiamo alla globalizzazione dovrebbe, però, rivestire anche un significato spiri-
tuale e morale, sollecitando a guardare ai poveri nella consapevole prospettiva di
essere tutti partecipi di un unico progetto divino, quello della vocazione a costi-
tuire un'unica famiglia in cui tutti – individui, popoli e nazioni – regolino i loro
comportamenti improntandoli ai principi di fraternità e di responsabilità.

In tale prospettiva occorre avere, della povertà, una visione ampia ed articola-
ta. Se la povertà fosse solo materiale, le scienze sociali che ci aiutano a misurare
i fenomeni sulla base di dati di tipo soprattutto quantitativo, sarebbero sufficien-
ti ad illuminarne le principali caratteristiche. Sappiamo, però, che esistono pover-
tà immateriali, che non sono diretta e automatica conseguenza di carenze mate-
riali. Ad esempio, nelle società ricche e progredite esistono fenomeni di emargi-
nazione, povertà relazionale, morale e spirituale: si tratta di persone interiormen-
te disorientate, che vivono diverse forme di disagio nonostante il benessere eco-
nomico. Penso, da una parte, a quello che viene chiamato il « sottosviluppo mora-
le »  (Paolo VI, Lett. enc. Populorum progressio, 19). e, dall'altra, alle conseguen-
ze negative del « supersviluppo »  (Giovanni Paolo II, Lett. enc. Sollicitudo rei
socialis, 28).

Non dimentico poi che, nelle società cosiddette «povere», la crescita econo-
mica è spesso frenata da impedimenti culturali, che non consentono un adegua-
to utilizzo delle risorse. Resta comunque vero che ogni forma di povertà imposta
ha alla propria radice il mancato rispetto della trascendente dignità della persona
umana. Quando l'uomo non viene considerato nell'integralità della sua vocazione
e non si rispettano le esigenze di una vera «ecologia umana»  (Giovanni Paolo II,
Lett. enc. Centesimus annus, 38), si scatenano anche le dinamiche perverse della
povertà, com'è evidente in alcuni ambiti sui quali soffermerò brevemente la mia
attenzione.

POVERTÀ E IMPLICAZIONI MORALI

La povertà viene spesso correlata, come a propria causa, allo sviluppo demo-
grafico. In conseguenza di ciò, sono in atto campagne di riduzione delle nascite,
condotte a livello internazionale, anche con metodi non rispettosi né della digni-
tà della donna né del diritto dei coniugi a scegliere responsabilmente il numero
dei figli e spesso, cosa anche più grave, non rispettosi neppure del diritto alla vita.
Lo sterminio di milioni di bambini non nati, in nome della lotta alla povertà, costi-
tuisce in realtà l'eliminazione dei più poveri tra gli esseri umani. A fronte di ciò
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resta il fatto che, nel 1981, circa il 40% della popolazione mondiale era al di sotto
della linea di povertà assoluta, mentre oggi tale percentuale è sostanzialmente
dimezzata, e sono uscite dalla povertà popolazioni caratterizzate, peraltro, da un
notevole incremento demografico. Il dato ora rilevato pone in evidenza che le
risorse per risolvere il problema della povertà ci sarebbero, anche in presenza di
una crescita della popolazione. Né va dimenticato che, dalla fine della seconda
guerra mondiale ad oggi, la popolazione sulla terra è cresciuta di quattro miliardi
e, in larga misura, tale fenomeno riguarda Paesi che di recente si sono affacciati
sulla scena internazionale come nuove potenze economiche e hanno conosciuto
un rapido sviluppo proprio grazie all'elevato numero dei loro abitanti. Inoltre, tra
le Nazioni maggiormente sviluppate quelle con gli indici di natalità maggiori godo-
no di migliori potenzialità di sviluppo. In altri termini, la popolazione sta confer-
mandosi come una ricchezza e non come un fattore di povertà.

Un altro ambito di preoccupazione sono le malattie pandemiche quali, ad
esempio, la malaria, la tubercolosi e l'AIDS, che, nella misura in cui colpiscono i
settori produttivi della popolazione, influiscono grandemente sul peggioramento
delle condizioni generali del Paese. I tentativi di frenare le conseguenze di queste
malattie sulla popolazione non sempre raggiungono risultati significativi. Capita,
inoltre, che i Paesi vittime di alcune di tali pandemie, per farvi fronte, debbano
subire i ricatti di chi condiziona gli aiuti economici all'attuazione di politiche con-
trarie alla vita. È soprattutto difficile combattere l'AIDS, drammatica causa di
povertà, se non si affrontano le problematiche morali con cui la diffusione del
virus è collegata. Occorre innanzitutto farsi carico di campagne che educhino spe-
cialmente i giovani a una sessualità pienamente rispondente alla dignità della per-
sona; iniziative poste in atto in tal senso hanno gia dato frutti significativi, facen-
do diminuire la diffusione dell'AIDS. Occorre poi mettere a disposizione anche dei
popoli poveri le medicine e le cure necessarie; ciò suppone una decisa promozio-
ne della ricerca medica e delle innovazioni terapeutiche nonché, quando sia
necessario, un'applicazione flessibile delle regole internazionali di protezione
della proprietà intellettuale, così da garantire a tutti le cure sanitarie di base.

Un terzo ambito, oggetto di attenzione nei programmi di lotta alla povertà e
che ne mostra l'intrinseca dimensione morale, è la povertà dei bambini. Quando
la povertà colpisce una famiglia, i bambini ne risultano le vittime più vulnerabili:
quasi la metà di coloro che vivono in povertà assoluta oggi è rappresentata da
bambini. Considerare la povertà ponendosi dalla parte dei bambini induce a rite-
nere prioritari quegli obiettivi che li interessano più direttamente come, ad esem-
pio, la cura delle madri, l'impegno educativo, l'accesso ai vaccini, alle cure medi-
che e all'acqua potabile, la salvaguardia dell'ambiente e, soprattutto, l'impegno a
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difesa della famiglia e della stabilità delle relazioni al suo interno. Quando la fami-
glia si indebolisce i danni ricadono inevitabilmente sui bambini. Ove non è tutela-
ta la dignità della donna e della mamma, a risentirne sono ancora principalmen-
te i figli.

Un quarto ambito che, dal punto di vista morale, merita particolare attenzio-
ne è la relazione esistente tra disarmo e sviluppo. Suscita preoccupazione l'attua-
le livello globale di spesa militare. Come ho già avuto modo di sottolineare, capi-
ta che « le ingenti risorse materiali e umane impiegate per le spese militari e per
gli armamenti vengono di fatto distolte dai progetti di sviluppo dei popoli, special-
mente di quelli più poveri e bisognosi di aiuto. E questo va contro quanto afferma
la stessa Carta delle Nazioni Unite, che impegna la comunità internazionale, e gli
Stati in particolare, a “promuovere lo stabilimento ed il mantenimento della pace
e della sicurezza internazionale col minimo dispendio delle risorse umane ed eco-
nomiche mondiali per gli armamenti” (art. 26)».

Questo stato di cose non facilita, anzi ostacola seriamente il raggiungimento
dei grandi obiettivi di sviluppo della comunità internazionale. Inoltre, un eccessi-
vo accrescimento della spesa militare rischia di accelerare una corsa agli arma-
menti che provoca sacche di sottosviluppo e di disperazione, trasformandosi così
paradossalmente in fattore di instabilità, di tensione e di conflitti. Come ha
sapientemente affermato il mio venerato Predecessore Paolo VI, « lo sviluppo è il
nuovo nome della pace »  (Populorum progressio, 87).

Gli Stati sono pertanto chiamati ad una seria riflessione sulle più profonde
ragioni dei conflitti, spesso accesi dall'ingiustizia, e a provvedervi con una corag-
giosa autocritica. Se si giungerà ad un miglioramento dei rapporti, ciò dovrebbe
consentire una riduzione delle spese per gli armamenti. Le risorse risparmiate
potranno essere destinate a progetti di sviluppo delle persone e dei popoli più
poveri e bisognosi: l'impegno profuso in tal senso è un impegno per la pace all'in-
terno della famiglia umana.

Un quinto ambito relativo alla lotta alla povertà materiale riguarda l'attuale
crisi alimentare, che mette a repentaglio il soddisfacimento dei bisogni di base.
Tale crisi è caratterizzata non tanto da insufficienza di cibo, quanto da difficoltà di
accesso ad esso e da fenomeni speculativi e quindi da carenza di un assetto di isti-
tuzioni politiche ed economiche in grado di fronteggiare le necessità e le emer-
genze. La malnutrizione può anche provocare gravi danni psicofisici alle popola-
zioni, privando molte persone delle energie necessarie per uscire, senza speciali
aiuti, dalla loro situazione di povertà. E questo contribuisce ad allargare la forbice
delle disuguaglianze, provocando reazioni che rischiano di diventare violente. I
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dati sull'andamento della povertà relativa negli ultimi decenni indicano tutti un
aumento del divario tra ricchi e poveri. Cause principali di tale fenomeno sono
senza dubbio, da una parte, il cambiamento tecnologico, i cui benefici si concen-
trano nella fascia più alta della distribuzione del reddito e, dall'altra, la dinamica
dei prezzi dei prodotti industriali, che crescono molto più velocemente dei prezzi
dei prodotti agricoli e delle materie prime in possesso dei Paesi più poveri. Capita
così che la maggior parte della popolazione dei Paesi più poveri soffra di una dop-
pia marginalizzazione, in termini sia di redditi più bassi sia di prezzi più alti.

LOTTA ALLA POVERTÀ E SOLIDARIETÀ GLOBALE

Una delle strade maestre per costruire la pace è una globalizzazione finalizza-
ta agli interessi della grande famiglia umana  (Cfr Giovanni Paolo II, Lett. enc.
Centesimus annus, 58).

Per governare la globalizzazione occorre però una forte solidarietà globale tra
Paesi ricchi e Paesi poveri, nonché all'interno dei singoli Paesi, anche se ricchi. È
necessario un « codice etico comune », le cui norme non abbiano solo un carat-
tere convenzionale, ma siano radicate nella legge naturale inscritta dal Creatore
nella coscienza di ogni essere umano (cfr Rm 2,14-15). Non avverte forse ciascu-
no di noi nell'intimo della coscienza l'appello a recare il proprio contributo al bene
comune e alla pace sociale? La globalizzazione elimina certe barriere, ma ciò non
significa che non ne possa costruire di nuove; avvicina i popoli, ma la vicinanza
spaziale e temporale non crea di per sé le condizioni per una vera comunione e
un'autentica pace. La marginalizzazione dei poveri del pianeta può trovare validi
strumenti di riscatto nella globalizzazione solo se ogni uomo si sentirà personal-
mente ferito dalle ingiustizie esistenti nel mondo e dalle violazioni dei diritti
umani ad esse connesse. La Chiesa, che è « segno e strumento dell'intima unione
con Dio e dell'unità di tutto il genere umano »,  (Lumen gentium, 1) continuerà ad
offrire il suo contributo affinché siano superate le ingiustizie e le incomprensioni
e si giunga a costruire un mondo più pacifico e solidale.

Nel campo del commercio internazionale e delle transazioni finanziarie, sono
oggi in atto processi che permettono di integrare positivamente le economie, con-
tribuendo al miglioramento delle condizioni generali; ma ci sono anche processi
di senso opposto, che dividono e marginalizzano i popoli, creando pericolose pre-
messe per guerre e conflitti. Nei decenni successivi alla seconda guerra mondia-
le, il commercio internazionale di beni e di servizi è cresciuto in modo straordina-
riamente rapido, con un dinamismo senza precedenti nella storia. Gran parte del
commercio mondiale ha interessato i Paesi di antica industrializzazione, con la
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significativa aggiunta di molti Paesi emergenti, diventati rilevanti. Ci sono però
altri Paesi a basso reddito, che risultano ancora gravemente marginalizzati rispet-
to ai flussi commerciali. La loro crescita ha risentito negativamente del rapido
declino, registrato negli ultimi decenni, dei prezzi dei prodotti primari, che costi-
tuiscono la quasi totalità delle loro esportazioni. In questi Paesi, per la gran parte
africani, la dipendenza dalle esportazioni di prodotti primari continua a costituire
un potente fattore di rischio. Vorrei qui rinnovare un appello perché tutti i Paesi
abbiano le stesse possibilità di accesso al mercato mondiale, evitando esclusioni
e marginalizzazioni.

Una riflessione simile può essere fatta per la finanza, che concerne uno degli
aspetti primari del fenomeno della globalizzazione, grazie allo sviluppo dell'elet-
tronica e alle politiche di liberalizzazione dei flussi di denaro tra i diversi Paesi. La
funzione oggettivamente più importante della finanza, quella cioè di sostenere
nel lungo termine la possibilità di investimenti e quindi di sviluppo, si dimostra
oggi quanto mai fragile: essa subisce i contraccolpi negativi di un sistema di scam-
bi finanziari – a livello nazionale e globale - basati su una logica di brevissimo ter-
mine, che persegue l'incremento del valore delle attività finanziarie e si concen-
tra nella gestione tecnica delle diverse forme di rischio. Anche la recente crisi
dimostra come l'attività finanziaria sia a volte guidata da logiche puramente auto-
referenziali e prive della considerazione, a lungo termine, del bene comune.
L'appiattimento degli obiettivi degli operatori finanziari globali sul brevissimo ter-
mine riduce la capacità della finanza di svolgere la sua funzione di ponte tra il pre-
sente e il futuro, a sostegno della creazione di nuove opportunità di produzione e
di lavoro nel lungo periodo. Una finanza appiattita sul breve e brevissimo termi-
ne diviene pericolosa per tutti, anche per chi riesce a beneficiarne durante le fasi
di euforia finanziaria (Cfr Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace,
Compendio della dottrina sociale della Chiesa, 368).

Da tutto ciò emerge che la lotta alla povertà richiede una cooperazione sia sul
piano economico che su quello giuridico che permetta alla comunità internazio-
nale e in particolare ai Paesi poveri di individuare ed attuare soluzioni coordinate
per affrontare i suddetti problemi realizzando un efficace quadro giuridico per
l'economia. Richiede inoltre incentivi alla creazione di istituzioni efficienti e parte-
cipate, come pure sostegni per lottare contro la criminalità e per promuovere una
cultura della legalità. D'altra parte, non si può negare che le politiche marcata-
mente assistenzialiste siano all'origine di molti fallimenti nell'aiuto ai Paesi pove-
ri. Investire nella formazione delle persone e sviluppare in modo integrato una
specifica cultura dell'iniziativa sembra attualmente il vero progetto a medio e
lungo termine. Se le attività economiche hanno bisogno, per svilupparsi, di un
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contesto favorevole, ciò non significa che l'attenzione debba essere distolta dai
problemi del reddito. Sebbene si sia opportunamente sottolineato che l'aumento
del reddito pro capite non può costituire in assoluto il fine dell'azione politico-
economica, non si deve però dimenticare che esso rappresenta uno strumento
importante per raggiungere l'obiettivo della lotta alla fame e alla povertà assolu-
ta. Da questo punto di vista va sgomberato il campo dall'illusione che una politi-
ca di pura ridistribuzione della ricchezza esistente possa risolvere il problema in
maniera definitiva. In un'economia moderna, infatti, il valore della ricchezza
dipende in misura determinante dalla capacità di creare reddito presente e futu-
ro. La creazione di valore risulta perciò un vincolo ineludibile, di cui si deve tener
conto se si vuole lottare contro la povertà materiale in modo efficace e duraturo.

Mettere i poveri al primo posto comporta, infine, che si riservi uno spazio ade-
guato a una corretta logica economica da parte degli attori del mercato interna-
zionale, ad una corretta logica politica da parte degli attori istituzionali e ad una
corretta logica partecipativa capace di valorizzare la società civile locale e interna-
zionale. Gli stessi organismi internazionali riconoscono oggi la preziosità e il van-
taggio delle iniziative economiche della società civile o delle amministrazioni loca-
li per la promozione del riscatto e dell'inclusione nella società di quelle fasce della
popolazione che sono spesso al di sotto della soglia di povertà estrema e sono al
tempo stesso difficilmente raggiungibili dagli aiuti ufficiali. La storia dello sviluppo
economico del XX secolo insegna che buone politiche di sviluppo sono affidate
alla responsabilità degli uomini e alla creazione di positive sinergie tra mercati,
società civile e Stati. In particolare, la società civile assume un ruolo cruciale in
ogni processo di sviluppo, poiché lo sviluppo è essenzialmente un fenomeno cul-
turale e la cultura nasce e si sviluppa nei luoghi del civile (Cfr ibid., 356).

Come ebbe ad affermare il mio venerato predecessore Giovanni Paolo II, la
globalizzazione « si presenta con una spiccata caratteristica di ambivalenza » e
quindi va governata con oculata saggezza. Rientra in questa forma di saggezza il
tenere primariamente in conto le esigenze dei poveri della terra, superando lo
scandalo della sproporzione esistente tra i problemi della povertà e le misure che
gli uomini predispongono per affrontarli. La sproporzione è di ordine sia cultura-
le e politico che spirituale e morale. Ci si arresta infatti spesso alle cause superfi-
ciali e strumentali della povertà, senza raggiungere quelle che albergano nel
cuore umano, come l'avidità e la ristrettezza di orizzonti. I problemi dello svilup-
po, degli aiuti e della cooperazione internazionale vengono affrontati talora senza
un vero coinvolgimento delle persone, ma come questioni tecniche, che si esau-
riscono nella predisposizione di strutture, nella messa a punto di accordi tariffari,
nello stanziamento di anonimi finanziamenti. La lotta alla povertà ha invece biso-
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gno di uomini e donne che vivano in profondità la fraternità e siano capaci di
accompagnare persone, famiglie e comunità in percorsi di autentico sviluppo
umano.

CONCLUSIONE

Nell'Enciclica Centesimus annus, Giovanni Paolo II ammoniva circa la necessità
di « abbandonare la mentalità che considera i poveri – persone e popoli – come
un fardello e come fastidiosi importuni, che pretendono di consumare quanto
altri hanno prodotto ». « I poveri – egli scriveva - chiedono il diritto di partecipa-
re al godimento dei beni materiali e di mettere a frutto la loro capacità di lavoro,
creando così un mondo più giusto e per tutti più prospero » (n. 28).

Nell'attuale mondo globale è sempre più evidente che si costruisce la pace
solo se si assicura a tutti la possibilità di una crescita ragionevole: le distorsioni di
sistemi ingiusti, infatti, prima o poi, presentano il conto a tutti. Solo la stoltezza
può quindi indurre a costruire una casa dorata, ma con attorno il deserto o il
degrado. La globalizzazione da sola è incapace di costruire la pace e, in molti casi,
anzi, crea divisioni e conflitti. Essa rivela piuttosto un bisogno: quello di essere
orientata verso un obiettivo di profonda solidarietà che miri al bene di ognuno e
di tutti. In questo senso, la globalizzazione va vista come un'occasione propizia
per realizzare qualcosa di importante nella lotta alla povertà e per mettere a
disposizione della giustizia e della pace risorse finora impensabili.

Da sempre la dottrina sociale della Chiesa si è interessata dei poveri. Ai tempi
dell'Enciclica Rerum novarum essi erano costituiti soprattutto dagli operai della
nuova società industriale; nel magistero sociale di Pio XI, di Pio XII, di Giovanni XXIII,
di Paolo VI e di Giovanni Paolo II sono state messe in luce nuove povertà man mano
che l'orizzonte della questione sociale si allargava, fino ad assumere dimensioni mon-
diali. Questo allargamento della questione sociale alla globalità va considerato nel
senso non solo di un'estensione quantitativa, ma anche di un approfondimento qua-
litativo sull'uomo e sui bisogni della famiglia umana. Per questo la Chiesa, mentre
segue con attenzione gli attuali fenomeni della globalizzazione e la loro incidenza
sulle povertà umane, indica i nuovi aspetti della questione sociale, non solo in esten-
sione, ma anche in profondità, in quanto concernenti l'identità dell'uomo e il suo rap-
porto con Dio. Sono principi di dottrina sociale che tendono a chiarire i nessi tra
povertà e globalizzazione e ad orientare l'azione verso la costruzione della pace. Tra
questi principi è il caso di ricordare qui, in modo particolare, l'«amore preferenziale
per i poveri» (G. Paolo II, Sollicitudo rei socialis, 42; Centesimus annus, 57), alla luce
del primato della carità, testimoniato da tutta la tradizione cristiana, a cominciare da
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quella della Chiesa delle origini (cfr At 4,32-36; 1 Cor 16,1; 2 Cor 8-9; Gal 2,10).

« Ciascuno faccia la parte che gli spetta e non indugi », scriveva nel 1891 Leone
XIII, aggiungendo: «Quanto alla Chiesa, essa non lascerà mancare mai e in nessun
modo l'opera sua» (Rerum novarum, 45). Questa consapevolezza accompagna
anche oggi l'azione della Chiesa verso i poveri, nei quali vede Cristo (Giovanni
Paolo II, Lett. enc. Centesimus annus, 58) sentendo risuonare costantemente nel
suo cuore il mandato del Principe della pace agli Apostoli: «Vos date illis mandu-
care – date loro voi stessi da mangiare» (Lc 9,13). Fedele a quest'invito del suo
Signore, la Comunità cristiana non mancherà pertanto di assicurare all'intera
famiglia umana il proprio sostegno negli slanci di solidarietà creativa non solo per
elargire il superfluo, ma soprattutto per cambiare « gli stili di vita, i modelli di pro-
duzione e di consumo, le strutture consolidate di potere che oggi reggono le
società » (Ibid).

Ad ogni discepolo di Cristo, come anche ad ogni persona di buona volontà,
rivolgo pertanto all'inizio di un nuovo anno il caldo invito ad allargare il cuore
verso le necessità dei poveri e a fare quanto è concretamente possibile per veni-
re in loro soccorso. Resta infatti incontestabilmente vero l'assioma secondo cui
«combattere la povertà è costruire la pace ».

Messaggio per la Celebrazione della Giornata Mondiale della Pace (1 gennaio 2009).

Dal Vaticano, 8 Dicembre 2008

233

C
O

M
B

A
TT

ER
E

LA
PO

V
ER

TÀ
, 

C
O

ST
RU

IR
E

LA
PA

C
E

combattere la poverta:Layout 1 07/09/2009 9.57 Pagina 233



Finito di stampare nel mese di Settembre 2009

finito_pubblicita:pubblicazioni 07/09/2009 9.59 Pagina 235



Pubblicazioni Fidae
QUADERNI
1. Una presenza educativa al servizio della comunità (1982)
2. La sperimentazione nelle scuole cattoliche (1983)
3. Attualità e prospettive della scuola cattolica (1983)
4. Scuola e comunità europea (1984)
5. Libertà scolastica nella costituzione italiana (1984)
6. Costituzione, scuola e libertà (1985)
7. Educazione cristiana e scuola cattolica (1986)
8. Quale scuola per una società più libera (1987)
9. Ipotesi sperimentali (1987)
10. Scuola cattolica e modelli di sviluppo (1988)
11. Presenza e identità della scuola cattolica italiana (1989)
12. Itinerari di programmazione  educativa (1990)
13. Valenze educative (1991)
14. Una scuola nuova per una società nuova (1998) 
15. Alla ricerca della qualità (1999)
16. I contenuti essenziali della formazione nella S. C. (1999)
17. Scuole Cattoliche in difficoltà (1999)
18. L’educazione multimediale nella scuola dell’autonomia (2000) 
19. Qualità a confronto (2001)
20. L’educazione, frontiera avanzata della scuola (2002)
21. La scuola di fronte alle sfide della post-modernità (2005)
22. Educare. Un compito, una responsabilità, una vocazione (2006)
23. Sui sentieri dell’educazione. Oltre il nichilismo, il relativismo, l’individualismo (2008)
24. Parità ed autonomia (2008)
25. Protagonisti di un mondo più vero (2009)

CD
1. L’Utopia della pace (2004)
2. L’Europa della conoscenza nell’era digitale (2005)
3. La scuola - Documenti del Magistero (2006)
4. Un’educazione per un nuovo umanesimo (2009)

finito_pubblicita:pubblicazioni 07/09/2009 9.59 Pagina 236



Insieme al bisogno di amare, il desiderio della verità appartiene alla natura
stessa dell'uomo. Perciò, nell'educazione delle nuove generazioni, la
questione della verità non può certo essere evitata: deve anzi occupare uno
spazio centrale. Ponendo la domanda intorno alla verità allarghiamo infatti
l'orizzonte della nostra razionalità, iniziamo a liberare la ragione da quei
limiti troppo angusti entro i quali essa viene confinata quando si considera
razionale soltanto ciò che può essere oggetto di esperimento e di calcolo. E
proprio qui avviene l'incontro della ragione con la fede: nella fede accogliamo
infatti il dono che Dio fa di se stesso rivelandosi a noi, creature fatte a sua
immagine; accogliamo e accettiamo quella Verità che la nostra mente non può
comprendere fino in fondo e non può possedere, ma che proprio per questo
dilata l'orizzonte della nostra conoscenza e ci permette di giungere al Mistero
in cui siamo immersi e di ritrovare in Dio il senso definitivo della nostra
esistenza.

(Benedetto XVI, Ai partecipanti al Convegno ecclesiale della Diocesi di Roma,
Basilica di San Giovanni in Laterano, Lunedì, 5 giugno 2006)
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